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BUONE PRASSI, “RISORSE”, ACCENTI E ATTENZIONI 
PER L’ANNUNCIO DI GESÙ CRISTO OGGI
A Cavallino la due giorni dei Vescovi del Nordest

Cavallino (VE), 7/8 gennaio 2020

«Quale Dio annunciamo? Scoprire, vivere e annunciare il Dio di Gesù Cristo 
oggi» è stato il filo conduttore delle “due giorni” che i Vescovi della Con-
ferenza Episcopale Triveneto (Cet) hanno vissuto presso la Casa Maria 

Assunta di Cavallino (Venezia) insieme ad altri rappresentanti - sacerdoti, persone 
consacrate e fedeli laici - delle rispettive Diocesi nell’intento di condividere il cam-
mino che le Chiese del Nordest stanno compiendo in ordine alla nuova evangelizza-
zione e all’annuncio del Vangelo, in un contesto sociale e culturale profondamente 
mutato (e continuamente in evoluzione) e a fronte dei vari tentativi pastorali in atto.
Nella riflessione offerta durante la preghiera iniziale e dell’ora media che ha aperto 
i lavori, commentando il capitolo 14 del Vangelo secondo Giovanni, il Presidente 
della Cet e Patriarca di Venezia Francesco Moraglia ha invitato a tenere presente 
che per la Chiesa, per ogni discepolo, “la via giusta è seguire Gesù, pura trasparenza 
e rivelazione di Dio. Se non si perde la strada che è Lui, si arriverà di certo alla meta. 
Ma non si fissa prima la meta e poi la strada: prima di tutto si sceglie Gesù e così si 
arriva alla meta che, forse, non sarà quella che avevamo pensato prima. Gesù è la via, 
perché Lui è la verità e la vita; la sua persona, i suoi gesti, le sue parole sono la piena 
trasparenza della paternità di Dio. E’ il Vangelo di oggi e di sempre. Gesù, accolto nella 
fede, è la grande risorsa e forza del discepolo e della Chiesa, con una fede che ama, con 
un amore che crede. Questa è la Chiesa”.
Nella prima giornata della “due giorni”, raccogliendo i frutti di un lavoro di prepara-
zione condotto dai Vicari per la pastorale di questa regione ecclesiastica, sono stati 
presentati e dibattuti tre esperienze di nuova evangelizzazione che alcune Diocesi 
stanno sperimentando e portando avanti: 
• le “dieci parole” per rivitalizzare, a partire dall’approfondimento dei dieci coman-
damenti, il dono della fede in giovani e adulti che l’avevano dimenticato o anche 
semplicemente messo da parte e ai margini della vita;
• l’“alfabeto della fede” che prevede il farsi compagni di viaggio dei genitori e delle 
famiglie dei bambini tra i 6 e i 10 anni che frequentano la catechesi per sostenerne la 
fede e i compiti educativi; 
• “arte e fede”, ovvero il linguaggio dell’arte e la via della bellezza a servizio dell’an-
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nuncio cristiano, valorizzando - con più percorsi e proposte - il patrimonio artistico 
di ogni realtà per ridare senso, gusto e gioia alla fede rendendola bella e desiderabile.
I successivi momenti dell’incontro a Cavallino - svolti in tre gruppi di lavoro e poi 
in assemblea plenaria - hanno, quindi, portato ad uno scambio di valutazioni sulle 
esperienze presentate e a far emergere altre testimonianze significative di “buone 
prassi” e di “primo annuncio cristiano”, a riflettere insieme su “quale Dio” viene ef-
fettivamente annunciato e comunicato, sullo specifico coinvolgimento dei fedeli laici 
e sulla valorizzazione della vocazione battesimale, sulle “risorse” spirituali e pastorali 
attualmente presenti e preziose per annunciare il Dio di Gesù Cristo in questo tempo 
nonché sulla consapevolezza, più o meno radicata, che il soggetto dell’annuncio è e 
rimane l’intera comunità cristiana.
Con la premessa che, prima ancora di un Dio da annunciare, ci sono già e sempre - 
provvidenzialmente - all’opera un’idea, un’esperienza, un’azione e un “sentire” di Dio 
che precedono ogni attività ed iniziativa ecclesiale e di evangelizzazione e che vanno 
scoperti, nei lavori di gruppo sono stati quindi individuati alcuni “spostamenti di 
accento” da realizzare:
• l’importanza di lavorare sull’accompagnamento delle persone incontrate nella loro 
singolarità e nelle domande che provengono dalla loro vita;
•  il valore della pastorale ordinaria e quello anche pedagogico dell’anno liturgico nel 
momento in cui si riesce ad incrociare la concretezza del vivere;
•  il compito e la presenza vitale delle parrocchie (pur con molte fatiche e certamente 
con forme e modalità nuove, da individuare) chiamate ad accompagnare le persone 
ed essere sempre casa dalle relazioni accoglienti e luogo di discepolato e santità;
• la necessità di porre l’attenzione pastorale sul mondo degli adulti a cui indicare 
cammini di libertà ed offrire responsabilità;
•  la centralità della Parola da riconfermare come sorgente vitale che mette insieme 
il mistero del vivere umano con il mistero di Dio;
•  un ritrovato rapporto con i ragazzi e i giovani da ascoltare ed incontrare nei loro 
desideri e nella loro ricerca di autenticità e autorevolezza, rendendoli protagonisti 
della loro vita;
•  il ripartire nuovamente dalla capacità e dal compito fondamentale della comunità 
cristiana nel saper “generare” e formare, indicando così la strada della vita e della 
gioia vera. Senza peraltro dimenticare - è stato rilevato da parecchi interventi in 
assemblea - la necessità, l’opportunità e la forza della testimonianza pubblica dei 
credenti nei vari contesti di vita, dalla politica alla cultura, dal campo educativo alla 
tutela e salvaguardia del creato.
 “Noi annunciamo il Dio che ha la passione per l’uomo - ha, infine, affermato nell’in-
tervento conclusivo il Patriarca Francesco Moraglia -, entra nelle pieghe della nostra 
umanità, è risorto e ci precede. Bisogna che il Signore diventi adulto e cresca in noi e 
possa trovare se stesso nelle nostre persone, nelle nostre azioni e nelle giornate della 
nostra vita”
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MESSAGGIO DI FIDUCIA E INCORAGGIAMENTO NEL TEMPO 
DEL CORONAVIRUS: NELLA PROVA DIO NON FA MANCARE 

LA SUA PRESENZA E CI SCOPRIAMO PIÙ "PROSSIMI"
Zelarino (Venezia), 6 marzo 2020

IVescovi della Conferenza Episcopale Triveneto si sono riuniti oggi, per il loro in-
contro periodico, presso il Centro pastorale card. Urbani di Zelarino (Venezia) de-
dicando un ampio spazio dei lavori a condividere valutazioni e impressioni sulle 

conseguenze ecclesiali e pastorali determinate dall’attuale emergenza coronavirus che 
sta profondamente toccando e cambiando la vita dei territori e delle Chiese del Nor-
dest e di cui non è ancora possibile prevedere un’imminente conclusione.
In questo momento faticoso e che chiama tutti – come ha osservato ieri il Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella – ad agire con senso di unità, collaborazione e re-
sponsabilità “senza imprudenze e senza allarmismi”, i Vescovi desiderano rivolgere il 
seguente messaggio alle popolazioni del Nordest:

  • Siamo vicini a tutti voi, abitanti del Nordest, di cui condividiamo fino in fondo le 
preoccupazioni, i disagi e le speranze. In particolare desideriamo esprimere una parola 
di fiducia e di incoraggiamento nei confronti di quanti sono più direttamente coinvolti 
o stanno più soffrendo e patendo, nei diversi ambiti di vita, per gli sviluppi così estesi 
dell’emergenza in corso.

  • Come comunità cristiane, specialmente in alcune delle nostre regioni, siamo oggi mol-
to provati nella nostra ordinaria vita ecclesiale e liturgica che è stata alquanto ridi-
mensionata nel rispetto delle disposizioni delle pubbliche autorità e per la volontà di 
concorrere insieme al bene comune.

  • Ci sorregge, però, la convinzione di fede che Dio non fa mancare la sua presenza e il 
suo aiuto. Anzi, la Divina Provvidenza saprà trarre anche da questo male un bene ulte-
riore e futuro che ora non possiamo prefigurare ma che possiamo comunque preparare 
con il nostro impegno responsabile e, soprattutto, con la volontà e la capacità di cogliere 
questa difficoltà come un’opportunità di grazia, conversione, verifica e revisione dei no-
stri stili di vita come questo tempo di Quaresima richiede espressamente. Potremo così 
già oggi iniziare a favorire la comune ripartenza e la riattivazione, appena possibile, di 
tutti i settori della nostra vita ecclesiale e sociale (dalle relazioni interpersonali all’eco-
nomia, dal turismo alla vita culturale e ricreativa ecc.).

   • L’attuale impossibilità, in molte comunità ecclesiali, di celebrare l’Eucaristia festiva e 
feriale ci conduca a riscoprire e, quindi, gustare maggiormente la grandezza di questo 
singolare e supremo dono del Signore Gesù che realmente fonda, forma, sostiene e indi-
rizza tutta la vita della comunità ecclesiale e di ogni cristiano. Nello stesso tempo, tale si-
tuazione spinga ad allargare lo sguardo di fede e il cuore dei credenti fino a cogliere tante 
altre circostanze e modalità utili, opportune e necessarie per santificare la nostra vita: 
un ascolto più attento della Parola di Dio detta per noi oggi, un tempo più prolungato 
e intenso di preghiera personale e in famiglia (che rimane luogo principale e favorevole 
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per la generazione ed educazione alla fede e alla vita), un’esistenza più ricca e aperta a 
gesti autentici, semplici e concreti di carità a favore di chi è più povero, debole, fragile 
e sofferente; queste persone, oggi più che mai, rimangono segno speciale della presenza 
di Cristo risorto in mezzo a noi. Tutto ciò deriva sempre dall’Eucaristia e all’Eucaristia 
invita a tornare.

  • Questa vicenda, che coinvolge ormai il mondo intero, ci porta anche ad un’altra rifles-
sione: siamo davvero sempre più interconnessi e necessariamente “solidali” gli uni nei 
confronti degli altri. Tale epidemia, che si espande in questo villaggio globale e digitale, 
ci fa comprendere che siamo sempre più “prossimi” e, quindi, corresponsabili gli uni 
della vita degli altri e perciò ancor più sollecitati ad assumere - personalmente e comuni-
tariamente - scelte, decisioni e comportamenti più stringenti a favore del bene comune. 
Non dimentichiamo, infatti, anche altre gravi situazioni di sofferenza tuttora presenti 
nel mondo.

  • Assicuriamo la preghiera per i malati e i loro familiari, per i medici, gli infermieri e gli 
operatori sanitari, per la comunità scientifica e per quanti hanno responsabilità politi-
che ed amministrative nell’attuale emergenza, con riconoscenza per quanto essi stanno 
facendo con impegno e dedizione; confermiamo la nostra solidale vicinanza a tutti co-
loro che sono già ora colpiti dalle pesanti conseguenze provocate sul piano economico, 
sociale e lavorativo.

  • Con forza e umiltà continuiamo ad invocare insieme a tutti voi, abitanti del Nordest, il 
Signore Gesù - il Crocifisso Risorto, nostro unico Redentore - perché accompagni, illumi-
ni e sostenga la vita delle nostre Regioni in questo particolarissimo tempo di Quaresima 
e ci doni al più presto l’aiuto, la liberazione e la salvezza di cui abbiamo bisogno. Inter-
ceda per tutti noi la Beata Vergine Maria, così cara e unanimemente acclamata dalle 
nostre Chiese e in tanti nostri santuari e territori.

Vescovi del Nordest riuniti in videoconferenza
PROFONDA SOLIDARIETÀ CON LE SOFFERENZE DELLE 

PERSONE, SOSTENERE LA PREGHIERA E LA VITA DI FEDE DELLE 
FAMIGLIE, ATTESE INDICAZIONI COMUNI PER LA SETTIMANA 

SANTA E LA PASQUA, RINVIATE A DATA DA DESTINARSI LE 
CELEBRAZIONI DI PRIME  COMUNIONI E CRESIME PREVISTE 
NELLE PROSSIME SETTIMANE.  UN PENSIERO DI VICINANZA 

PER IL RESTO DELL’ITALIA E PER LA CROAZIA
24 marzo 2020 

Riunione inedita per i Vescovi della Conferenza Episcopale Triveneto che si sono 
“incontrati” ed hanno dialogato nella mattinata di oggi - martedì 24 marzo 2020 
- con la modalità della videoconferenza, ognuno di loro collegato dalle rispetti-
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ve sedi e case.
I Vescovi - confermando quanto già scritto nel messaggio inviato lo scorso 6 mar-
zo - insieme ai sacerdoti e alle rispettive Diocesi rimangono vicini e profondamente 
solidali alle sofferenze, alle fatiche e alle molteplici difficoltà che stanno vivendo tante 
persone e famiglie del Nordest in questo lungo momento di travaglio comunitario, 
dai gravi riflessi anche di carattere economico e sociale.
Vista l’attuale situazione, i Vescovi hanno convenuto sulla necessaria opportunità di 
continuare ad accompagnare e favorire - con tutti gli strumenti oggi disponibili - la 
preghiera e la vita di fede delle persone e delle famiglie e di rinviare a data ancora da 
destinarsi i sacramenti delle prime comunioni e delle cresime che sono generalmente 
previsti nelle parrocchie dell’intera regione ecclesiastica nelle prossime settimane.
I Vescovi si sono confrontati, in modo particolare, sulle disposizioni comunicate dalla 
Penitenzieria Apostolica circa l’esercizio del sacramento della confessione e la con-
cessione di speciali indulgenze ai fedeli nell’attuale situazione di pandemia da coro-
navirus. E si sono scambiati impressioni e valutazioni sull’auspicata organizzazione 
comune delle celebrazioni della Settimana Santa, del Triduo Pasquale e della Pasqua 
in queste condizioni di emergenza, in attesa anche di ricevere e fornire possibili indi-
cazioni unitarie nei prossimi giorni. Fondamentale - è stato ribadito - rimane il rife-
rimento nella comunione al Santo Padre e il legame di sintonia e reciproco richiamo 
che sussiste sempre tra la Chiesa universale e le Chiese particolari.
I Vescovi hanno voluto, quindi, esprimere rinnovata gratitudine e riconoscenza per 
quanti si spendono con generosità e totale dedizione nei diversi ambiti civili ed eccle-
siali per fronteggiare l’attuale emergenza (medici, infermieri e personale socio-sani-
tario, politici ed amministratori, forze dell’ordine e protezione civile, addetti ai servizi 
essenziali, operatori e volontari che stanno garantendo i servizi di carità ed assistenza 
delle Caritas diocesane e di altre realtà affini verso i più poveri e fragili ecc.).
Nel costante ricordo e conforto della preghiera i Vescovi manifestano solidarietà alle 
comunità e alle Chiese del resto d’Italia, d’Europa e del mondo più colpite e afflitte 
dalla pandemia in atto, con una supplica speciale per le tante persone decedute - spes-
so in condizioni molto “anonime” e solitarie - e per i loro familiari.
Un sentito pensiero di amicizia e vicinanza - espresso anche attraverso un messaggio 
che verrà trasmesso all’Arcivescovo metropolita di Zagabria - è stato poi rivolto alle 
Chiese sorelle della Croazia visitate un anno fa dai Vescovi del Nordest italiano e toc-
cate nei giorni scorsi da un forte terremoto.



12 Comunicati stampa della Cet

Vescovi del Nordest riuniti in videoconferenza
CONCORDATE LINEE COMUNI PER LA PROSSIMA INEDITA 

SETTIMANA SANTA E PASQUA, NECESSARIAMENTE 
“DA VIVERE IN CASA, IN COMUNIONE E VICINANZA
SPIRITUALE PER IL BENE E LA SICUREZZA DI TUTTI”

28 marzo 2020

- “La Pasqua doni a tutti salvezza, pace e consolazione nella certezza che il Signore 
Risorto è vicino ad ogni persona e non abbandona mai chi si affida a Lui”

- Chiese del Nordest quotidianamente vicine alle persone più provate dall’emer-
genza coronavirus, l’importanza di accompagnare e vivere insieme anche la deli-
cata fase successiva all’emergenza
	
- Specifiche indicazioni per le celebrazioni dei prossimi giorni saranno assunte e   	
trasmesse dalle singole Diocesi

Nuovo appuntamento in videoconferenza, nella mattinata di oggi (sabato 28 marzo 
2020), per i Vescovi della Conferenza Episcopale Triveneto che, collegati dalle rispet-
tive sedi (v. foto in allegato), si sono a lungo confrontati soprattutto in vista delle pros-
sime celebrazioni della Settimana Santa e della Pasqua secondo le modalità consentite 
e rese necessarie dall’attuale emergenza coronavirus.
Dopo aver preso in considerazione quanto previsto in note, decreti e orientamenti 
rispettivamente della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacra-
menti, della Penitenzieria Apostolica e della Conferenza Episcopale Italiana, valutate 
anche le disposizioni di legge tuttora vigenti, i Vescovi hanno individuato alcune linee 
comuni d’azione che saranno prossimamente assunte nelle singole realtà diocesane 
tenendo conto delle specificità territoriali.
Le Chiese del Nordest - anche e in particolare attraverso l’opera preziosa delle Caritas 
e di altre realtà assistenziali e caritative - sono quotidianamente vicine, impegnate e 
solidali con le persone e le popolazioni più provate di queste regioni nell’affrontare 
la difficile situazione attuale. E sin d’ora evidenziano, inoltre, l’importanza di accom-
pagnare e vivere insieme la non meno delicata fase successiva all’emergenza, a causa 
delle ampie e gravi ricadute sociali ed economiche che essa comporterà in futuro.
I Vescovi incoraggiano e invitano i fedeli a vivere, con ancora maggior fede ed in-
tensità spirituale, i prossimi inediti giorni delle festività pasquali che, purtroppo, do-
vranno essere necessariamente vissute dai fedeli nelle proprie abitazione per rispetto 
del bene comune e per tutelare e garantire la sicurezza di tutti. Raccomandano poi la 
valorizzazione di ogni opportuna forma di liturgia domestica, personale e familiare, 
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oltreché di partecipare - in sincera comunione spirituale con tutta la Chiesa - alle 
celebrazioni che, di volta in volta, verranno trasmesse dai vari mezzi della comunica-
zione sociale. Auspicano - uniti e sostenuti dalla forza della preghiera - che la Pasqua 
doni a tutti salvezza, pace e consolazione nella certezza che il Signore Risorto è vicino 
ad ogni persona e non abbandona mai chi si affida a Lui

Vescovi del Nordest riuniti in videoconferenza
COME RIPARTIRE, SOSTENERE ED ACCOMPAGNARE 

PERSONE E COMUNITÀ IN TEMPO DI COVID-19 
TRA SITUAZIONI DI CRISI DA AFFRONTARE INSIEME 

E PRIORITÀ PASTORALI DA RIVEDERE
5 maggio 2020

I Vescovi della Conferenza Episcopale Triveneto si sono incontrati nella mattinata 
di oggi in videoconferenza - ognuno dalle rispettive sedi - confrontandosi sulle 
prospettive di generale ripresa dopo la prima fase di emergenza sanitaria e sul-

le notevoli ricadute pastorali conseguenti alla nuova situazione sociale ed ecclesiale 
determinatasi - nel Nordest e nell’intero Paese - a causa della pandemia in atto. I 
Vescovi - condividendo la fragilità, le preoccupazioni e i disagi delle popolazioni di 
queste aree - si sono interrogati in particolare sulla mutata immagine e presenza di 
Chiesa che le comunità cristiane sono chiamate a vivere nei rispettivi territori, in un 
necessario e sostanziale ripensamento di orientamenti, priorità ed impegni pastorali 
essenziali. Anche il ministero del vescovo e del sacerdote e lo stesso profilo del cri-
stiano laico richiedono infatti di essere, in qualche modo, ripensati e approfonditi 
alla luce degli avvenimenti odierni. È stata sottolineata l’importanza di conservare e 
rivitalizzare le dimensioni profonde di fede, carità e speranza che contraddistinguono 
l’esistenza cristiana; si tratta di riuscire a vivere questo tempo con pazienza attiva, of-
frendo strumenti che aiutino la riflessione, il dialogo e il discernimento sul significato 
di quanto è avvenuto e sta avvenendo in questa fase di travaglio. Sono stati però anche 
evidenziati gli aspetti positivi che si sono resi presenti - a livello di coinvolgimento 
delle persone e di una ritrovata capacità di lavorare e stare insieme -, come la richiesta 
e l’emergere più frequente di domande e di risposte di senso, la valorizzazione del 
sacerdozio battesimale di tutti i fedeli nonché della famiglia come piccola Chiesa do-
mestica, i nuovi spazi e le ulteriori modalità per la preghiera e l’ascolto della Parola di 
Dio. I Vescovi hanno pure evidenziato come le comunità cristiane saranno chiamate 
ad individuare ed esprimere gli atteggiamenti e i criteri più giusti ed “evangelici” che 
consentano di sostenere ed accompagnare le persone, le comunità e l’intera società 
del Nordest nei passaggi più delicati, nei momenti e nelle situazioni di crisi economi-
ca, sociale e culturale del presente e soprattutto nella costruzione del nostro comune 
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futuro. I Vescovi e le Chiese del Nordest attendono, infine, di poter presto tornare a 
vivere e celebrare insieme con il concorso del popolo il grande dono dell’Eucaristia, 
nel rispetto e nell’attenzione alla salute e al bene delle persone. E si sono, inoltre, 
unanimemente accordati per ritrovarsi con maggiore frequenza in questo periodo 
(nella stessa modalità odierna di videoconferenza) per approfondire e portare avanti 
il dialogo su tutti questi temi ed altri correlati.

Vescovi del Nordest riuniti in videoconferenza
CELEBRAZIONI DA RIPRENDERE CON SERENITÀ, PRUDENZA 

E RESPONSABILITÀ VALORIZZANDO L’EUCARISTIA 
DI NUOVO VISSUTA INSIEME

12 maggio 2020

• Non ancora possibile fissare le date per prime comunioni e cresime

• Gli interrogativi tuttora esistenti sulle attività estive in parrocchie e oratori

• Un contributo ai prossimi Orientamenti pastorali della Chiesa italiana

A distanza di una settimana dalla precedente riunione i Vescovi della Conferenza 
Episcopale Triveneto (Cet) si sono ritrovati nel pomeriggio di oggi - 12 maggio 2020 
- con l’ormai consueta modalità della videoconferenza dalle rispettive sedi.
Una prima parte dell’incontro e del dialogo è stata dedicata alla prossima ripresa 
della celebrazione delle Messe con il concorso del popolo, nel rispetto delle attuali 
disposizioni sanitarie, di igiene e sicurezza. Al di là delle specifiche indicazioni che 
ogni Diocesi sta emanando al riguardo, i Vescovi del Triveneto invitano a motivare 
e valorizzare questo momento come un’occasione singolare per apprezzare di nuovo 
la bellezza e la forza di partecipare all’Eucaristia insieme alla comunità ed esortano 
tutti a vivere con serenità, prudenza, senso di responsabilità e carità questa fase di 
ripartenza delle celebrazioni nelle chiese e che richiederà, inevitabilmente, anche un 
necessario ed opportuno tempo di prove, verifiche e “aggiustamenti” in riferimento al 
protocollo in vigore e alle singole realtà locali. Rimangono, al momento, ancora non 
fissate e rinviate a data da destinarsi le celebrazioni delle prime comunioni e delle 
cresime. Per quanto riguarda, invece, la Messa del Crisma alcune Diocesi si stanno 
già organizzando per svolgerla negli ultimi giorni del corrente mese di maggio, entro 
il tempo pasquale, nelle forme possibili; ogni singola Diocesi ne valuterà la concreta 
fattibilità, anche in base a spazi disponibili e numero di presenze previste. Con l’in-
tervento del responsabile della Commissione triveneta della Pastorale giovanile don 
Davide Brusadin, si sono poi interrogati circa la reale possibilità di attività estive in 
parrocchie e patronati/oratori (ma anche presso centri estivi, case per ferie ecc.) con 
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bambini, ragazzi, giovani e famiglie; in tale ambito si attende, però, di comprendere 
meglio quali saranno gli effettivi margini d’azione nonché attenzioni, disponibilità e 
responsabilità conseguenti.
I Vescovi si sono quindi confrontati - per offrire il loro contributo in proposito alla 
Conferenza Episcopale Italiana - sugli Orientamenti pastorali della Chiesa italiana 
nel quinquennio ‘20-‘25 a partire dalla nuova situazione determinatasi nel Paese e 
nella Chiesa a causa dell’attuale pandemia. Riprendendo quanto espresso anche nel 
precedente incontro, unanimemente hanno convenuto sull’opportunità di un tempo 
di riflessione e discernimento per leggere il momento presente e comprenderlo alla 
luce della fede e di quanto lo Spirito sta comunicando; un tempo in cui mettere in 
evidenza cosa è importante ed essenziale, interrogandosi su quale immagine e stile di 
Chiesa richieda la nuova situazione. Tale periodo di riflessione costituirà l'occasione 
per un congruo percorso e tempo di ascolto e confronto, secondo uno stile di reale 
e concreta sinodalità, anche alla luce delle differenti sensibilità emerse e per favorire 
una maggiore collegialità episcopale e comunione ecclesiale. Si potranno così indi-
viduare alcune linee pastorali sintetiche che siano incisive e declinabili nei territori 
e nelle comunità cristiane. I Vescovi osservano, infatti, che la Chiesa - soprattutto in 
questo tempo - è chiamata a potenziare e programmare in modo lungimirante il ser-
vizio caritativo ed essere capace di elaborare una visione integrale dell’uomo per sti-
molare e promuovere la persona umana anche in ambito culturale e sociale (finanza, 
economia, lavoro, welfare ecc.) attraverso la dottrina sociale della Chiesa.
L’incontro odierno della Cet si era aperto con il ricordo grato e affettuoso durante la 
preghiera dell’ora media di mons. Eugenio Ravignani - Vescovo emerito di Trieste e 
di Vittorio Veneto che si è spento pochi giorni fa ad Opicina (Ts) e i cui funerali sono 
in programma giovedì 21 maggio p.v., alle ore 11.00, nella cattedrale triestina di San 
Giusto -, del card. Marco Cè - a lungo Patriarca di Venezia e Presidente della Cet, 
morto sei anni fa.

Vescovi del Nordest riuniti in videoconferenza
  GIOIA E MATURITÀ ALLA RIPRESA DELLE MESSE, 

LA “PROSSIMITÀ” DELLE COMUNITÀ ECCLESIALI NELLA FASE 
DI RIPARTENZA SOCIOECONOMICA, IL RILANCIO 

DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA
26 maggio 2020

Nuovo incontro in videoconferenza, oggi pomeriggio, per i Vescovi della Confe-
renza Episcopale Triveneto (v. foto in allegato): nella prima parte dei lavori vi è 
stato uno scambio di riflessioni, considerazioni e prime verifiche sulla ripresa 

delle celebrazioni eucaristiche aperte ai fedeli (secondo le disposizioni del protocollo 
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CEI-Governo del 7 maggio 2020).
Dai riscontri emersi l’andamento generale - soprattutto nella prima domenica di “ri-
presa” delle Messe - è stato contraddistinto nel territorio del Nordest da gioia, serenità 
e ordine dando così prova di effettiva maturità e responsabilità da parte di tutti. Non 
sono state segnalate tensioni né si sono verificati specifici problemi di affollamento; 
molto rari i casi in cui sono arrivate più persone rispetto alla capienza massima dispo-
nibile. La presenza complessiva dei fedeli alle Messe è risultata inferiore alla norma 
del periodo; si è notata, tra l’altro, l’assenza di molti bambini oltreché di famiglie e 
parecchi anziani, mentre hanno registrato una buona partecipazione alcune Messe 
che si sono potute celebrare all’aperto.
Con l’intervento di Paolo Valente, responsabile della delegazione Caritas del Nordest, 
i Vescovi hanno poi fatto il punto su attività ed iniziative poste in essere nel Triveneto 
in questo periodo di pandemia. Soprattutto nella fase 1 del “lockdown”, le Caritas e le 
comunità cristiane si sono necessariamente concentrate su alcuni aspetti d’intervento 
o assistenza (come la distribuzione di cibo) e su specifiche tipologie di persone da 
seguire come i “senza fissa dimora” (con attenzione, perciò, a modalità e più prolun-
gati tempi di permanenza nelle strutture di accoglienza) e le persone anziane (spe-
cialmente quelle rimaste sole a casa); è emerso anche un diffuso bisogno di sostegno 
psicologico, soprattutto in un quadro di incertezza e solitudine generale sempre più 
manifeste. Se la pandemia ha obbligatoriamente “fermato” e tenuto a casa (per motivi 
d’età) molti volontari anziani, va rilevato che si sono fatti avanti anche giovani nuovi 
volontari (non solo legati a parrocchie ed associazioni ecclesiali) per supportare i 
servizi caritativi ed assistenziali.
Nell’attuale fase 2, e in quelle successive, l’attenzione delle Caritas e delle comunità 
cristiane si sta spostando, evidentemente, anche e soprattutto su fondi e specifiche 
forme di sostegno socioeconomico a persone, famiglie e piccole imprese nonché ad 
accompagnare adeguatamente chi è alla ricerca di casa o lavoro. Emerge, in queste 
fasi, il ruolo fondamentale delle parrocchie e delle comunità locali quali primaria 
risorsa capace di fare “rete”, di offrire ascolto e relazioni e di animare il territorio, 
spesso agendo anche come prezioso anello di collegamento tra le diverse realtà che 
vi operano.
Si è ravvisata l’importanza, come Chiese, di saper esprimere riflessioni e risposte co-
munitarie ai problemi di marginalità sociale e al bisogno di essere realmente “pros-
simi” in un tempo di distanziamenti oltreché di gravi incertezze sul futuro sociale 
ed economico, sul campo del lavoro e sulle priorità da avere in questo tempo. Sono 
perciò da riscoprire e riprendere i principi fondamentali della dottrina sociale della 
Chiesa - la persona, il bene comune, la solidarietà e la sussidiarietà, la destinazione 
universale dei beni, l’opzione preferenziale per i poveri ecc. - tutti da rileggere insieme 
alla luce dell’odierna situazione.
I Vescovi del Triveneto hanno voluto esprimere una parola di sentito ringraziamento 
ed incoraggiamento a tutti gli operatori e volontari delle Caritas e delle realtà caritati-
ve ed assistenziali della regione per lo straordinario contributo svolto, con impegno e 
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dedizione, e che stanno tuttora portando avanti in questi mesi difficili.
Nel corso della riunione di oggi, inoltre, i Vescovi hanno incontrato - sempre con 
la modalità della videoconferenza - i rappresentanti regionali dell’Uneba del Veneto 
e del Friuli-Venezia Giulia (organizzazione di categoria del settore socio-sanitario, 
educativo ed assistenziale che raccoglie molte realtà non-profit perlopiù di radice e 
ispirazione cristiana) affrontando così problemi e prospettive della sanità e delle isti-
tuzioni socio-sanitarie in questi territori e manifestando partecipazione alle preoccu-
pazioni ed esigenze espresse (su cura e dignità delle persone, tutela e formazione dei 
lavoratori impegnati nel settore, rilancio e sostegno delle attività di dette istituzioni 
socio-sanitarie ecc.) in conseguenza dell’attuale pandemia Covid-19.

VESCOVI DEL NORDEST RIUNITI A PORDENONE: LA PRIMA 
DOMENICA DI AVVENTO 2020 DATA COMUNE PER INIZIARE AD 

UTILIZZARE LA NUOVA EDIZIONE DEL MESSALE
Pordenone, 15 settembre 2020

I Vescovi della Conferenza Episcopale Triveneto si sono ritrovati - in maniera pro-
lungata e "in presenza" dopo molte riunioni svolte nei mesi scorsi perlopiù in vi-
deoconferenza - nelle giornate di lunedì 14 e martedì 15 settembre 2020 presso il 

Seminario di Pordenone (Diocesi di ConcordiaPordenone). Dopo un tempo inizia-
le dedicato alla meditazione personale e comunitaria, i Vescovi hanno riflettuto tra 
l’altro sulla nuova edizione italiana - la terza - del Messale Romano. In particolare, i 
Vescovi hanno stabilito unanimemente di fissare la prima domenica di Avvento - 29 
novembre 2020 - quale data comune per iniziare ufficialmente insieme ad utilizzare il 
nuovo Messale in tutte le chiese del Triveneto.
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Messaggio dei Vescovi del Friuli Venezia Giulia
"Cristo risorto è la nostra speranza"
Memoria di San Giuseppe Lavoratore, 1 maggio

Cari fratelli e sorelle, 
come Pastori delle Chiese della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, de-
sideriamo rivolgerci a voi con una parola di speranza, che ci viene dalla Santa 

Pasqua di recente celebrata con fede viva pur nelle sofferte limitazioni imposte dalla 
pandemia tuttora in corso.

CRISTO RISORTA È LA NOSTRA SPERANZA

Nella sequenza della Santa Messa di Pasqua abbiamo ascoltato l’esclamazione di Ma-
ria Maddalena: «È risorto Cristo, la mia Speranza, e precede i suoi discepoli in Galilea». 
L’annuncio gioioso di questa donna, prima testimone della risurrezione di Gesù, fa 
bene al nostro animo perché ci induce a respirare l’ossigeno corroborante della spe-
ranza. Risorgendo dai morti, Gesù ha spalancato agli uomini la porta di una speranza 
affidabile, che non delude. Come con i due discepoli di Emmaus, Egli si fa nostro 
compagno di viaggio lungo il cammino, a volte accidentato, dell’esistenza terrena. 
Non siamo soli dentro le perduranti incertezze e sofferenze. Cristo risorto è con noi 
ogni giorno, ogni momento. Poggiamoci su di Lui come sulla roccia e la nostra casa 
non crollerà, neppure in mezzo alla tormenta.
Siamo coscienti che non è facile parlare di speranza a fronte delle tragedie che ab-
biamo visto e alle ansie crescenti circa il prossimo futuro. Non è il momento di fare 
discorsi retorici o illusori che non guardano in faccia la realtà. La speranza, infatti, 
che Gesù offre a chi crede non è un’emozione consolatoria, elargita a buon mercato. 
Quando egli appare agli apostoli la sera di Pasqua, mostra loro le ferite delle sue mani 
e del suo costato. Fa capire che è risorto percorrendo fino in fondo la Via Crucis e 
bevendo sino all’ultima goccia il calice amaro del male, della sofferenza e della morte. 
Non ha cercato di salvare sé stesso scendendo dalla croce e fuggendo dai tormenti 
della passione e dalla malvagità che lo aveva inchiodato al legno. Pensava proprio a 
noi che non abbiamo la forza di annullare la fragilità fisica, la miseria morale del pec-
cato e la morte. Così non ci ha abbandonato dentro la notte del dolore e del male ma, 
per amore nostro, l’ha Lui patita fino in fondo e l’ha illuminata di speranza risorgendo 
il mattino di Pasqua. 
Se, con fede, ci aggrappiamo a Gesù non ci perderemo. Egli ci tiene con la sua mano 
crocifissa che è forte più di ogni male e della morte. I momenti di prova e di debo-
lezza, vissuti in comunione con Lui, non gettano fatalmente nell’angoscia e nella di-
sperazione: possiamo, invece, attraversarli senza che in noi venga meno la speranza. 
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Anche questi due mesi, segnati da uno sconvolgimento mai provato prima, possono 
farci intravvedere, nella notte, luci di inattesa speranza, se appena li puntiamo con gli 
occhi della fede. In questa speranza troveremo la forza per andare avanti seguendo 
la rotta giusta.

LUCI DI SPERANZA NEI DUE MESI DELL'EMERGENZA 
EPIDEMIOLOGICA

L’aggressivo contagio dovuto al COVID-19 ha provocato una sorta di terremoto che 
ha coinvolto tutti gli aspetti della nostra vita personale e sociale, con pesanti riper-
cussioni umane e rilevantissimi costi economici, in parte già pagati e in parte ancora 
da pagare. Ci siamo trovati ad affrontare un collettivo senso di smarrimento, a subire 
l’obbligo dell’isolamento fisico gli uni dagli altri, a soffrire il distacco da persone care 
decedute nella solitudine e senza conforti umani e cristiani, a patire un inusitato 
digiuno eucaristico.  
In mezzo a queste pesanti condizioni, tuttavia, scorgiamo che già germogliano dei 
preziosi segni di speranza. Sono conquiste di cui avevamo bisogno, seppure non ce 
ne rendessimo bene conto, presi come eravamo dalla frenesia del nostro quotidiano. 
Proviamo ad individuare alcuni di questi segni, senza la pretesa della completezza.

• Anzitutto, l’esigenza di essere più sinceri con noi stessi. Il cumulo di sofferenza, che ci 
ha toccato più o meno da vicino, ci ha fatto anche sentire tanto fragili e indifesi. Con 
subdola perfidia, questo virus ha tolto l’illusione di poter bastare a noi stessi grazie 
alle sicurezze fornite dalla scienza, dalla tecnica, dall’economia. Anche i potenti si 
sono ritrovati deboli e balbettanti come tutti. Bruscamente siamo stati risvegliati dai 
nostri sogni di onnipotenza. Ci fa e ci farà tanto bene tornare ad essere onesti con 
noi stessi e a confessare che di fronte al male e alla morte siamo tutti – appunto − 
creature fragili ed indifese. Al che non ci resta che invocare salvezza, sperando che 
Qualcuno ci ascolti. E il Risorto ha ascoltato.

• Questo risveglio dall’illusione di bastare a noi stessi, ci sta spingendo a varcare la 
soglia della nostra stanza interiore, quella di cui parla Gesù nel Vangelo. È la stanza 
della nostra anima, là dove siamo soli con noi stessi e con Colui che vede nel nostro 
segreto: Dio Padre. In quel luogo segreto, che possiamo chiamare anche “coscienza”, 
avvengono le cose più importanti per la nostra vita. È lì che custodiamo i pensieri, i 
sentimenti, i desideri più intimi e maturiamo le nostre decisioni. Riscoprire questa 
dimensione spirituale di noi stessi ci farà tanto bene. È straordinariamente bello ac-
corgerci che “non di solo pane vive l’uomo ma anche della Parola che viene da Dio”, 
come Gesù rispose a satana tentatore.

• Ritrovarci nel giro di pochi giorni tutti più deboli, ha fatto lievitare dall’intimo 
del nostro popolo un movimento di solidarietà straordinario sia per il numero delle 
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persone che si sono coinvolte sia per la qualità eroica da taluni raggiunta. È una so-
lidarietà che nella nostra Regione ha radici profonde e una storia lunga, emblemati-
camente rappresentata dalla rinascita seguita al terremoto che nel 1976 sconvolse il 
Friuli. I luoghi in cui più tangibilmente si è rivelata questa solidarietà sono stati gli 
ospedali, ma anche tutti gli ambiti di iniziativa delle realtà di volontariato, in parti-
colare le nostre Caritas diocesane. Una solidarietà semplice e silenziosa è stata ed è 
vissuta all’interno delle famiglie, rispetto anche ai vicini di casa e alle più vaste comu-
nità paesane. I più fragili e i più poveri sono diventati la prima preoccupazione. Sono 
così venute allo scoperto le antiche radici cristiane del nostro popolo che si ispirano 
al paradigma emblematico del Buon Samaritano. Non c’è che dire: questo è un segno 
di grande speranza contro la mala pianta dell’individualismo.

• Una parola merita il servizio svolto dai mezzi di comunicazione con l’intento di man-
tenere vive le relazioni tra le persone e le comunità. Il drastico isolamento fisico im-
posto dal coronavirus, ha spinto a cercare altre vie di dialogo, di relazione, di preghie-
ra familiare e comunitaria, di scuola e di lavoro. Esse sono state favorite dai mezzi di 
comunicazione che, così, hanno mostrato la loro faccia buona. Restando “mezzi”, e 
dunque senza diventare dei nuovi “padroni”, possono essere valorizzati per intrec-
ciare positive reti di relazione. Ci resti, però, la nostalgia dell’incontro personale, del 
guardarsi negli occhi, dell’abbraccio, della relazione affettiva. L’amicizia e l’amore non 
potranno mai diventare solo virtuali.

• Una profonda sofferenza ha toccato tanti credenti allorché si sono trovati costretti 
a rinunciare alle celebrazioni liturgiche. In particolare, sta pesando molto la rinuncia 
alla comunione con Gesù nell’eucaristia, al perdono del Signore nella confessione e 
all’unzione degli infermi specialmente con i malati di COVID-19. È stata, però, una 
sofferenza feconda che ci ha visto crescere in altre forme di preghiera personale. Ha 
stimolato molte famiglie a ritrovarsi per pregare, a meditare la Parola del Signore, a 
celebrare la Via Crucis e la Settimana Santa. Esse hanno riscoperto la loro vocazione 
di “chiese domestiche”, santificate dal sacramento del matrimonio. Facciamo tesoro di 
queste scoperte anche quando, con le dovute cautele e con le garanzie per la salute di 
tutti, potremo tornare a frequentare la Santa Messa e le altre celebrazioni.

• Accenniamo ad un ulteriore segno di speranza. Il precipitare della situazione ha 
suscitato in molti cristiani la domanda: “Perché sta succedendo tutto questo? Dio vuol 
farci capire qualcosa?” Come risposta, è tornata spesso alla mente la ricorrente esor-
tazione di Dio per bocca dei profeti: “Convertitevi”. È l’invito con cui Gesù inizia la 
sua missione: “Convertitevi e credete al vangelo”. Dio ha permesso e sta permettendo 
questa prova per risvegliare le coscienze assopite da quel continuo compromesso spi-
rituale e morale che era diventato una tranquilla abitudine.  Il Signore ci sta offrendo 
un tempo favorevole per un sincero esame di coscienza sia personale che sociale. 
Tra i peccati sociali possiamo ricordare il senso di autosufficienza, la globalizzazione 
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selvaggia, le visioni distorte sulla famiglia e sulla vita, lo scarto dei più poveri vicini e 
lontani, gli insulti alla libertà religiosa e altro.

• Anche per noi Vescovi e per le Chiese particolari della nostra Regione questo si sta 
dimostrando come tempo favorevole di discernimento e di conversione. Il coronavirus 
ci ha spogliati delle nostre celebrazioni liturgiche oltre che della maggior parte della 
attività pastorali. Nel prossimo futuro potremo trovarci umanamente meno potenti e 
più poveri di strutture e di possibilità economiche. Una condizione che dovrà portare 
le nostre Diocesi a ritrovare l’essenziale della propria missione di evangelizzazione 
e promozione dell’uomo e ad affidarsi alla potenza dello Spirito Santo più che alle 
proprie forze.

GUARDIAMO IN AVANTI ILLUMINATI DALLA SPERANZA

Gli indici di attenuazione dell’emergenza epidemiologica spingono a volgere in avanti 
lo sguardo, verso un tempo che ormai è stato definito “fase 2”. Non tocca a noi Vescovi 
sostituirci ai tanti esperti sul piano medico, scientifico, economico e politico che, pur 
anche nella nostra Regione, hanno la responsabilità di individuare strategie concrete 
su cui operare le scelte conseguenti.  Alla luce dei segni di speranza che abbiamo 
appena ricordato, ci limitiamo a suggerire alcuni punti di riferimento per orientare 
le scelte che verranno fatte. Se la prova che stiamo attraversando ha risvegliato le 
coscienze, non le si lasci ricadere negli schemi antichi, perché potremmo andare in-
contro a conseguenze ancora più gravi. Ecco, quindi, i punti di riferimento che, come 
Pastori, offriamo alla riflessione delle nostre comunità cristiane e a quanti hanno a 
cuore il bene vero del nostro popolo.

Curare la salute e curare la salvezza dell’uomo
L’aggressione alla salute fisica scatenata dal Covid-19 ha scosso il mondo mettendo in 
moto iniziative emergenziali mai viste prima. È apparso chiaro che per ogni uomo e 
per ogni popolo salvaguardare la vita fisica è il bene primario da tutelare a qualsiasi 
prezzo. 
Questo momento di prova inattesa ha fatto, contemporaneamente, emergere in molte 
persone domande sul senso della vita e della morte, sul bisogno di una speranza per 
vivere. Esse rivelano che, a differenza degli animali, la persona umana custodisce nel 
proprio intimo ineludibili esigenze spirituali, con un’insopprimibile sete di verità, di 
amore e di una speranza che non delude. 
Nella nostra epoca, l’uomo ha preteso di saziare tale sete con le proprie forze, immagi-
nando di poter inscenare un paradiso senza Dio e senza fede. Ma era proprio un’illu-
sione che questo virus, in pochi giorni, si è incaricato di smascherare. Nonostante gli 
encomiabili sforzi messi in atto per arginare l’urto, di fronte alla malattia e alla morte 
ci siamo colti vulnerabili nel corpo e nell’anima. Avremmo bisogno di qualcuno a cui 
consegnare la nostra vita perché la protegga, la porti in salvo, le dia un qualche senso.
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In modo magari confuso, nel cuore si percepisce un bisogno che possiamo chiamare 
nostalgia di Dio e di una sua Parola di speranza. Questa nostalgia deve provocare e 
interpellare le nostre Chiese. La loro missione, infatti, è quella di annunciare la Spe-
ranza che Gesù risorto ha portato il mattino di Pasqua e darne ragione a chi la cerca 
anche senza saperlo.

Il valore assoluto della persona umana in ogni suo momento e condizione
Il grande movimento di solidarietà che si è messo in azione contro il contagio del 
virus ha fatto percepire quanto, a tutte le latitudini, sia vivo nelle coscienze il senso 
della sacralità di ogni persona e di ogni vita umana, che vanno difese specialmente 
quando si trovano in condizione di maggior debolezza. È una consapevolezza ben 
radicata pure nel cuore della nostra gente che già in altre epoche storiche seppe darne 
esemplari testimonianze. Essa sia tenuta viva anche quando saremo usciti dall’emer-
genza, contrastando quei poteri e quegli interessi volti ad introdurre discriminazioni 
o confusioni circa il valore assoluto di ogni esistenza umana dal suo inizio al naturale 
concludersi su questa terra. 
Questa pandemia ha portato l’attenzione, in particolare, sulla condizione degli an-
ziani all’interno della nostra organizzazione sociale. Manteniamo sveglia ora questa 
vigilanza, senza trascurare altre condizioni di debolezza, come la tragedia degli aborti 
che nel silenzio continuano a compiersi.

Il ruolo insostituibile della famiglia
A qualunque osservatore un po’ attento appare chiaro che sulle famiglie grava il peso 
maggiore allorché si presenta uno sconquasso sociale ed economico come quello cre-
ato dal Covid-19. La famiglia, oltre che cellula primordiale della società, è il nucleo 
umano che più ne assorbe le tensioni e le fatiche. In questi due mesi non pochi sono 
stati i disagi causati − per esempio − da una convivenza entro spazi ristretti, dalla 
gestione dei figli a casa da scuola, dall’interruzione dei rapporti con nonni e parenti, 
dall’improvvisa incertezza economica e lavorativa. 
Se cede la famiglia si sfilaccia ogni altra relazione e istituzione. Essa è la rete che da 
sempre tiene unito, vivo e operoso il nostro popolo. Per questo ha diritto, in questa 
fase, ad un’attenzione e ad un sostegno prioritari da parte delle istituzioni civili come 
delle comunità cristiane. Condividiamo con le famiglie le preoccupazioni per il futu-
ro, le incertezze lavorative ed economiche, l’impegno per l’educazione dei figli. 
Molte famiglie cristiane hanno riscoperto, in questo tempo, la vocazione ad essere 
«presidi» in cui si prega, si ascolta la Parola di Dio e si trasmette la fede. Questa espe-
rienza merita di essere senz’altro tenuta viva e semmai ulteriormente sviluppata.

Una conversione verso la solidarietà
Abbiamo già precedentemente richiamato il valore della solidarietà che, nell’emer-
genza, si è immediatamente manifestato; segno che è connaturato con l’animo del 
nostro popolo. Esso può attuarsi a livelli diversi che si completano l’uno con l’altro.
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Come Pastori rivolgiamo un invito particolare alle nostre Chiese. Questa crisi che sta 
incidendo profondamente nella vita e nell’azione pastorale delle parrocchie, può esse-
re una provvidenziale spinta a maturare una più intensa comunione intensificando la 
solidarietà e la collaborazione tra i diversi carismi e tra le comunità. 
Per guardare con fiducia al futuro è importante il riferimento al valore della sussidia-
rietà che valorizza il contributo delle diverse realtà, pubbliche o private, che formano 
la nostra società.  Esse costituiscono una ricchezza che, se ben armonizzata con le 
altre, rende più bello e coeso il vivere comune. Questa sussidiarietà va tutela e valoriz-
zata dalle Istituzioni comunali e regionali le quali, per scelta democratica dei cittadini, 
hanno la responsabilità di governare il complessivo bene comune. 
La sussidiarietà è, di fatto, un atto di fiducia nella capacità del nostro popolo di farsi 
carico del proprio destino, come in altre circostanze della sua storia. Il fecondo bino-
mio che lega insieme solidarietà verso i deboli ed esercizio di responsabilità con la 
sussidiarietà consentirà alla nostra Regione e alle sue Pubbliche Istituzioni di trovare 
la giusta collocazione nello scenario europeo e mondiale.

Un’ amministrazione pubblica che governi la convivenza democratica
Riserviamo un pensiero particolare ai nostri Amministratori e a tutto il mondo poli-
tico. Siamo coscienti che si sono trovati a governare un'emergenza improvvisa, inedi-
ta e dai risvolti tragici. Per questo va a loro sostegno e riconoscenza per quanto sono 
riusciti a fare.
 Il futuro prossimo chiederà lungimiranza, saggezza, capacità di ascolto e preparazio-
ne: tutte attitudini indispensabili per un buon governo. Riconosciamo che si tratta di 
doti non facilmente reperibili in circolazione; per questo sarà importante che coloro 
che vengono investiti di autorità pubblica sappiano scegliersi consiglieri di alta qua-
lità per mettere al servizio dei cittadini il meglio che è a disposizione. Non occorre 
nemmeno ricordare come la loro prima virtù, specialmente in tempi di crisi, debba 
essere l’onestà, contro ogni tentazione di strumentalizzare i momenti difficili per mio-
pi vantaggi personali o di parte politica. Sarebbe come giocare sulla pelle già segnata 
delle persone. 

La dignità del lavoro e dell’economia reale
Un punto fondamentale riguarda il lavoro e l'impresa nella prospettiva di un loro 
pieno riavvio. A questo riguardo, vanno riportati al primo posto il diritto e la dignità 
del lavoro, il sostegno e la promozione delle attività imprenditoriali che producono 
benessere reale, il rispetto e la valorizzazione del risparmio dei cittadini. È necessario 
allora ripensare quell’economia che si basa sul profitto a tutti i costi, sulla globalizza-
zione forzosamente finanziaria, sul capitalismo selvaggio. Bisogna promuovere un’eti-
ca più attenta alla persona, all’interno della dinamica sociale e nel mondo del lavoro. 
Anche nella nostra Regione la rinascita non potrà prescindere da due punti fermi: la 
tutela dell’imprenditoria che crea lavoro, e il sostegno al diritto al lavoro, condizione 
indispensabile per promuovere la dignità delle persone e delle famiglie.
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Auspichiamo inoltre che si consolidino gli sforzi di diverse realtà imprenditoriali, 
commerciali e logistiche del territorio regionale volti a reagire ad una situazione tanto 
complessa attraverso l’innovazione, la ricerca e lo sviluppo delle infrastrutture. Non 
mancano da noi Centri di eccellenza che possono essere ben valorizzati.
Quanto sopra indica solo alcuni obiettivi che devono tornare ad avere prioritario in-
teresse nelle agende di chi governa la politica e l’economia. Se un simile messaggio 
giungerà chiaro ai cittadini, questi ritroveranno ragioni concrete di nuova speranza e 
volontà per impegnarsi in una ripresa che temiamo non sarà facile.

•

Cari fratelli e sorelle, a coloro che lo ascoltavano, Gesù lanciò questo monito: “Sapete 
interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi?” (Mt 
16,3). Ecco, in queste riflessioni abbiamo cercato di interpretare, alla luce della spe-
ranza pasquale, i segni del tempo burrascoso ma, insieme, provvidenziale che stiamo 
vivendo. Ve le offriamo perché possiate approfondirle sia personalmente che comu-
nitariamente, così che la prova che stiamo sopportando diventi momento di salvezza. 
Ci illumini, col suo Santo Spirito, Gesù risorto e ci sostenga l’intercessione materna di 
Maria, che, in questo mese di maggio a Lei dedicato, vogliamo pregare con fiducioso 
e filiale abbandono.

	 ✠ S.E. mons. Giuseppe Pellegrini
	 Vescovo di Concordia-Pordenone

	 ✠ S.E. mons. Carlo Roberto Maria Redaelli
	 Arcivescovo di Gorizia

	 ✠ S.E. mons. Giampaolo Crepaldi
	 Arcivescovo Vescovo di Trieste

	 ✠  S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato
	 Arcivescovo di Udine
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EMERGENZA CORONAVIRUS 
MESSAGGI, LETTERE  E DISPOSIZIONI

Messaggio ai sacerdoti
18 marzo 

Carissimi Confratelli,
con l’inizio della Quaresima siamo entrati in un imprevedibile tempo di prova, 
causata dal diffondersi del Coronavirus, e nessuno riesce a prevedere quando e 

come potremo tornare alla normalità a cui eravamo abituati.
Abbiamo subito affrontato l’emergenza con generosità e fantasia pastorale cercando 
i modi più efficaci per sopperire all’improvvisa sospensione delle celebrazioni sacra-
mentali e liturgiche e delle altre attività pastorali. Abbiamo offerto e stiamo offrendo ai 
fedeli e alle comunità diverse opportunità per alimentare la loro fede e vivere fruttuo-
samente questa inedita Quaresima.
Mi unisco, di cuore, al ringraziamento che il Cardinal Bassetti, Presidente della CEI, 
ha voluto esprimere ai sacerdoti. Grazie per la testimonianza di fede e di passione pa-
storale che state dando alla nostra Chiesa friulana.
Il cammino in questo deserto di incertezza e di spogliazione si sta, però, prolungando e 
non riusciamo ad intravvederne la fine. Il passo, allora, può diventare più stanco e più 
corto il respiro. Cominciano a sentirsi affaticati coloro che, in prima linea, stanno fron-
teggiando il diffondersi del contagio e soccorrendo i malati,. Si accentuano le difficoltà 
per le famiglie con i figli a casa da scuola e per le attività produttive.
È umanamente comprensibile che anche nel nostro animo di pastori cresca un senso di 
pesantezza la quale può indurre la tentazione a chiuderci in noi stessi per non lasciarci 
troppo inquietare.
Avvertendo anche in me questo rischio spirituale, ho pensato che fosse cosa buona e 
gradita scrivervi queste righe per aiutarci  assieme nel tempo della prova.
“Aiutarci assieme”: questo è il primo invito che rivolgo a me e a tutti voi. Il Coronavirus 
ha un’azione maligna non solo perché distrugge i polmoni ma anche perché tende a 
indebolire i rapporti. La sua aggressività ci sta costringendo a stare lontani fisicamente 
gli uni dagli altri facendoci vivere in una solitudine che, a lungo andare, può anche 
farci male.
Aiutiamoci a trasformare questa difficoltà in un’occasione per ravvivare i rapporti tra 
di noi. Lasciando da parte pregiudizi e difficoltà di intesa che ci possono essere tra noi, 
con cuore umile pensiamoci fratelli, uniti da quel legame di amore che Gesù ha creato 
tra noi grazie al sacramento dell’Ordine sacro.

ATTI DELL’ARCIVESCOVO
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Alimentiamo questo rapporto sacramentale, che neppure la morte scioglierà, pregan-
do gli uni per gli altri. In questi giorni in cui abbiamo pochi contatti fisici, restiamo in 
comunione di preghiera con il vescovo e tutti i confratelli della nostra grande famiglia 
del Presbiterio diocesano. Affidiamo a Gesù i confratelli che hanno difficoltà di salute; 
quelli anziani della “Fraternità sacerdotale” e gli altri che abbiamo certamente presen-
te. Preghiamo anche per i fratelli presbiteri che vivono altre difficoltà personali o  di 
ministero.
Possiamo, poi, prendere l’iniziativa di farci vivi gli uni con gli altri attraverso qualche 
telefonata o messaggio per scambiarci un saluto, una parola, un parere sulle scelte che 
stiamo facendo.
Sarebbe edificante per tutti anche comunicarci  qualche testimonianza su come stiamo 
vivendo spiritualmente e pastoralmente questo tempo di insicurezza e di prova. Da 
parte mia, ho espresso la mia riflessione con messaggi ed omelie e continuerò a farlo. 
Sarebbe bello ascoltarci anche tra di noi.
Lancio, in proposito, una proposta. Chi desidera condividere con gli altri confratelli 
un’esperienza o un pensiero personale, può inviarli all’indirizzo mail della mia segre-
teria (segreteriavescovo@diocesiudine.it) e don Nicola si incaricherà di farli giungere 
a tutti.
Permettete un secondo invito. Colpiti e un po’ disorientati dalla forza di contaminazio-
ne di questo virus e dalle sue conseguenze a livello mondiale, penso che a tutti voi salga 
dal profondo dell’anima una grande domanda: cosa vuol dirci Dio con questa prova? 
Come comprenderla alla luce della Parola di Dio e della fede?
Mi vengono subito alla mente grandi pagine dei profeti dell’Antico Testamento. Quasi 
sempre essi si sono trovati in mezzo al popolo di Dio sconvolto da terribili prove che 
mettevano in pericolo la sua stessa esistenza. Sentivano dalle persone la domanda ac-
corata: perché ci succede questo?
La prima risposta dei profeti, alla luce della fede, era: convertiamoci! I momenti di 
prova si rivelavano come forte e provvidenziale invito alla conversione. Erano come 
tremendi scossoni che risvegliavano la coscienza del popolo, il quale si era lasciato 
trascinare sui sentieri dell’infedeltà a Jahvè, alla sua alleanza, ai suoi comandamenti.
In sintonia con la voce dei profeti, Gesù stesso inizia la sua predicazione con un forte 
invito: “Convertitevi e credete al Vangelo!”. Questa sua parola risuona con piena verità 
anche in questi nostri giorni.
Con umiltà proviamo noi per primi, come pastori della Chiesa di Cristo, a leggere 
i segni di questo tempo e riconoscere da quali infedeltà e compromessi il Signore ci 
chiama a convertirci purificando la nostra fede.
Se ci aiutiamo in questo discernimento sincero e coraggioso, questa Quaresima può 
diventare veramente un tempo di grazia  che vede un risveglio delle nostre coscienze 
che ci porta alla confessione delle nostre infedeltà e alla gioia di una conversione pro-
fonda.
Concludo con un terzo invito.
Come gli altri vescovi e in sintonia con loro, ho inviato nei giorni scorsi delle indica-
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zioni concrete che tenevano conto delle norme di prevenzione indicate nei Decreti 
governativi.
Queste indicazioni cercavano di conciliare l’accoglienza responsabile delle norme date 
dal Governo con l’altra responsabilità, che abbiamo come pastori, di assicurare ai no-
stri cristiani, alle famiglie e alle comunità quegli aiuti che permettano loro di coltivare 
la propria vita spirituale.
Si tratta di un equilibrio non sempre facile specialmente in un tempo di emergenza 
come questo. Anche tra noi ci possono essere modi diversi di valutare le scelte da fare.
Per questo inviterei tutti ad attenersi agli orientamenti che vengono dati, magari fa-
cendo presenti le obiezioni e le proposte che ci vengono in mente e che possono essere 
utili.
In concreto, confermo le disposizioni che ho dato il 9 marzo scorso, con alcune ag-
giunte concordate con i vicari foranei:
• Sono sospese le celebrazioni dei battesimi e dei matrimoni mentre per i funerali resta 
la possibilità di una breve preghiera in cimitero con benedizione del corpo del defunto.
• Ai malati gravi è nostro dovere portare i sacramenti in casa, dopo previo accordo con 
i parenti e rispettando le norme generali di sicurezza.
• Valorizziamo al meglio le risorse che offrono i moderni mezzi di comunicazione per 
accompagnare le persone e le famiglie in momenti di preghiera.
• Si invita a spostare la celebrazione della prima confessione e della prima comunione 
all’inizio del nuovo anno pastorale 2020-21 per consentire un’adeguata preparazione e 
una celebrazione serena ai bambini, alle famiglie e alle comunità.
Cari Confratelli, questo mio messaggio è un dialogo che resta aperto tra noi. Cerche-
remo, passo dopo passo, di capire cosa ci chiede la volontà di Dio dentro questo tempo 
di prova.  Consideratemi disponibile ad ogni contatto, dialogo e suggerimento.
Nel frattempo vi affido con tutto il cuore al Signore Gesù, per intercessione della Beata 
Vergine delle Grazie e dei nostri Santi Patroni.

Messaggio al Popolo di Dio
18 marzo

Cari Fratelli e Sorelle,
abbiamo iniziato la Quaresima di quest’anno entrando in un tempo di prova 
difficile e imprevedibile, causato dall’aggressione del Coronavirus. Il tempo di 

prova continua lasciandoci nell’incertezza di quando e come ne verremo fuori. Può 
così sedimentarsi nei cuori una certa stanchezza, che potrebbe spingere a chiudersi nel 
proprio guscio per non sentire sempre brutte notizie.
A tale tentazione dobbiamo resistere e spero che anche queste parole, che ho pensato 
di rivolgervi, siano un piccolo aiuto. Esse si aggiungono ad altri messaggi che in diversi 



32 Atti dell'Arcivescovo

modi ho già offerto dall’inizio della Quaresima.
Per resistere assieme è necessario “non perderci di vista l’uno con l’altro”. Questo è il 
primo invito che faccio a me e a tutti voi.
Il Coronavirus ci costringe malignamente ad isolarci fisicamente gli uni dagli altri. Non 
deve, però, riuscire a sfilacciare i legami di affetto, amicizia, solidarietà che ci legano.
Le famiglie sono “costrette” a stare più tempo assieme. Sia una bella occasione per 
guardarsi negli occhi, per aprire reciprocamente il cuore, per ritrovare il gusto del dia-
logo tra di noi e con il Signore, pregando tutti assieme.
Tante persone si ritrovano, invece, sole in casa e, magari, nel bisogno di beni di prima 
necessità. Sono molti i volontari che si stanno dando da fare, coordinati dalla Protezio-
ne civile, dalle parrocchie, dalle amministrazioni comunali. Li ringraziamo di cuore. 
Aggiungo, però, che ognuno di noi può fare la propria piccola parte. Se ci pensiamo, ci 
vengono in mente conoscenti a cui può far piacere ricevere un saluto e scambiare una 
parola. Facciamo loro una telefonata o inviamo un messaggio; è un piccolo regalo che 
parte dal cuore e contribuisce a sconfiggere l’isolamento a cui ci spinge questo virus.
Ho nel cuore, poi, i malati che vengono ricoverati e si trovano improvvisamente isolati 
anche rispetto agli affetti più cari. Non riusciamo, purtroppo, a raggiungerli neppure 
con il conforto cristiano dei sacramenti. Dio renda merito ai medici, agli infermieri, 
agli operatori sanitari che stanno loro vicini col cuore oltre che con la loro professio-
nalità. Non dimentichiamoli nella nostra preghiera.
E continuiamo a pregare tutti, in questo momento di prova e, quando possiamo, pre-
ghiamo assieme. La preghiera consoliderà quella comunione con Gesù, con Maria e tra 
di noi che il Coronavirus non può rompere.
Brevemente mi soffermo su un secondo invito.
A me e, credo, a tutti voi tornano spontanee queste domande: ma cosa sta succedendo? 
Perché ci è arrivata addosso questa bufera che sta travolgendo tutto il mondo?
Sono interrogativi difficili. Se leggiamo la Sacra Scrittura, troviamo che se li poneva 
anche il popolo ebraico quando era sconvolto da guerre e deportazioni e temeva per 
la sua stessa sopravvivenza. La risposta gli giungeva dai profeti ed era una risposta 
illuminata dalla fede. Essa conteneva sempre un chiaro invito: “Dio vi chiede di con-
vertirvi”.
Quelle prove e sofferenze erano uno scossone violento con cui Jahvè voleva risvegliare 
la coscienza del suo popolo perché si rendesse conto che si era dimenticato del suo Dio 
e si era allontanato dall’alleanza con Lui per seguire strade di peccato e di rovina.
Anche a noi Gesù risorto vuol dire qualcosa di molto importante in questo momento 
di grave insicurezza e sofferenza. Ci ripete cioè l’invito con cui cominciò la sua predi-
cazione: “È tempo di convertirsi e di tornare a credere al Vangelo!”.
Cari Fratelli e Sorelle, accogliamo questo invito di Gesù che è per la nostra salvezza. È 
importantissima, infatti, la salute del corpo ma dobbiamo riscoprire che più importan-
te è la salvezza dell’anima. È importante salvaguardare la vita fisica, ma più importante 
ancora è non sprecarla per impegnarla invece in un dono d’amore che durerà per la 
vita eterna.

EMERGENZA CORONAVIRUS
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È un male grave il Coronavirus che ci sta facendo tribolare ma più grave è il male del 
peccato, le cui conseguenze sulla vita nostra, degli altri e dell’umanità neppure riuscia-
mo a calcolare.
Questa Quaresima “del Coronavirus” sia un tempo di risveglio della nostra coscienza e 
si riaccenda in noi il desiderio forte di liberazione dalle pesantezze del peccato per ave-
re una coscienza più leggera, che sa volare sulle ali dell’amore che Gesù ci ha insegnato.
Continuiamo, allora, il nostro cammino tenendoci per mano spiritualmente con la 
preghiera e continuando ad invocare la nostra Beata Vergine delle Grazie con la pre-
ghiera che ho offerto a tutta la nostra Chiesa diocesana:
O Beata Vergine delle Grazie,
clemente Madre nostra,
come i nostri antenati,
torniamo ad inginocchiarci davanti a Te
mentre la nostra salute e serenità
sono turbate da un virus subdolo e invisibile.
Donaci la grazia di ritrovare in noi la fede
che non ci fa sentire soli nella prova
ma accompagnati ogni giorno
dalla Provvidenza di Dio che ci ama come Padre
e dall’intercessione del tuo cuore di Madre.
Rinnova in noi la coscienza
che più grave in noi è il male dell’anima
e facci sentire il desiderio
di essere liberati e perdonati
dai tanti nostri peccati.
Rafforza la speranza
che questa nostra preghiera può essere esaudita.
Per questo affidiamo alla tua protezione
i fratelli e le sorelle malati,
tutti coloro che si stanno dedicando a loro
con coraggio e dedizione,
le famiglie e la comunità friulana,
la Chiesa e tutta l’umanità.
Faisi dongje, o cjare Mari,
cun chel vuestri biel Bambin. Amen
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Messaggio al Popolo di Dio
25 marzo

Cari Fratelli e Sorelle,
vi faccio giungere ancora la mia parola per esservi vicino e tenere vivo tra noi il 
dialogo, anche se il coronavirus continua ad impedire di incontrarci di persona 

e, specialmente, di riunirci nelle nostre chiese per partecipare alle celebrazioni della 
santa Quaresima.
Pur se fisicamente lontani, noi crediamo che i battezzati sono uniti tra loro da una 
comunione spirituale che è tenuta viva dallo Spirito Santo. Questa è una comunione 
forte perché supera tutte le barriere; supera addirittura la barriera della morte. Grazie 
ad essa infatti noi siamo sempre uniti a Gesù, a Maria, ai nostri cari defunti. È come 
il filo elettrico attraverso cui trasmettere la nostra preghiera fino al cuore di Gesù 
e al cuore di Maria, la Madre a cui ci stiamo rivolgendo sempre più intensamente. 
Trasmette anche la preghiera di suffragio per i nostri defunti. Essi sentono il nostro 
ricordo e la nostra preghiera e ce ne sono riconoscenti, perché non li abbandoniamo 
anche se alcuni di loro, come capita in questo tempo,  affrontano il passo della morte 
senza aver vicino le persone care.
Oltre che con la preghiera, troviamo altri modi per interessarci gli uni degli altri usan-
do i diversi mezzi di comunicazione. Il tempo dell’emergenza si allunga e cresce, di 
conseguenza, per molte persone il peso della solitudine. Tanti, poi, sono in ansia per 
la malattia di qualche loro caro che spesso costringe alla quarantena l’intera paren-
tela. Aumenterà, inoltre, il numero di persone e di famiglie che si ritroveranno in 
ristrettezze economiche, con i bisogni primari da soddisfare. Nessuno allora nelle 
nostre comunità sia perso di vista! Se rafforzeremo la solidarietà tra di noi, usciremo 
da questo tempo di prova avendo sconfitto un altro virus malefico: il virus morale 
dell’individualismo.
Permettete che riprenda, adesso, l’altro invito che già vi rivolgevo nel messaggio della 
settimana scorsa. Come cristiani siamo chiamati ad osservare con gli occhi della fede 
gli imprevedibili avvenimenti che stanno travolgendo il mondo. Dio è presente e vuol 
dirci una parola per la nostra salvezza. Nel Vangelo troviamo questo sofferto rimpro-
vero: «Sapete interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei 
tempi?» (Mt 5,25). Quali segnali ci sta lanciando lo Spirito del Signore?
Colgo una risposta nel vangelo di domenica prossima, quinta di Quaresima, che pro-
pone il racconto del grande miracolo della risurrezione di Lazzaro. San Giovanni ci 
presenta Gesù che, giunto alla tomba di Lazzaro, si commosse ed ingaggiò una lotta 
contro la morte per strapparle l’amico a cui lo legava un amore profondo. Con voce 
potente chiamò Lazzaro fuori dalla tomba da dove nessun uomo, una volta entrato, 
può più uscire. La morte fu sconfitta e lasciò andare la sua preda. Gesù riabbracciò 
l’amico che non avrebbe più abbandonato in eterno. Anche se per Lazzaro sarebbe 
poi tornato il momento della morte fisica, Gesù gli annuncia che lo avrebbe portato 
con sé in quella vita nuova che sarebbe stata inaugurata il mattino di Pasqua con la 
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sua risurrezione.
In questo tempo stiamo tutti lottando, alcuni anche eroicamente, contro il virus che ci 
minaccia di morte fisica. È un’impresa benemerita che Gesù fece per primo restituen-
do a Lazzaro la vita fisica e gli affetti delle sorelle e degli amici. 
La Parola di Dio, però, ci invita ad accorgerci che ognuno di noi ha tendenza a rinchiu-
dersi in un’altra tomba, quella dell’egoismo. L’egoista è uno che tende a rinchiudersi in 
se stesso. Non tiene lo sguardo aperto verso gli altri perché è rivolto a soddisfare solo 
i propri bisogni, tornaconti e interessi. Non tralascia se stesso per donarsi, ma usa gli 
altri per soddisfare la propria insaziabile sete di piacere, la voglia di possedere e di 
consumare. Si riduce, così, alla solitudine e il cuore diventa per lui come una tomba. 
È la morte della sua anima, peggiore della morte del corpo, perché segna il fallimento 
di tutta l’esistenza.
Ebbene, Gesù ha donato tutto se stesso, fino all’ultima goccia di sangue, per strap-
parci da questa terribile tomba che è la stessa in cui si è rinchiuso il diavolo. E per far 
entrare in noi il suo Spirito, realizzando una vera “trasfusione” di amore nel nostro 
cuore. Così lo trasforma da tomba a tempio santo, in grado di ospitare in sé tanti altri 
fratelli. Questa è la risurrezione che ha generato i santi e ha cambiato il mondo. Chi 
la vive è già nella vita eterna perché la morte fisica sarà il passaggio per entrare nella 
Comunione dell’Amore con Gesù, Maria e tutti i santi.

Lettera ai Fedeli
1 aprile

Cari Fratelli e Sorelle,
il cammino della Quaresima, segnato quest’anno da ansie, sofferenze ed incer-
tezze generate da un virus imprevedibile quanto aggressivo, ci sta conducendo 

alla Domenica delle Palme e alla Settimana santa. La Chiesa chiama “santi” i giorni di 
questa settimana perché sono impegnati a seguire gli ultimi passi che Gesù compie, a 
piedi nudi, su questa terra. Sono passi “santi” che hanno lasciato in mezzo agli uomini 
indelebili orme di sangue e di amore; del sangue e dell’amore del Figlio di Dio che a 
Gerusalemme ha offerto anche il suo corpo di uomo, ricevuto dalla Madre Immaco-
lata, perché l’amore misericordioso di Dio vincesse quel male che avvelena la vita di 
noi uomini.
A chi vuol essere suo discepolo, Gesù fa un unico invito: “Seguimi! Metti i tuoi piedi 
sulle orme che io ho impresso. Cammina dietro a me, lungo la strada della mia Via cru-
cis. Lascia a tua volta, dietro a te, orme di amore impregnate di sacrificio verso i fratelli”.
Durante i giorni della Settimana santa, la Chiesa invita i cristiani a partecipare a delle 
celebrazioni  proprie di questi giorni, che conducono a seguire appunto gli ultimi 
passi della vita di Gesù: dal cenacolo dove condivide l’ultima cena con i discepo-
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li, all’agonia nel Getzemani, all’iniquo processo con la tortura della flagellazione, al 
cammino verso il Calvario trascinando la croce, alla crocifissione e sepoltura fino al 
trionfo dell’Amore che vince la morte, ossia alla risurrezione del mattino di Pasqua. 
Quest’anno – e lo dico con non poca apprensione– la nostra Settimana santa sarà 
“spoglia” perché non potremo partecipare alle celebrazioni liturgiche nelle nostre 
chiese e dovremo rimandare ad altra occasione alcuni momenti importanti di pre-
ghiera comunitaria, come le 40 ore di adorazione, la Via crucis, la processione della 
Croce, le liturgie penitenziali. Una condizione che genera sofferenza diffusa, eppure 
la accogliamo in ragione di quel rispetto reciproco che è sollecitato dal rischio di con-
tagio del Coronavirus. Dunque, una scelta se ci mettiamo le intenzioni giuste, fatta 
anche questa per amore.
Ma pur se “spoglia”,  la prossima settimana potrà essere comunque “santa”. A questo 
scopo, vi offro alcuni suggerimenti che possono fare del bene alla nostra anima.
Mentre il Papa, il Vescovo e i sacerdoti celebreranno in chiesa, potete unirvi a loro 
concedendovi adeguati momenti di meditazione e di preghiera. Possono esservi di 
aiuto le trasmissioni video e audio delle celebrazioni del Santo Padre, dell’Arcivescovo 
e anche di qualche parrocchia. Grazie a questi mezzi di comunicazione può crearsi 
una comunione spirituale e di preghiera che ci fa sentire un’unica grande Chiesa riu-
nita attorno al suo Signore innalzato sulla croce per noi. La condivisa sofferenza per 
non poterci incontrare di persona e pregare assieme, rafforzi il desiderio di tornare 
con slancio nelle nostre chiese appena sarà possibile.
Mi è caro far giungere un particolare pensiero alle famiglie, invitandole a riunirsi 
mettendo magari al centro della casa un crocifisso, sentendosi tutti sotto la Croce di 
Gesù. La diocesi e le parrocchie offrono per questo dei sussidi per aiutare a pregare 
assieme e a ricordare la passione e i dolori affrontati da Gesù per amore nostro. Il co-
ronavirus sta «costringendo» tutti i membri della famiglia a stare fisicamente assieme 
in un modo al quale forse non erano abituati. Questa specie di reclusione “monastica” 
non è scontata e fa toccare talora con mano le difficoltà ad accettarci, in alcuni mo-
menti a sopportarci, e comunque sempre a portare pazienza gli uni verso gli altri. 
Ecco allora il mio invito: non restringiamo l’ottica guardandoci negli occhi solo tra di 
noi, ma assieme, tutti, rivolgiamo lo sguardo e il cuore verso Gesù e Gesù crocifisso. 
Egli si è fatto innalzare sul palo della croce perché tutti potessimo guardare a lui e ac-
cogliere nel nostro cuore l’Amore di Dio impastato col suo Sangue. Lui può medicare 
e guarirci il cuore, rendendolo più accogliente verso gli altri membri della famiglia e, 
insieme, varcare con pensiero benevolo i confini della nostra casa, raggiungendo tutta 
l’umanità oggi dolente. 
Vi lascio un ultimo pensiero. La crisi generale creata del Coronavirus sta già eviden-
ziando conseguenze anche sul piano economico. Cominciano ad emergere situazioni 
di persone e famiglie con marcata difficoltà a provvedere addirittura ai bisogni prima-
ri. Si apre insomma un tempo in cui sarà necessaria una solidarietà reciproca, molto 
concreta, tra amici, vicini di casa, compaesani. La Settimana santa sia occasione per 
aprire occhi e cuore e accorgerci di chi ha bisogno, intrecciando una rete di relazioni 
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fraterne capaci di farsi aiuto concreto.
Gesù, andando verso la croce, ha lasciato dietro a sé orme incancellabili di amore. 
Seguiamole anche noi, facendoci piccoli buoni samaritani verso chi ha bisogno. Lo 
Spirito del Signore ci accompagni a vivere una settimana veramente “Santa”. 

Lettera ai Fedeli
16 aprile

Cari Fratelli e Sorelle,
con i disagi e l’intima sofferenza che vengono dalle restrizioni imposte dal co-
ronavirus, ma anche – spero − con fede tenace e sincera, abbiamo appena vis-

suto la Settimana Santa e la solennità della Santa Pasqua. Siamo entrati, così, nel 
tempo pasquale che si concluderà con la Pentecoste e che è, per caratteristica propria, 
invito a guardare avanti, verso il futuro − per quanto imprevedibile − con affidabile 
fiducia, cioè senza paura.
Piccoli segni incoraggianti ci danno un po’ di respiro: i numeri generali dell’epidemia 
in calo, la riapertura di diverse attività, la possibilità di muoverci un po’ di più, pur 
sempre con la dovuta disciplina. Soprattutto la persistente voglia di non mollare e, 
anzi, di scattare oltre appena sarà possibile. Auspichiamo – e quanto! − che siano 
riscontrate presto le condizioni anche per una maggior frequentazione delle nostre 
chiese e in particolare per la partecipazione dal vivo alle celebrazioni liturgiche. Non 
ci nascondiamo, tuttavia, che non si è di colpo dissolto quel senso acuto di preoccu-
pazione che da un mese e mezzo ha come pervaso le nostre giornate. Mentre ci atta-
naglia la domanda su come concretamente organizzeremo la nostra vita collettiva nel 
tempo a venire. Si sa che prima di lanciarsi in una prova impegnativa, gli atleti fanno 
spontaneamente un respiro profondo. Ebbene, per affrontare il prossimo futuro con 
convinzione e determinazione, abbiamo bisogno anche noi di un respiro profondo 
dell’anima. Questo respiro si chiama speranza. La speranza è l’ossigeno spirituale che 
purifica la mente, tonifica la volontà, sostiene la costanza necessaria per giungere alla 
meta e non ritirarsi per strada.
Hanno respirato questo ossigeno i due discepoli che la sera di Pasqua da Gerusalem-
me tornavano al loro paese di Emmaus e lungo la strada incontrarono Gesù risorto. 
Tutti, penso, abbiano presente il racconto di questa apparizione al capitolo 24 del 
vangelo di Luca. Cleopa e il suo compagno tornavano tristi, quasi trascinando i passi, 
verso casa dopo che in Gerusalemme avevano perso la speranza allorché quel Gesù, 
in cui avevano creduto, era stato giustiziato nel peggiore dei modi e rinchiuso quindi 
in un sepolcro. C’era, è vero, il racconto di alcune donne, le quali avevano trovato 
scoperchiata e vuota la tomba di Gesù e sostenevano di aver sentito da degli angeli 
che Lui era vivo. Ma come credere? Così i due camminavano appaiati ma era come 
se ognuno fosse solo, perché nel vuoto di un’anima senza più speranza si insinua una 
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tristezza profonda che la rende simile ad una tomba. Ci si chiude in se stessi e gli altri 
diventano estranei, pur se fisicamente vicini.
All’improvviso, Gesù risorto si accompagna a loro come  un viandante casuale ma 
i due discepoli non lo riconoscono, perché hanno sugli occhi il velo della tristezza. 
Egli, però, trova due modi per rivelarsi a loro. Rievoca i recenti fatti accaduti in Geru-
salemme e riguardanti la passione e risurrezione del Cristo, e li spiega con le profezie 
contenute nella Sacra Scrittura. E succede che, mentre racconta, la sua Parola ravviva 
un po’ alla volta il loro cuore freddo perché senza speranza. Giungono, intanto, ad 
Emmaus e i due discepoli vorrebbero non staccarsi da quel forestiero che aveva scal-
dato così mirabilmente il loro cuore e lo implorano: “Resta con noi perché si fa sera”. 
Gesù allora si siede a tavola e, preso il pane, ripete in mezzo a loro i gesti e le parole 
dell’eucaristia celebrata nell’ultima cena. E in quel momento, nel loro cuore si accen-
de la fede e lo riconoscono. Una ventata di speranza li invade perché hanno scoperto 
che Gesù è veramente risorto, È con loro e non perderanno più la sua compagnia. 
Qualunque prova dovranno affrontare, compresa la morte, saranno ogni giorno con 
lui. Tornano dunque a Gerusalemme per portarvi la grande notizia. Corrono stavolta 
assieme, in un cuor solo, perché la speranza ha riacceso tra loro la gioia della frater-
nità. Sono usciti dalla tomba della tristezza.
Cari fratelli e sorelle, in  questo tempo pasquale procuriamo di riempire l’animo della 
stessa speranza dei due discepoli di Emmaus. Se ci apriamo con fiducia, Gesù conti-
nua a scaldare anche il nostro cuore con la sua Parola. L’incontro, poi, con lui nella 
sospirata celebrazione eucaristica, pur nelle condizioni date, ce lo fa sentire fin d’ora 
vicino, compagno di viaggio dal quale nessun ostacolo ci può staccare. Chiediamo 
per questo la grazia di poter tornare quanto prima ad attingere direttamente, corpo-
ralmente alla comunione con il suo Corpo e il suo Sangue.
Il cuore così rigenerato dalla speranza si rianima e con gioia si apre ai fratelli per 
affrontare insieme il futuro, non lasciando indietro nessuno. Di questa solidarietà 
abbiamo, e  avremo sempre più, bisogno. Perciò ripetiamo spesso l’umile e forte in-
vocazione pasquale: «Resta con noi, Signore, perché si fa sera».

 
Lettera ai Fedeli

22 aprile

Cari Fratelli e Sorelle,
nel primi secoli della Chiesa il tempo pasquale era particolarmente importante 
per i nuovi cristiani che avevano ricevuto il Battesimo durante la veglia pasqua-

le. Essi dedicavano i 50 giorni che conducevano alla solennità della Pentecoste alla 
“mistagogia”, ossia in un itinerario di approfondimento del nuovo modo di vivere 
inaugurato appunto col Battesimo. Si trattava di  un  pensare e di un comportarsi 
completamente inediti rispetto ai costumi pagani in mezzo ai quali erano fino a quel 

EMERGENZA CORONAVIRUS



39Atti dell'Arcivescovo

momento cresciuti. Aiutati dai sacerdoti e dai padrini, apprendevano via via questa 
novità di vita con un passo sostenuto.
Noi, a differenza di quei cristiani, siamo stati battezzati subito dopo la nascita, venen-
do via via iniziati alla vita cristiana in famiglia, in parrocchia, al catechismo. Andando 
avanti, però, con gli anni possiamo aver subito “l’effetto polvere”. Si sa che la polvere si 
posa progressivamente e inavvertitamente sui mobili facendo perdere loro lucentezza 
e colore. Anche in noi, infatti, può essersi depositata una certa qual povere, chiamia-
mola spirituale, determinata dall’abitudinarietà e dalla progressiva indifferenza, fino 
ad assuefarci ad una esistenza cristiana piuttosto grigia e decisamente mediocre. 
Ebbene, il tempo pasquale di quest’anno – che perciò oseremo lo stesso definire “di 
grazia” − potrebbe essere l’occasione provvidenziale per soffiare via la polvere accu-
mulatasi sulla nostra coscienza e riscoprire, con progressiva gioia, la bellezza della 
vita cristiana. Usando il linguaggio antico, potremmo a nostra volta percorrere un 
itinerario di “mistagogia” che risvegli in noi il desiderio di meditare sugli aspetti es-
senziali di un’esistenza autenticamente cristiana.
Uno stimolo forte può paradossalmente venirci anche dal Coronavirus. Leggendo 
qua e là, infatti, mi sto accorgendo che questo virus si rivela come un’improvvisa 
folata di bora che mette a nudo l’interiorità di tante persone. Vengono così a galla 
le domande di fondo circa il senso della vita, interrogandoci su quali siano le cose 
essenziali per cui merita vivere e sperare. Questo soffio di vento può essere veramen-
te una grazia che ci ridesta dalla mediocrità e dall’indifferenza, e ravviva in noi il 
desidero di una conversione verso quella vita nuova che ritroviamo nel Vangelo ed è 
propria del battezzato.
Per chi desidera fare questa verifica personale, offrirò nelle prossime settimane delle 
riflessioni su alcune delle caratteristiche fondamentali di un’autentica vita cristiana.
Brevemente ne ricordo subito una: il battezzato è un uomo che non si sente più solo 
nella vita perché è accompagnato da Gesù risorto e da Maria.
Già nella lettera della settimana scorsa mi ero soffermato su tale consolante espe-
rienza del cristiano, commentando l’apparizione di Gesù risorto ai due discepoli di 
Emmaus. Costoro erano profondamente tristi perché la morte di Gesù aveva lasciato 
in loro un vuoto e una solitudine incolmabili. Questa triste vuotezza tormenta tante 
persone della nostra epoca che hanno smarrito la fede. Nulla può riempirla perché, 
come afferma Sant’Agostino: “Ci hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto finché non 
riposa in te”.
Quando i due citati discepoli scoprono che Gesù risorto cammina con loro e non li 
abbandonerà più, ecco che la loro tristezza si trasforma in gioia piena. Non si colgono 
più soli, a vagare errabondi nella vita perché si scoprono accompagnati dal Figlio di 
Dio che condividerà per sempre il loro cammino.
Ma con Gesù, se stiamo alla scuola del Vangelo, c’è sempre un’altra consolante pre-
senza: quella di Maria, la Madre che Egli ci ha donato dalla croce. Non c’è Gesù, 
infatti, senza Maria e Maria ci conduce sempre a suo Figlio; proprio come emblema-
ticamente successe alle nozze di Cana. E come è sempre accaduto lungo le vicende 
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storiche che ne sono seguite.
So che Maria ha molti figli devoti in Friuli che frequentano santuari − vicini o lontani − a 
lei storicamente dedicati, proprio perché i nostri antenati hanno sperimentato la sua 
vicinanza e la sua consolazione.
Ora siamo noi ad invocarla, e continueremo a farlo con la certezza di essere soste-
nuti e di godere della sua preziosissima e misericordiosa intercessione presso Gesù 
risorto. 
Invito per questo ogni famiglia a trovare posto nella propria abitazione per un’imma-
gine o una statuetta della Madonna: sia Ella avvertita come una presenza viva davanti 
alla quale la famiglia si ferma per qualche momento di preghiera. 
Portiamo con noi la corona del Santo Rosario. Riempiamo con questa preghiera, così 
ricca ed insieme così semplice, gli spazi vuoti delle nostre giornate come, ad esempio, 
le veglie notturne, i viaggi, le attese, i lavori ripetitivi. 
Non stanchiamoci di invocare Maria in questo mese di maggio, coinvolgendo anche 
i nostri bambini. Ce n’è tanto bisogno.
Concludo lasciandovi un’antichissima e straordinaria invocazione a Maria:
“Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio,
Santa Madre di Dio:
non disprezzare le suppliche
di noi che siamo nella prova,
ma liberaci da ogni pericolo,
o Vergine gloriosa e benedetta”.

Lettera ai Fedeli
29 aprile

Cari Fratelli e Sorelle, 
in questi mesi di epidemia causata da Covid-19, più volte sui mezzi di comu-
nicazione è stata data voce a persone che hanno attraversato il tunnel della 

malattia e sono guarite. Abbiamo ascoltato così testimonianze, a volte davvero com-
moventi, che comunicavano la gioia di tornare a vivere. Molti confessavano, come 
dopo una rinascita, di aver riscoperto che la vita è un dono bello e prezioso che non 
va certo sprecato, bensì donato agli altri come un tesoro.
Questi racconti di “rinascita” mi hanno richiamato alla mente l’esperienza che i primi 
cristiani, convertiti al Vangelo, vivevano ricevendo il battesimo. 
Gesù stesso annuncia a Nicodemo una nuova nascita: «Se uno non nasce da acqua e 
da Spirito Santo, non può entrare nel regno dei cieli» (Gv 3,5). Diventare suoi discepoli 
infatti non significa solo seguire delle regole nuove o una particolare filosofia di vita, 
ma “rinascere” ad una nuova vita.
Nella Veglia pasquale, i catecumeni giovani e adulti entrano nella vasca del fonte 
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battesimale e l’attraversano. Il fonte battesimale rappresenta il grembo della Madre 
Chiesa che genera ad un’esistenza nuova mediante l’acqua e lo Spirito Santo.
Essi muoiono ad un modo di vivere “vecchio” che è proprio dei pagani; cioè, di quelle 
persone che non credono in Dio Padre provvidente. Nel loro animo ristagna l’im-
pressione di esistere per caso ed  essere destinati a finire nel nulla. Vuoti di un senso 
e di uno scopo, cercano di rendersi la vita più piacevole possibile con diversi tipi di 
soddisfazioni. 
A chi, invece, incontra Gesù si aprono gli orizzonti di una vita nuova. Costui muore 
al modo pagano di vivere per rinascere quale uomo nuovo, con il cuore nuovo. 
Ebbene, la prima grande esperienza che assapora chi ha il cuore nuovo è la scoperta 
di essere venuto al mondo perché l’amore lo ha voluto. Certamente siamo stati voluti 
dell’amore del papà e della mamma. Ma prima che i genitori ci pensassero e ci desi-
derassero, c’è stato un Padre, Dio, che ha conosciuto personalmente ognuno di noi col 
suo nome e ci ha donato la vita per la gioia di avere un figlio o una figlia irripetibili. 
Ad un certo punto della nostra storia il Padre ci ha fatto incontrare Gesù, il quale ci 
ha rivelato il vero senso della nostra vita che è di essere “figli nel Figlio”. Questa è la 
vocazione per la quale abbiamo ricevuto l’esistenza. 
Lo scopo della nostra vita era proprio incontrare Gesù e respirare del suo stesso Spiri-
to che rigenera il nostro povero cuore rendendolo simile al suo. Siamo cioè diventati 
veri suoi fratelli e figli dello stesso Padre, capaci di pregare col cuore e le parole di 
Gesù: “Padre nostro”.
Questa è la vocazione per cui siamo a questo mondo che ha come meta l’eternità per-
ché, come disse Gesù a Nicodemo: «Chiunque crede in Gesù ed è nato dallo Spirito.. 
ha la vita eterna».
Auguro a tutti di scoprire con gioia questa vocazione e di rispondere al grande Amo-
re che ci ha voluti con il nostro piccolo ed umile amore. Non c’è senso e scopo più 
grandi nella vita.
Ogni giorno è buono per rispondere all’Amore che Gesù ci ha fatto scoprire. Sono 
tanti i gesti d’amore con i quali possiamo consumare il tempo che abbiamo a dispo-
sizione. 
Ci sono, poi, delle forme di risposta all’Amore che chiedono il dono di tutta la perso-
na e di tutta la vita. Mi riferisco alle vocazioni al matrimonio, al sacerdozio, alla vita 
consacrata, contemplativa, missionaria. 
La Chiesa e la società tutta hanno bisogno oggi di queste vocazioni che, purtroppo, si 
sono alquanto rarefatte. Chi le abbraccia vive pienamente il proprio battesimo perché 
fa di tutto se stesso, e per sempre, una risposta d’amore all’Amore.
Siamo nella domenica quarta di Pasqua che è anche la Giornata mondiale di preghie-
re per le vocazioni. Ricordiamoci di pregare per i nostri ragazzi e giovani perché, con 
cuore generoso, rispondano alla vocazione che Gesù fa sentire nel segreto del loro 
cuore. Non si lascino prendere dalla tristezza che ristagna in chi si sente al mondo per 
caso e senza un senso. Credano a Gesù che dà la sua gioia piena a chi non ha paura di 
perdere la vita per lui. Non se ne pentiranno.
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Lettera ai Fedeli
6 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
nel Vangelo della S. Messa della quinta domenica di Pasqua ascoltiamo questa 
consolante promessa di Gesù: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in 

Dio e abbiate fede in me. Vado a prepararvi un posto». Siamo durante l’Ultima Cena 
e Gesù stava per affrontare la sua passione e morte. Temeva che i suoi apostoli ri-
manessero sconvolti e disorientati vedendolo torturato e umiliato fino alla vergogna 
disumana della crocifissione. Li invita, perciò, a mantenere la fede in Lui al di là di 
ogni apparenza umana. La croce non sarebbe stata il suo fallimento ma passo finale 
per giungere, attraverso la risurrezione, al suo “posto” che era alla destra del Padre 
suo. Lì non si sarebbe dimenticato dei suoi discepoli ma avrebbe preparato un posto 
anche per ciascuno di loro. Poi sarebbe tornato a prenderli «perché dove sono io siate 
anche voi».
Gli apostoli compresero il significato di questa promessa di Gesù quando lo incontra-
rono risorto. Capirono che aveva vinto il male e la morte, che si erano abbattuti sul 
suo corpo, e con le ferite della passione aveva raggiunto il suo “posto” nella Comu-
nione di Amore perfetto col Padre.
In quel momento credettero veramente in Lui e la loro esistenza cambiò completa-
mente di significato. Essa divenne un pellegrinaggio verso Gesù risorto per occupare 
il posto che portava il loro nome. Non sarebbe stato un pellegrinaggio facile perché, 
come il Maestro, avrebbero affrontato molte croci e, alla fine, il martirio; ma la spe-
ranza non avrebbe più abbandonato il loro cuore perché sapevano di andare verso il 
Signore che li aspettava.
La Parola di Gesù e la testimonianza degli apostoli ci ricordano una delle principali 
caratteristiche che fa da distintivo del cristiano rispetto agli uomini che non hanno il 
dono della fede. Egli è sostenuto dalla virtù della speranza fondata sulla promessa di 
Gesù risorto: «Vado a prepararvi un posto. Poi, tornerò e vi prenderò con me».
Per esperienza sappiamo che senza qualche speranza nessun uomo va avanti nella 
vita perché tutto diventa buio, senza scopo e senza senso. Il vaccino contro il Co-
vid-19, ad esempio, è una speranza che attraversa tutto il mondo e per realizzarla si 
stanno investendo ingenti capitali. Ognuno può aggiungere tanti esempi personali 
perché tutti abbiamo delle mete piccole o grandi che ci spronano ad andare avanti 
perché ci promettono gioia se le raggiungiamo. Spesso sono obiettivi belli che merita-
no rispetto ma soddisfano per poco tempo la nostra sete di gioia perché siamo esseri 
col fiato corto. Quando un uomo esala l’ultimo respiro si spengono anche tutte le sue 
speranze lasciando nei cuori di chi resta la più lancinante delle tristezze. L’abbiamo 
provata in questi mesi di fronte alla scena di bare allineate nella solitudine.
È qui che Gesù ci è venuto incontro, sulla soglia della morte che cancella tutto. E’ 
entrato anche Lui nella morte, carico di tutto il male del mondo, e con la potenza del 
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suo Amore ha spalancato, il mattino di Pasqua, una porta nuova di luce e di speranza. 
Lui l’ha varcata per primo raggiungendo il posto dove non c’è più morte ma la Comu-
nione di vita eterna con il Padre.
Quella porta resta aperta anche per tutti i suoi discepoli che credono in Lui e sono 
uniti a Lui dal battesimo. Quando un cristiano arriva sulla soglia della morte e tutti 
dobbiamo abbandonarlo, lo prende Lui con sé, come ha promesso, e lo porta in quella 
«casa del Padre suo dove vi sono molte dimore».  Questa è la grande speranza che egli 
ha riversato nel cuore degli apostoli, dei martiri, di tutti i santi e anche nel nostro.
A noi, però, tocca camminare sulla strada giusta per arrivare, alla fine del nostro 
pellegrinaggio, all’appuntamento con Lui. Dobbiamo, con sincerità, confessarci che 
si può anche sbagliare strada e mancare all’appuntamento decisivo della nostra vita.
Tommaso ha chiesto a Gesù: «Come possiamo conoscere la strada?». Ed egli ha rispo-
sto: «Io sono la via». Questa è la direzione giusta: mettere i nostri passi dietro a quelli 
di Gesù e, all’ultimo giorno, ci saremo all’appuntamento con il suo abbraccio eterno

Lettera ai Fedeli
13 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
lunedì 18 maggio ai fedeli  verrà nuovamente offerta la possibilità di parteci-
pare alla S. Messa. Si conclude, così, un prolungato digiuno eucaristico che per 

molti è stato motivo di una profonda sofferenza spirituale e che speriamo e vogliamo 
non accada più. Non vi nascondo la speranza che questo digiuno sia stato uno stimo-
lo a riscoprire l’importanza vitale che ha, per un battezzato, la celebrazione dell’Euca-
ristia. Essa è certamente una di quelle dimensioni essenziali della vita di un cristiano 
che sto richiamando nelle lettere che, attraverso “La Vita Cattolica”, vi invio in questo 
tempo pasquale.
In proposito, mi torna alla mente la dichiarazione che, a prezzo della loro vita fisica, 
fecero i 49 martiri di Abitinia al tempo della persecuzione scatenata da Diocleziano: 
“Sine Dominico non possumus!”. Contro il divieto imposto dall’editto dell’imperatore, 
essi avevano continuato a partecipare all’Eucaristia celebrata dal presbitero Saturni-
no. Al proconsole Anulino che chiedeva ragione di quella disobbedienza essi rispo-
sero: “Noi non possiamo vivere senza il Giorno del Signore ('Dominico') in cui si celebra 
l’Eucaristia”.
La convinzione di questi antichi martiri trova spiegazione nella famosa definizione 
della Costituzione dogmatica “Lumen gentium” del Concilio Vaticano II: “Partecipan-
do al sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana, [i fedeli] offrono a Dio 
la vittima divina e se stessi” (n. 11). Il Catechismo della Chiesa Cattolica riconferma: 
“L’Eucaristia è fonte e culmine di tutta la vita cristiana” (n. 1324).
Teniamo vive nella mente e nel cuore queste parole mentre torniamo a riunirci nelle 
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nostre chiese per celebrare comunitariamente la S. Messa. Per i sacerdoti e, con loro, 
per tutti i fedeli potrà essere l’occasione provvidenziale per riscoprire che l’Eucaristia 
è la “fonte” principale che nutre la vita di ogni cristiano e di ogni comunità cristiana. 
E ne è il “culmine” perché un cristiano è maturo nella fede se sente il bisogno vitale 
di nutrirsi della comunione con Gesù nell’Eucaristia.
Approfondire il significato di queste affermazioni, centrali per la nostra vita, chiede-
rebbe molto spazio. Mi limito ad un breve commento su due esortazioni che in ogni 
S. Messa ci sentiamo rivolgere dal celebrante.
Dopo aver ripetuto i gesti e le parole di Gesù nell’Ultima Cena e davanti al pane e al 
vino diventati il Corpo e il Sangue di Cristo, il sacerdote esclama: “Mistero della fede!” 
e si inginocchia in adorazione. Sull’altare si è reso realmente presente Colui nel quale 
noi poniamo tutta la nostra fede: Gesù crocifisso e risorto. Non è il celebrante ma 
Gesù stesso il Protagonista di ogni celebrazione eucaristica. Lui ci riunisce per farci 
ascoltare la sua Parola e per coinvolgerci nel suo sacrificio d’amore senza misura che 
ha vissuto sulla croce e nella risurrezione e che perpetua nell’Eucaristia. Il momento 
più grande per riconoscere che Gesù è in mezzo a noi “ogni giorno fino alla fine del 
mondo” è la celebrazione eucaristica. Così è successo ai due discepoli di Emmaus i 
quali si accorsero che era proprio Lui nel momento in cui spezzò con loro il pane 
eucaristico. Abbiamo bisogno, però, di occhi buoni, guariti e illuminati dalla fede, e a 
quel punto incontriamo “il Mistero della fede”.
Dopo aver recitato comunitariamente la preghiera del Signore, il celebrante si rivolge 
ai partecipanti dicendo: “Beati gli invitati alla cena del Signore”. In quel momento è 
Gesù che ci invita a nutrirci realmente di Lui: del suo Corpo e del suo Sangue e di 
quell’Amore infinito che riempie il suo Cuore sempre spalancato sui di noi, poveri 
peccatori.  Nutriti da questo Amore ritroviamo in noi la forza per amare, a nostra vol-
ta, i fratelli, per restare fedeli alla nostra vocazione, per prenderci cura dei più deboli, 
per portare con pazienza e umiltà i momenti di croce che non mancano mai nella 
vita. Solo riuniti attorno alla cena del Signore possiamo diventare una vera comunità 
di fratelli e di sorelle che è tenuta insieme dal Corpo e Sangue del Signore e dalla forza 
divina del suo Spirito di Amore.
Assieme ai martiri di Abilene, mentre torniamo  a partecipare alla S. Messa, ripetia-
mo anche noi con convinzione: “Sine Dominico non possumus”. Senza l’Eucaristia, 
specialmente nel Giorno del Signore, restiamo troppo deboli e ricadiamo nei nostri 
tristi egoismi. Ripartiamo dalla celebrazione eucaristica e anche gli sforzi che stiamo 
facendo per creare comunione nelle Collaborazioni Pastorali porteranno frutto.
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Lettera ai Fedeli
20 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
in questa domenica celebriamo la festa solenne dell’Ascensione di Gesù al cielo. 
Nei dipinti più antichi l’evento è rappresentato dalla mano di Dio Padre che 

prende quella di Gesù, il quale gli va incontro portando sulle spalle la croce e sulle 
mani e i piedi le ferite della passione. Entra cioè in cielo portando i segni della sua 
vittoria sul male e sulla morte, e così apre la strada verso la vita eterna anche agli 
apostoli. I quali infatti tengono lo sguardo rivolto al loro Signore che li precede nella 
Gloria di Dio. 
Con l’Ascensione, però, Gesù si stacca dai discepoli solo fisicamente. Come aveva 
promesso, rimarrà ogni giorno con loro grazie al grande dono dello Spirito Santo. 
Torneremo a meditare su questo in occasione della prossima festa di Pentecoste. 
Quest’oggi mi limito a considerare una delle grandi opere che lo Spirito di Cristo 
compie a beneficio di coloro che credono in Gesù: porta in loro infatti il perdono dei 
peccati.
Quando, la sera di Pasqua, Gesù risorto apparve agli apostoli, soffiò su di loro e ac-
compagnò il gesto con queste parole: “Ricevete lo Spirito Santo. A chi rimetterete i 
peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi”. Li riempì 
dunque del suo Santo Spirito perché avessero l’autorità di portare il perdono di Dio 
agli uomini peccatori.
Leggiamo nei Vangeli che Gesù, prima di risanare un uomo malato nel corpo, lo 
guariva nell’anima  donandogli il perdono dei peccati. Il miracolo fisico era solo il 
segno che mostrava il potere, incomparabilmente più grande, di liberare dal male 
interiore. Ciò che intossica infatti la coscienza dell’uomo, seminando rovina e morte 
nella società, è il peccato. Tant’è che per liberarci dalla pianta maligna del male, Gesù 
ha “versato per noi e per tutti il suo Sangue sulla croce per la remissione dei peccati”. 
Sono parole che conosciamo – credo − a memoria. 
Alla Chiesa ha consegnato, poi, il sacramento della Riconciliazione nel quale il bat-
tezzato, che è ricaduto nella schiavitù del peccato, può ricevere il perdono grazie 
all’azione dello Spirito Santo e ai gesti e alle parole di un sacerdote. 
La coscienza dei propri peccati e il profondo desiderio di invocare il perdono di Gesù 
sono segni caratteristici di un cristiano maturo. Li ritroviamo in tutti i santi che si 
confessavano peccatori, giungendo, spesso, fino alle lacrime. 
Fra’ Masseo chiese, un giorno, a San Francesco: “Perché a te tutto il mondo viene die-
tro, e sembra che ogni persona desideri vederti e udirti e ubbidirti?”. Rispose il Poverel-
lo di Assisi: “Perché gli occhi di Dio non hanno veduto fra i peccatori nessuno più vile, 
né più insufficiente, né più grande peccatore di me”. Ed era sincero.
Non manifesta maturità spirituale colui che si sente a posto con Dio, non trovando 
nulla di particolare di cui pentirsi davanti a lui fino a chiedere, con dolore, il perdono. 
Costui rivela, piuttosto, una coscienza superficiale e indurita. È, invece, dono dello 
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Spirito Santo avere un cuore che, come uno strumento musicale molto sensibile, co-
glie anche le piccole stonature e desidera essere sempre più nell’armonia della carità.
Uno dei cinque precetti della Chiesa chiede al cristiano di confessarsi almeno una 
volta all’anno. Nella nostra tradizione l’appuntamento più sentito per vivere il sa-
cramento della Riconciliazione sono i giorni della Settimana Santa. Gesù crocifisso, 
infatti, risveglia in noi la coscienza sincera e serena della nostra condizione dei pec-
catori. Le sue parole rivolte al ladrone crocifisso alla sua destra – “Oggi sarai con me 
in paradiso” – ci incoraggiano a consegnargli con umiltà e serenità anche le nostre 
debolezze e miserie. 
Quest’anno le restrizioni causate dal Covid-19 ci hanno privato anche della possibi-
lità di avvicinarci ad un sacerdote, chiedendogli che invocasse su di noi il perdono di 
Gesù attraverso il sacramento della Riconciliazione. Approfittiamo ora della possibi-
lità che ci viene riconsegnata di muoverci con più facilità per andare a confessarci. 
Cogliamo questa grazia dello Spirito Santo consegnando al Signore, nel sacramento 
della Riconciliazione, i mesi passati con i peccati che maggiormente ci hanno segna-
to. Fa tanto bene al nostro cuore l’esperienza della Misericordia di Dio Padre e della 
Compassione di Gesù. 
Affronteremo meglio e con slancio i giorni che verranno, le opportunità e le respon-
sabilità che ci attendono.

Lettera ai Fedeli
27 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
con la solennità della Pentecoste concludiamo il tempo pasquale. Durante 
l’Ultima Cena Gesù aveva promesso agli apostoli: «Vado e tornerò da voi» 

(Gv 14,28). Egli ritornò effettivamente, ma in un modo nuovo; non più accanto a 
loro, ma nel cuore di ognuno di loro con il dono del suo Santo Spirito. Racconta il 
libro degli Atti degli Apostoli che, mentre i dodici erano in preghiera attorno a Maria, 
lo Spirito Santo si manifestò come un Fuoco, segno della presenza di Dio. Anche a 
Mosè, nel roveto ardente, e agli ebrei sul monte Sinai, Jahvè si rese presente nel fuoco. 
Dall’unico nuovo Fuoco si divisero delle fiammelle che si posarono su ognuno degli 
apostoli ed entrarono in loro. Da quel momento essi “furono colmati di Spirito San-
to”; divennero uomini illuminati e guidati in ogni momento dallo Spirito di Gesù.
Trasformati dal Dono di Cristo, gli apostoli uscirono dal Cenacolo e subito Dio ma-
nifestò, attraverso di loro, la potenza dello Spirito Santo con un miracolo che stupì gli 
abitanti di Gerusalemme; il miracolo delle lingue. 
Con entusiasmo gli apostoli cominciarono ad annunciare “le grandi opere di Dio” e 
ad ascoltarli c’erano persone che tra loro non si capivano perché provenendo da paesi 
lontani parlavano lingue diverse. Quando, invece, gli apostoli predicavano le grandi 
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opere che Dio aveva compiuto in Gesù tutti capivano. Lo Spirito Santo aveva insegna-
to loro una lingua universale; aveva insegnato la lingua che parlava Gesù.
In tutta la sua vita, fino alla morte in croce, Gesù si era espresso con un solo alfabeto: 
quello dell’amore. Ai discepoli aveva comandato di impararlo pure loro: «Come io vi 
ho amato, così amatevi tra di voi». 
L’amore è il linguaggio più antico perché l’uomo è stato creato per sentirsi rivolgere 
parole e gesti di amore e per rispondere, a sua volta, con identici gesti e parole. È que-
sto che attende ogni bambino che viene alla luce e vede, per la prima volta, il volto e 
il sorriso della mamma.
Purtroppo, è entrata tra gli uomini una terribile confusione che la Bibbia descrive 
nell’episodio della Torre di Babele (Gen 11,1-9). In preda al peccato di superbia, gli 
uomini cominciarono ad usare parole di sfida verso Dio e di sopruso gli uni verso gli 
altri. Non si capirono più né con Dio, né tra di loro e caddero nella confusione delle 
lingue che fu ed è causa di tanti mali nell’umanità.
Il giorno di Pentecoste, Gesù infuse nel cuore degli apostoli il suo Santo Spirito per-
ché, come autentico Maestro interiore, insegnasse loro il suo linguaggio che lui stesso 
aveva imparato da Dio, suo Padre: «Tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto 
conoscere a voi» (Gv 15,15). 
Gesù ha parlato la lingua di Dio che è sempre solo Parola di Amore e lo Spirito Santo 
la porta nel cuore di coloro che credono in Lui, correggendo le cacofonie create dal 
peccato.
Nel battesimo e nella cresima abbiamo ricevuto l’identico Spirito di Cristo che è sce-
so sugli apostoli. Se gli apriamo la mente e il cuore egli, da bravo e paziente Maestro 
interiore, corregge in noi i sentimenti e le parole sbagliate che parlano di superbia, di 
egoismo, di amor proprio, di vendetta. Ci insegna la lingua bella che viene dal cuore 
di Gesù e dal cuore di Dio Padre e che tutti capiscono con gioia. 
Saper parlare il linguaggio dell’amore è e dovrebbe essere la caratteristica che fa capire 
subito che uno è cristiano e che ha ricevuto lo Spirito Santo. Gli apostoli la manifesta-
rono subito, appena usciti dal cenacolo, e tutti compresero con in loro era avvenuto 
uno straordinario cambiamento, Erano diventati uomini nuovi.
L’emergenza epidemiologica in cui ci siamo trovati ci ha costretti a stare a casa in 
compagnia dei nostri familiari. A volte, forse, ci ha fatto toccare con mano il bisogno 
di tornare a ripassare la lingua dell’amore.
Invochiamo, allora, lo Spirito Santo perché ci faccia da Maestro: «Accendi la luce nei 
nostri sensi, infondi l’amore nei nostri cuori». 
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EMERGENZA CORONAVIRUS

DISPOSIZIONI CIVILI E CANONICHE 
CIRCA L’EMERGENZA COVID  

Aggiornamento al 28 ottobre 2020

Il seguente schema contiene l’indicazione di alcune attività indicandone la possibilità o 
meno della messa in atto. Ricordo che i protocolli sono da seguire scrupolosamente. La 
tabella è aggiornata al 28 ottobre 2020.  

Attività
Celebrazioni e momenti 
di preghiera

Celebrazioni di Prime 
Comunioni e Cresime

Riunioni dei consigli 
parrocchiali, organismi di 
partecipazioni e incontri di 
formazione per adulti

Catechesi in presenza per 
bambini, ragazzi e giovani

Processioni

Possibili seguendo i pro-
tocolli per le celebrazioni 
liturgiche

Possibili seguendo i 
protocolli per le 
celebrazioni liturgiche

Si seguano i protocolli 
per il catechismo

Possibili seguendo i proto-
colli per il catechismo

Possibili seguendo i proto-
colli. A fianco riassumo le 
indicazioni.

Protocolli e Indicazioni
Protocollo per le celebrazioni li-

turgiche del 7 maggio 2020 
(DPCM 24 ottobre 2020 - Alle-
gato 1) e successive integrazioni. 
In pratica valgono le stesse nor-
me in vigore il mese di agosto

Per le cresime oltre al protocol-
lo per le Messe, si provveda 
per la crismazione a prepa-
rare tanti batuffoli di cotone 
quanti sono i cresimandi.

Comunioni e cresime è bene 
fissarle in Messe non d’orario 
riservandone l’accesso a pa-
renti e invitati.

Non si concedano spazi parroc-
chiali per feste dopo la cele-
brazione dei sacramenti

Prudenzialmente si può sempre 
ricorrere alla modalità on-li-
ne

Non è variato nulla rispetto a 
quanto stavamo già facendo.Si 
può sempre ricorrere alle chiese. 

1)Si provveda a comunicare 
con congruo anticipo all’au-
torità di pubblica sicurezza il 
calendario delle processioni.
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Cori

Incontri del clero 
(Congreghe, ecc.)

Possibili secondo i 
protocolli. A fianco 
riassumo le 
indicazioni.

Si osservino i 
protocolli per il 
catechismo.

•	 Il Sindaco e i vigili urbani
•	 Oltre ai soggetti del punto pre-

cedente, per il territorio del 
comune di Udine la comunica-
zione va fatta anche al questore, 
per i territori dei comuni di Ci-
vidale e Tolmezzo la comuni-
cazione va fatta anche ai rispet-
tivi commissariati di Polizia. 

Per il resto si segua la normale 
prassi osservata precedente-
mente alla pandemia.

2) si invita a rispettare la di-
stanza tra le persone, la quale 
deve essere di 2 metri per co-
loro che cantano e di 1 metro 
per gli altri fedeli.

3) l’uso della mascherina.
4) Non è consentito il bacio da 

parte dei fedeli di reliquie, 
statue od oggetti religiosi.

5) Se la processione supererà i 
1000 partecipanti, dovrà esse-
re organizzata in più blocchi, 
distanziati da congruo spazio.

1) Distanza interpersonale di 
almeno 1 metro e di 2 metri 
tra le file del coro e dagli altri 
soggetti presenti.

2) L’interazione tra coro e altri 
fedeli deve prevedere la di-
stanza di almeno 2 metri.

3) Tali distanze possono essere 
ridotte solo ricorrendo a bar-
riere fisiche anche mobili (es. 
visiere)

Si può valutare anche la forma 
on-line. Si evitino i pranzi co-
munitari.
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Oratorio 

Spettacoli teatrali e 
concerti in chiesa o in 
teatro o in altri luoghi

Convegni, congressi e pre-
sentazione di libri in chiesa 
o in teatro o in altri luoghi

“Convivenze” o “vite 
comuni”

Feste e concessione di spazi 
per feste private

Gite, vacanze, uscite 

Pesche di beneficenza

Somministrazioni di be-
vande e alimenti e Vendita 
di alimenti fatti in casa

Possibile seguendo 
i protocolli del 
catechismo

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Le attività devono essere stati-
che e limitate a ragazzi prove-
nienti dallo stesso contesto.

NOTA PER LE CELEBRAZIONI NEI CIMITERI E PROCESSIONI 1 NOVEMBRE
Le funzioni religiose nei cimiteri possono avere luogo, comprese le processioni. Si abbia 
cura di ammonire i fedeli sul rispetto dei protocolli, in particolare mascherina e distan-
ziamento, esortandoli al rispetto delle norme di sicurezza anche nei momenti precedenti 
e successivi alla celebrazione.
Per le indulgenze legate alla commemorazione dei defunti si rinvia al decreto della Peni-
tenzieria apostolica del 22 ottobre. Trovate il file pdf in allegato.

RISCALDAMENTO
Gli impianti di riscaldamento ad aria possono favorire la diffusione del virus in una stan-
za che rimane chiusa a lungo e con la presenza di molte persone. Ciò posto è opportuno 
provvedere ad arieggiare i locali anche nei mesi freddi (soprattutto prima e dopo le cele-
brazioni) e provvedere alla pulizia periodica dei filtri.

      † S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato
Arcivescovo di Udine

EMERGENZA CORONAVIRUS
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Il seguente schema contiene l’indicazione di alcune attività indicandone la possibilità o 
meno della messa in atto. Ricordo che i protocolli sono da seguire scrupolosamente.
La tabella è aggiornata al 15 novembre 2020. 

Attività
Celebrazione delle S. Messe 
e momenti di preghiera 
(liturgie della Parola, litur-
gia delle ore, santo rosario, 
adorazione eucaristica, 
altri incontri di preghiera)

Celebrazioni di Prime 
Comunioni e Cresime

Battesimi e Matrimoni

Sacramento della 
penitenza

Riunioni dei consigli 
parrocchiali, organismi di 
partecipazioni e incontri di 
formazione per adulti

Si continuano le celebra-
zioni seguendo i protocolli 
di sicurezza.

Sono sospese fino a nuova 
decisione che prendere-
mo alla data di scaden-
za della zona arancione 
(29/11/2020).

Si continuano le celebra-
zioni seguendo i protocolli 
di sicurezza.

Si continui ad ammini-
strarlo osservando i proto-
colli di sicurezza

È fortemente consiglia-
to svolgere la riunione in 
modalità on-line. Laddove 
ciò non sia possibile, per lo 
svolgimento in presenza si 
osservi il protocollo di si-
curezza per il catechismo.

Indicazioni
I sacerdoti: possono muoversi 

liberamente per l’esercizio del 
loro ministero. Se questo li 
portasse fuori dal comune di 
residenza portino con sé l’au-
tocertificazione.

Per i fedeli: qualora non ci sia 
la possibilità di partecipare 
alla celebrazione eucaristica, 
è possibile lo spostamento in 
altro comune, ma va autocer-
tificato.

Per le cresime: invitiamo a man-
tenere le date già concordate 
da dicembre in poi in attesa 
degli sviluppi della situazione 
epidemiologica.

Vengano celebrati al di fuori 
delle Messe di orario.

-Sia amministrato in luoghi 
ampi e areati con la dovuta 
distanza e riservatezza.

-Penitente e sacerdote indossi-
no sempre la mascherina.

Aggiornamento al 15 novembre 2020
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Catechesi in presenza per 
bambini, ragazzi e giovani

Processioni e cortei funebri

Coro e prove di coro

Visite agli ammalati da 
parte dei sacerdoti

Visite agli ammalati da 
parte dei ministri 
straordinari

Incontri del clero (Congre-
ghe, ecc.)

Oratorio 

Spettacoli teatrali e concer-
ti in chiesa o in teatro o in 
altri luoghi

Sono sospese in presenza 
fino a nuova decisione che 
prenderemo alla data di 
scadenza della zona aran-
cione (29/11/2020).

Sono sospese le processio-
ni. Sono sospesi i cortei 
funebri e ai fedeli si dà ap-
puntamento direttamente 
in cimitero.

Sono sospese le attività dei 
cori. 

Possibili

Si sospendano

Si svolgano in 
modalità on-line

Sono sospesi 

Non possibili

Si invita a proseguire in moda-
lità on-line.

Per la celebrazione si provveda 
a un organista e a un anima-
tore del canto.

- la visita sia in accordo con i 
parenti

- indossino sempre la masche-
rina e si igienizzino accu-
ratamente le mani prima di 
comunicare il malato; la Co-
munione sia data sulla mano;

-si curi l’igienizzazione della teca.
-Per le unzioni si usi un batuf-

folo di cotone.

EMERGENZA CORONAVIRUS
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Convegni, congressi e pre-
sentazione di libri in chiesa 
o in teatro o in altri luoghi

Esperienze di conviven-
za di più giorni” o “vite 
comuni”

Feste e concessione di spazi 
per feste private

Gite, vacanze, uscite 

Pesche di beneficenza

Somministrazioni di be-
vande e alimenti (pranzi, 
cene, stand gastronomi-
ci…) e Vendita di alimenti 
fatti in casa

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

RISCALDAMENTO

Gli impianti di riscaldamento ad aria possono favorire la diffusione del virus in una stan-
za che rimane chiusa a lungo e con la presenza di molte persone. Ciò posto è opportuno 
provvedere ad arieggiare i locali anche nei mesi freddi (soprattutto prima e dopo le cele-
brazioni) e provvedere alla pulizia periodica dei filtri.

      † S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato
Arcivescovo di Udine
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Aggiornamento al 30 novembre 2020

Il seguente schema contiene l’indicazione di alcune attività indicandone la possibilità o 
meno della messa in atto. Ricordo che i protocolli sono da seguire scrupolosamente. La 
tabella è aggiornata al 30 novembre 2020. 

Attività
Celebrazione delle S. Messe 
e momenti di preghiera 
(liturgie della Parola, litur-
gia delle ore, santo rosario, 
adorazione eucaristica, 
altri incontri di preghiera)

Celebrazioni di Prime 
Comunioni e Cresime

Si continuano le celebra-
zioni seguendo i protocolli 
di sicurezza.

Possibili

Indicazioni
I sacerdoti: possono muoversi 

liberamente per l’esercizio del 
loro ministero. Se questo li 
portasse fuori dal comune di 
residenza portino con sé l’au-
tocertificazione.

Per i fedeli: qualora non ci sia 
la possibilità di partecipare 
alla celebrazione eucaristica, 
è possibile lo spostamento 
in altro comune. Lo sposta-
mento va autocertificato con 
l’apposito modulo scaricabi-
le, barrando il terzo pallino: 
“altri motivi ammessi dalle 
vigenti normative…” e preci-
sando: “accesso luogo di cul-
to” o “partecipazione a fun-
zione religiosa nella chiesa 
di …” (può essere il caso del 
funerale o della cresima cele-
brati in una chiesa diversa dal 
proprio comune di residen-
za).

CONDIZIONI:
•	 Adeguata preparazione
•	 Accordo chiaro e sereno con 

famiglie e catechisti
•	 Osservanza scrupolosa dei 

protocolli sanitari, prima, du-
rante e dopo la celebrazione.

Per le cresime oltre al protocol-
lo per le Messe, si provveda 

EMERGENZA CORONAVIRUS
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Battesimi e Matrimoni

Sacramento della 
penitenza

Riunioni dei consigli 
parrocchiali, organismi di 
partecipazioni e incontri di 
formazione per adulti

Catechesi in presenza per 
bambini, ragazzi e giovani

Si continuano le celebra-
zioni seguendo i protocolli 
di sicurezza.

Si continui ad ammini-
strarlo osservando i proto-
colli di sicurezza

È fortemente consiglia-
to svolgere la riunione in 
modalità on-line. Laddove 
ciò non sia possibile, per lo 
svolgimento in presenza si 
osservi il protocollo di si-
curezza per il catechismo.

Fino a Natale sospesi i 
normali percorsi di cate-
chismo

per la crismazione a prepa-
rare tanti batuffoli di cotone 
quanti sono i cresimandi.

Comunioni e cresime è bene 
fissarle in Messe non d’orario 
riservandone l’accesso a pa-
renti e invitati.

Vengano celebrati al di fuori 
delle Messe di orario.

Per le unzioni si usi un batuffo-
lo di cotone. 

-Sia amministrato in luoghi 
ampi e areati con la dovuta 
distanza e riservatezza.

-Penitente e sacerdote indossi-
no sempre la mascherina (per 
il sacerdote è consigliabile la 
mascherina modello FPP2).

Possibili alternative:
-	 Modalità on-line
-	 Sussidi per la preghiera/cate-

chesi in famiglia.
-	 Invito a partecipare alla Mes-

sa festiva con qualche mo-
mento in chiesa precedente 
o seguente la Messa ispirato 
all’Avvento o al Natale.

-	 Momenti di preghiera o ri-
flessione in chiesa (es. Veglie) 
ispirati all’Avvento e al Natale.
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Processioni e cortei funebri

Coro e prove di coro

Visite agli ammalati da 
parte dei sacerdoti

Visite agli ammalati da 
parte dei ministri 
straordinari

Sono sospese le processio-
ni. Sono sospesi i cortei 
funebri e ai fedeli si dà ap-
puntamento direttamente 
in cimitero.

Sono sospese le normali 
attività dei cori comprese 
le prove

Possibili

Si sospendano

(per queste iniziative si possono 
valorizzare i sussidi CEI o de-
gli uffici pastorali diocesani).

Per la celebrazione,
Può essere previsto un gruppo 

ristretto (3-4) cantori osser-
vanti le dovute precauzioni: 

1) Distanza interpersonale di 
almeno 1 metro laterale e di 2 
metri avanti e dietro.

2) L’interazione tra i cantori e 
altri fedeli deve prevedere la 
distanza di almeno 2 metri.

3) Tali distanze possono esse-
re ridotte solo ricorrendo a 
barriere fisiche anche mobili 
(mascherine o visiere).

- la visita sia in accordo con i 
parenti

- i sacerdoti indossino sempre 
la mascherina (consigliabile 
modello FPP2) e si igieniz-
zino accuratamente le mani 
prima di comunicare il ma-
lato; la Comunione sia data 
sulla mano;

- si curi l’igienizzazione della 
teca.

- Per le unzioni si usi un batuf-
folo di cotone.

EMERGENZA CORONAVIRUS
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Incontri del clero (Congre-
ghe, ecc.)

Oratorio 

Spettacoli teatrali e 
concerti in chiesa o in 
teatro o in altri luoghi

Convegni, congressi e pre-
sentazione di libri in chiesa 
o in teatro o in altri luoghi

Esperienze di conviven-
za di più giorni” o “vite 
comuni”

Feste e concessione di spazi 
per feste private

Gite, vacanze, uscite 

Pesche di beneficenza

Somministrazioni di be-
vande e alimenti e Vendita 
di alimenti fatti in casa

Si svolgano in modalità 
on-line

Sono sospesi 

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

RISCALDAMENTO

Gli impianti di riscaldamento ad aria possono favorire la diffusione del virus in una stan-
za che rimane chiusa a lungo e con la presenza di molte persone. Ciò posto è opportuno 
provvedere ad arieggiare i locali anche nei mesi freddi (soprattutto prima e dopo le cele-
brazioni) e provvedere alla pulizia periodica dei filtri.

      † S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato
Arcivescovo di Udine
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Aggiornamento al 13 dicembre 2020

Il seguente schema contiene l’indicazione di alcune attività indicandone la possibilità o 
meno della messa in atto. Ricordo che i protocolli sono da seguire scrupolosamente. La 
tabella è aggiornata al 13 dicembre 2020. 

Attività
Celebrazione delle S. Messe 
e momenti di preghiera 
(liturgie della Parola, litur-
gia delle ore, santo rosario, 
adorazione eucaristica, 
altri incontri di preghiera)

Si continuano le celebra-
zioni seguendo i protocolli 
di sicurezza.

Indicazioni
Ricordando il coprifuoco fissa-

to per le ore 22.00, la S. Messa 
di Natale “in nocte” sia cele-
brata verso le 20.00-20.30.
Siamo in zona gialla di con-
seguenza non ci sono limiti 
negli spostamenti all’interno 
della regione ad eccezione dei 
giorni del 25 e 26 dicembre 
e 1 gennaio, in cui gli spo-
stamenti sono limitati all’in-
terno del proprio comune.
Esclusivamente per questi tre 
giorni:

I sacerdoti: possono muoversi 
liberamente per l’esercizio del 
loro ministero. Se questo li 
portasse fuori dal comune di 
residenza portino con sé l’au-
tocertificazione.

Per i fedeli: qualora non ci sia 
la possibilità di partecipare 
alla celebrazione eucaristica, 
è possibile lo spostamento in 
altro comune.

Lo spostamento va autocerti-
ficato con l’apposito modulo 
scaricabile, barrando il terzo 
pallino: “altri motivi ammes-
si dalle vigenti normative…” 
e precisando: “accesso luogo 
di culto” o “partecipazione a 
funzione religiosa nella chie-
sa di …” (può essere il caso 
del funerale o della cresima 

EMERGENZA CORONAVIRUS
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Benedizione dell’acqua e 
della frutta

Celebrazioni di Prime 
Comunioni e Cresime

Battesimi e Matrimoni

Sacramento della 
penitenza

Possibile

Possibili

Si continuano le celebra-
zioni seguendo i protocolli 
di sicurezza.

Si continui ad ammini-
strarlo osservando i proto-
colli di sicurezza

celebrati in una chiesa diversa 
dal proprio comune di resi-
denza).

•	 L’acqua sia preparata in appo-
siti contenitori per chi vuole 
portarla a casa.

•	 La frutta deve essere tenuta 
con sé, evitando di metterla 
insieme a quella degli altri.

CONDIZIONI:
•	 Adeguata preparazione
•	 Accordo chiaro e sereno con 

famiglie e catechisti
•	 Osservanza scrupolosa dei 

protocolli sanitari, prima, du-
rante e dopo la celebrazione.

Per le cresime oltre al protocol-
lo per le Messe, si provveda 
per la crismazione a prepa-
rare tanti batuffoli di cotone 
quanti sono i cresimandi.

Comunioni e cresime è bene 
fissarle in Messe non d’orario 
riservandone l’accesso a pa-
renti e invitati.

Vengano celebrati al di fuori 
delle Messe di orario.

Per le unzioni si usi un batuffo-
lo di cotone. 

-Sia amministrato in una stanza 
ampia, areata e isolata.

-Penitente e sacerdote indossi-
no sempre la mascherina (per 
il sacerdote è consigliabile la 
mascherina modello FPP2).

- si osservi una distanza di al-
meno 1 metro e mezzo.
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Riunioni dei consigli 
parrocchiali, organismi di 
partecipazioni e incontri di 
formazione per adulti

Catechesi in presenza per 
bambini, ragazzi e giovani

Processioni e cortei funebri

È fortemente consiglia-
to svolgere la riunione in 
modalità on-line. Laddove 
ciò non sia possibile, per lo 
svolgimento in presenza si 
osservi il protocollo di si-
curezza per il catechismo.

Fino a Natale sospesi i 
normali percorsi di cate-
chismo

Sono sospese le processio-
ni.
Sono sospesi i cortei fune-
bri e ai fedeli si dà appun-
tamento direttamente in 
cimitero.

- se possibile si inserisca tra i 
due un divisorio in plexiglas

- non si usino foglietti comuni 
con altri penitenti

CASE DI RIPOSO: dal 16 di-
cembre 2020 al 06 gennaio 
2021 è possibile eseguire la 
terza forma del Rituale della 
penitenza che prevede anche 
l’assoluzione generale 

Possibili alternative:
-	 Modalità on-line
-	 Sussidi per la preghiera/cate-

chesi in famiglia.
-	 Invito a partecipare alla Mes-

sa festiva con qualche mo-
mento in chiesa precedente 
o seguente la Messa ispirato 
all’Avvento o al Natale.

-	 Momenti di preghiera o ri-
flessione in chiesa (es. Veglie) 
ispirati all’Avvento e al Natale.

(per queste iniziative si possono 
valorizzare i sussidi CEI o de-
gli uffici pastorali diocesani).

EMERGENZA CORONAVIRUS
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Coro e prove di coro

Visite agli ammalati da 
parte dei sacerdoti

Visite agli ammalati da 
parte dei ministri 
straordinari

Incontri del clero 
(Congreghe, ecc.)

Oratorio 

Spettacoli teatrali e 
concerti in chiesa o in 
teatro o in altri luoghi

Sono sospese le normali 
attività dei cori comprese 
le prove

Possibili

Si sospendano

Si svolgano in modalità 
on-line

Sono sospesi 

Non possibili

Per la celebrazione,
Può essere previsto un gruppo 

ristretto (3-4) cantori osser-
vanti le dovute precauzioni: 

1) Distanza interpersonale di 
almeno 1 metro laterale e di 2 
metri avanti e dietro.

2) L’interazione tra i cantori e 
altri fedeli deve prevedere la 
distanza di almeno 2 metri.

3) Tali distanze possono esse-
re ridotte solo ricorrendo a 
barriere fisiche anche mobili 
(mascherine o visiere).

-la visita sia in accordo con i 
parenti

-i sacerdoti indossino sempre 
la mascherina (consigliabile 
modello FPP2) e si igieniz-
zino accuratamente le mani 
prima di comunicare il ma-
lato; la Comunione sia data 
sulla mano;

- si curi l’igienizzazione della 
teca.

- Per le unzioni si usi un batuf-
folo di cotone.
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Convegni, congressi e pre-
sentazione di libri in chiesa 
o in teatro o in altri luoghi

Esperienze di conviven-
za di più giorni” o “vite 
comuni”

Feste e concessione di spazi 
per feste private

Gite, vacanze, uscite 

Pesche di beneficenza

Somministrazioni di be-
vande e alimenti e Vendita 
di alimenti fatti in casa

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

RISCALDAMENTO

Gli impianti di riscaldamento ad aria possono favorire la diffusione del virus in una stan-
za che rimane chiusa a lungo e con la presenza di molte persone. Ciò posto è opportuno 
provvedere ad arieggiare i locali anche nei mesi freddi (soprattutto prima e dopo le cele-
brazioni) e provvedere alla pulizia periodica dei filtri.

      † S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato
Arcivescovo di Udine

EMERGENZA CORONAVIRUS
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Attività
Celebrazione delle S. Messe 
e momenti di preghiera 
(liturgie della Parola, litur-
gia delle ore, santo rosario, 
adorazione eucaristica, 
altri incontri di preghiera)

Si continuano le celebra-
zioni seguendo i protocolli 
di sicurezza.

Indicazioni
Ricordando il coprifuoco fissa-

to per le ore 22.00, la S. Messa 
di Natale “in nocte” sia cele-
brata verso le 20.00-20.30.

Secondo le ultime modifiche 
del Decreto Natale, saranno 
giorni da Zona rossa il 24, 25, 
26, 27 dicembre, il 31 dicem-
bre, l’1 il 2 e il 3 gennaio 2021, 
il 5 e il 6 gennaio 2021.

In questi giorni i fedeli potran-
no uscire di casa per parteci-
pare alle celebrazioni (com-
prese le confessioni) muniti 
di autocertificazione.

Anche i sacerdoti dovranno 
avere l’autocertificazione, 
spostandosi liberamente per 
l’esercizio del loro ministero.

Nei giorni di zona Arancione: ll 
28 il 29 e il 30 dicembre. Il 4 
gennaio 2021.

I sacerdoti: possono muoversi 
liberamente per l’esercizio del 
loro ministero. Se questo li 
portasse fuori dal comune di 
residenza portino con sé l’au-
tocertificazione.

Per i fedeli: qualora non ci sia 
la possibilità di partecipare 
alle celebrazioni nel proprio 
comune, è possibile lo sposta-
mento in altro comune muni-
ti di autocertificazione.

Aggiornamento al 21 dicembre 2020

Il seguente schema contiene l’indicazione di alcune attività indicandone la possibilità o 
meno della messa in atto. Ricordo che i protocolli sono da seguire scrupolosamente. La 
tabella è aggiornata al 21 dicembre 2020. 
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Benedizione dell’acqua e 
della frutta

Celebrazioni di Prime 
Comunioni e Cresime

Battesimi e Matrimoni

Possibile

Possibili

Si continuano le celebra-
zioni seguendo i protocolli 
di sicurezza.

COMPILAZIONE AUTOCER-
TIFICAZIONE

Per i sacerdoti va barrato il pri-
mo pallino: “comprovate esi-
genze lavorative”.

Per i fedeli va barrato il terzo pal-
lino: “altri motivi ammessi dal-
le vigenti normative…” e preci-
sando: “accesso luogo di culto” 
o “partecipazione a funzione 
religiosa nella chiesa di …

•	 L’acqua sia preparata in appo-
siti contenitori per chi vuole 
portarla a casa.

•	 La frutta deve essere tenuta 
con sé, evitando di metterla 
insieme a quella degli altri.

CONDIZIONI:
•	 Adeguata preparazione
•	 Accordo chiaro e sereno con 

famiglie e catechisti
•	 Osservanza scrupolosa dei 

protocolli sanitari, prima, du-
rante e dopo la celebrazione.

Per le cresime oltre al protocol-
lo per le Messe, si provveda 
per la crismazione a prepa-
rare tanti batuffoli di cotone 
quanti sono i cresimandi.

Comunioni e cresime è bene 
fissarle in Messe non d’orario 
riservandone l’accesso a pa-
renti e invitati.

Vengano celebrati al di fuori 
delle Messe di orario.

Per le unzioni si usi un batuffo-
lo di cotone. 

EMERGENZA CORONAVIRUS
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Sacramento della 
penitenza

Riunioni dei consigli 
parrocchiali, organismi di 
partecipazioni e incontri di 
formazione per adulti

Catechesi in presenza per 
bambini, ragazzi e giovani

Si continui ad ammini-
strarlo osservando i proto-
colli di sicurezza

È fortemente consiglia-
to svolgere la riunione in 
modalità on-line. Laddove 
ciò non sia possibile, per lo 
svolgimento in presenza si 
osservi il protocollo di si-
curezza per il catechismo.

Fino a Natale sospesi i 
normali percorsi di cate-
chismo

-Sia amministrato in una stan-
za ampia, areata e isolata (la 
stanza garantisce maggiore 
riservatezza).

-Penitente e sacerdote indossi-
no sempre la mascherina (per 
il sacerdote è consigliabile la 
mascherina modello FPP2).

- si osservi una distanza di al-
meno 1 metro e mezzo.

- se possibile si inserisca tra i 
due un divisorio in plexiglas

- non si usino foglietti comuni 
con altri penitenti

CASE DI RIPOSO: dal 16 di-
cembre 2020 al 06 gennaio 
2021 è possibile eseguire la 
terza forma del Rituale della 
penitenza che prevede anche 
l’assoluzione generale 

Possibili alternative:
-	 Modalità on-line
-	 Sussidi per la preghiera/cate-

chesi in famiglia.
-	 Invito a partecipare alla Mes-

sa festiva con qualche mo-
mento in chiesa precedente 
o seguente la Messa ispirato 
all’Avvento o al Natale.

-	 Momenti di preghiera o ri-
flessione in chiesa (es. Veglie) 
ispirati all’Avvento e al Natale.
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Processioni e cortei funebri

Coro e prove di coro

Visite agli ammalati da 
parte dei sacerdoti

Visite agli ammalati da 
parte dei ministri straor-
dinari

Sono sospese le processioni.
Sono sospesi i cortei fune-
bri e ai fedeli si dà appun-
tamento direttamente in 
cimitero.

Sono sospese le normali 
attività dei cori comprese 
le prove

Possibili

Si sospendano

(per queste iniziative si possono 
valorizzare i sussidi CEI o de-
gli uffici pastorali diocesani).

Per la celebrazione può essere 
previsto un gruppo ristretto 
(3-4) cantori osservanti le do-
vute precauzioni: 

1)Distanza interpersonale di al-
meno 1 metro laterale e di 2 
metri avanti e dietro.

2) L’interazione tra i cantori e 
altri fedeli deve prevedere la 
distanza di almeno 2 metri.

3) Tali distanze possono esse-
re ridotte solo ricorrendo a 
barriere fisiche anche mobili 
(mascherine o visiere).

- la visita sia in accordo con i 
parenti

- i sacerdoti indossino sempre 
la mascherina (consigliabile 
modello FPP2) e si igieniz-
zino accuratamente le mani 
prima di comunicare il ma-
lato; la Comunione sia data 
sulla mano;

- si curi l’igienizzazione della 
teca.

- Per le unzioni si usi un batuf-
folo di cotone.

EMERGENZA CORONAVIRUS
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Incontri del clero (Congre-
ghe, ecc.)

Oratorio 

Spettacoli teatrali e concer-
ti in chiesa o in teatro o in 
altri luoghi

Convegni, congressi e pre-
sentazione di libri in chiesa 
o in teatro o in altri luoghi

Esperienze di conviven-
za di più giorni” o “vite 
comuni”

Feste e concessione di 
spazi per feste private

Gite, vacanze, uscite 

Pesche di beneficenza

Somministrazioni di be-
vande e alimenti (pranzi, 

Si svolgano in modalità 
on-line

Sono sospesi 

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

Non possibili

RISCALDAMENTO

Gli impianti di riscaldamento ad aria possono favorire la diffusione del virus in una stan-
za che rimane chiusa a lungo e con la presenza di molte persone. Ciò posto è opportuno 
provvedere ad arieggiare i locali anche nei mesi freddi (soprattutto prima e dopo le cele-
brazioni) e provvedere alla pulizia periodica dei filtri.

      † S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato
Arcivescovo di Udine
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MESSAGGI

Per la Quaresima

Cari Fratelli e Sorelle,
iniziamo il tempo della Quaresima di quest’anno con ansie e preoccupazioni 
causate dal diffondersi improvviso del contagio da Coronavirus. Ci troviamo a 

fare i conti con un nemico subdolo ed invisibile della salute personale e pubblica che, 
improvvisamente, ci ha fatto sentire fragili ed indifesi come da tempo non eravamo 
più abituati.
Come possiamo affrontare questo momento di prova senza cedere a deleterie reazioni 
di panico e disorientamento ma con animo forte?
Le straordinarie e necessarie misure di prevenzione decise da coloro che hanno il 
compito di salvaguardare la salute ci hanno privato anche della possibilità di riunirci 
per celebrare il Mercoledì delle Ceneri e di continuare la Quaresima partecipando alle 
sante Messe domenicali e agli altri momenti comunitari di preghiera. Molti mi hanno 
scritto che questa è stata ed è per loro come un’esperienza di spogliazione vissuta con 
sofferenza. Questo virus, che si espande in modo silenzioso ed invisibile, ci ha un po’ 
spogliato delle nostre sicurezze e abitudini quotidiane. Ci troviamo costretti a fare un 
certo digiuno personale e comunitario. Questo, però, è anche l’invito che ci porta la 
Quaresima con le parole del profeta Gioele: “Suonate la tromba in Sion, proclamate 
un solenne digiuno”. C’è un digiuno che disintossica il corpo e un digiuno che purifica 
l’anima. Accogliamo il momento di difficoltà che stiamo vivendo come un’occasione 
per rientrare in noi stessi e sentire quale sia il nutrimento buono di cui ha bisogno la 
nostra anima.
Ci guida in questo importante esame di coscienza ancora il profeta Gioele: “Lacerate-
vi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio”.
Cari fratelli e sorelle, non lasciamoci soffocare dalle paure o distrarre dalla curiosità; 
rientriamo, invece, nel nostro cuore aprendolo al desiderio di Dio e della preghiera. 
Appena sarà possibile, torniamo nelle nostre chiese per nutrirci con tanti fratelli e 
sorelle del cibo spirituale. Questo cibo guarisce il cuore dal virus più pericoloso che 
sta contaminando l’Europa: la mancanza di fede.
Aggiungo ancora un pensiero. Il diffondersi del contagio del Coronavirus ci fa toccare 
con mano che, grazie allo sviluppo del mercato e delle comunicazioni, il pianeta terra 
è ormai una casa comune piccola nella quale tutti ci tocchiamo facilmente e possiamo 
farci sia del bene che del male. Questa malattia risvegli in noi il senso civico della 
responsabilità e della solidarietà reciproca. Ognuno può e deve fare la sua piccola 
parte per il bene di tutti. A questo ci richiama la Quaresima invitandoci a guardare 
oltre il nostro interesse e a compiere l’opera buona dell’elemosina. C’è l’elemosina che 
può essere fatta donando beni materiali o condividendo un po’ di tempo e di cuore o 
comportandoci con onestà e responsabilità per il bene di tutti.
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Accogliete, fratelli e sorelle, questi semplici suggerimenti per una Quaresima che po-
tremo ricordare non solo per il contagio del Coronavirus ma anche come tappa im-
portante della nostra vita spirituale.

Per la Pasqua di Risurrezione

Cari Fratelli e Sorelle,
con le lettere e i messaggi inviati attraverso il settimanale diocesano «La Vita Cat-
tolica» e gli altri mezzi di comunicazione, ho cercato di esservi vicino e di aiutarvi 

a vivere con fede e carità il tempo di questa Quaresima, segnata da sofferenze e inquie-
tudini mai provate prima.
Siamo giunti così alla grande festa di Pasqua, nella quale celebriamo la risurrezione 
dalla morte di Gesù crocifisso. Certo, è più difficoltoso scambiarci i consueti auguri 
pasquali mentre nel cuore pesano ansie ed incertezze per il prossimo futuro.
Per questo, come Vescovo, sento che quest’anno il Signore risorto mi chiede di indiriz-
zarvi un augurio, se possibile, ancora più ardito del solito, andando al centro, al cuore 
della nostra fede.
Mentre cercavo dentro di me parole sincere, non frasi d’occasione, mi è venuto in mente 
il racconto evangelico dell’apparizione di Gesù all’apostolo Tommaso, il quale – com’è 
noto − non riusciva a credere alla risurrezione del Cristo. 
Gesù allora gli fa toccare col dito le piaghe lasciate nelle mani dai chiodi e la ferita 
inferta nel costato dalla lancia del soldato. Vuole che Tommaso constati che è proprio 
lui, risorto con quel suo corpo che era stato flagellato, torturato e inchiodato sulla cro-
ce. Sue sono le ferite che la cattiveria umana aveva aperto nella sua carne, fino a farlo 
spirare sulla croce.  Ora, però, quelle ferite sono non più dolorose ma luminose. Sono 
segni di vita e di vittoria. Toccandole, in Tommaso si accende la fede e capisce che in 
Gesù non ha vinto quella terribile potenza che domina ogni uomo e si chiama peccato 
e poi morte. In lui piuttosto ha vinto la potenza dell’amore di Dio che lo aveva portato 
a sacrificarsi senza misura, rispondendo agli insulti con la sopportazione, all’ingiustizia 
con il perdono, all’odio cieco con il dono della vita.
Tommaso cade in ginocchio davanti al Signore risorto ed esclama: «Signore mio e Dio 
mio!». Gesù, allora, lo invita a seguirlo sulla sua stessa strada consumando anche la 
propria esistenza con  lo stesso amore nel cuore, sicuro che quella è la nuova strada per 
la vita eterna.
Ricordiamo tutti il volto di Madre Teresa di Calcutta verso la fine della sua esistenza ter-
rena. Era quello di un’anziana, contrappuntato da una ragnatela di rughe che imprezio-
sivano la sua carne e raccontavano del suo consumarsi per i più poveri in forza dell’A-
more di Gesù a cui si era consacrata. Quelle rughe erano state scavate da tante fatiche e 
sofferenze eppure trasmettevano un senso di serenità, di speranza, quasi di luce. Quella 
suora viveva già in questo mondo una vita nuova; riviveva Gesù, donandosi ogni giorno 
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con l’amore di Dio nel cuore. La morte, per lei, è stata il passaggio definitivo verso Gesù 
risorto nel quale ora vive in comunione con tutti i santi. Il suo volto avrà ancora le ru-
ghe, ma sono rughe luminose come le ferite che il Risorto ha fatto toccare a Tommaso.
Come Madre Teresa, quanti santi sono morti portando nel corpo i segni della loro de-
dizione ai fratelli e nel cuore l’amore divino di Gesù crocifisso e risorto! Sono persuaso 
che alcuni di loro hanno incrociato anche la nostra vita o, addirittura, hanno abitato 
nella nostra famiglia.
Cari fratelli e sorelle, questo è il grande messaggio della Pasqua: chi vive come Gesù, 
donandosi corpo e anima con il suo stesso Amore, è già nella vita eterna. La morte fisica 
sarà il passaggio per raggiungere Gesù risorto, con Maria e tutti i santi. 
Il male e la morte sono potenti, come si incarica di dimostrare questo virus devastante 
che sta insinuandosi anche nei i cosiddetti grandi della terra. Non dimentichiamoci, 
tuttavia, che ancora più devastanti sono i virus morali, i quali portano ad uccidere crea-
ture prima della nascita, a sfruttare i più deboli, ad imporre il dominio del denaro. 
Ma dal giorno di Pasqua il male e la morte non hanno più l’ultima parola. L’ultima paro-
la ce l’ha Gesù, che sulla croce ha prosciugato tutto il veleno del male, bevendo l’amaro 
calice fino alla morte. Ma il terzo giorno è risorto con il suo corpo segnato dalle ferite 
del suo sacrificio supremo.
A me e a tutti voi dunque offro il più intenso augurio pasquale: viviamo ogni giorno 
imprimendo nel nostro cuore e nel nostro corpo ferite d’amore. È la più grande grazia: 
giungere al termine del pellegrinaggio terreno assomigliando un po’ a Gesù, che non si 
è risparmiato nel portare l’amore di Dio in mezzo agli uomini. Ci accoglierà dicendoci: 
“Io ti conosco”. Questa è la speranza che il Signore ha acceso il giorno di Pasqua uscen-
do, risorto, dal sepolcro.
 

Messaggio di Pasqua ai detenuti delle case circondariali 
di Udine e Tolmezzo

Cari Fratelli,
le pesanti limitazioni imposte dall’emergenza epidemiologica creata dal Covid-19, 
mi impediscono di venire tra di voi per la tradizionale celebrazione della Santa 

Messa di Pasqua. Vi confesso che mi sta molto a cuore questo appuntamento che mi 
offre l’opportunità di incontrarvi, di pregare assieme e di portare la mia parola di fede e 
di speranza a tutti voi, alla Direzione e al personale di servizio. 
Immagino che le restrizioni, a cui siamo ovunque sottoposti, siano ancora più dolorose 
in carcere e rendano più pesante il senso di isolamento che già grava su coloro che si 
trovano a vivere dentro questo ambiente. 
Desidero, perciò, esprimere a tutti voi, cari fratelli nel Signore, alla Direzione e al perso-
nale il mio sentimento di vicinanza e di solidarietà. 
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Prometto, specialmente, un particolare ricordo nella preghiera e chiedo al Signore ri-
sorto che infonda nei cuori speranza, forza e serenità in questo tempo di prova e nei 
momenti difficili che ognuno può trovarsi a dover affrontare personalmente.
Invoco l’ intercessione materna della Beata Vergine delle Grazie che veneriamo nel no-
stro santuario cittadino e alla quale ci stiamo ogni giorno affidando.
Scenda su di voi e anche sulle persone a voi care, magari fisicamente lontane, la benedi-
zione della Santa Pasqua.

Messaggio di Pasqua alla Consulta diocesana 
delle Aggregazioni laicali

Cari Fratelli e Sorelle,
il forte legame spirituale che mi unisce a tutte le vostre Aggregazioni laicali mi ha 
spinto ad inviarvi un messaggio speciale per la Santa Pasqua e a condividere alcune 

riflessioni su cui mi sto soffermando in questo tempo.
La situazione creata dal contagio da Covid-19 è certamente un momento di prova per 
Chiesa, per le nostre Associazioni e Movimenti e per la nostra fede personale. 
Leggendo l’Antico testamento, vediamo che quando il popolo ebreo si trovava ad attraver-
sare periodi di grave difficoltà si sentiva messo in discussione da Dio. La prova era sempre 
un passaggio molto serio dal quale il popolo non poteva uscire come si era prima ma solo 
purificato, convertito e più fedele alla volontà di Dio. 
Le costrizioni che ci ha imposto questo virus maligno, hanno scombussolato la nostra 
vita personale e spirituale, i rapporti con gli altri, la vita stessa delle nostre Associazioni e 
Movimenti. Stiamo certamente attraversando un tempo di prova non comune.
Che cosa vuol dirci lo Spirito Santo? Su che cosa ci vuol mettere alla prova?
Mi sto ponendo da tempo queste domande e, tra le altre, mi sono venute in mente due 
risposte che desidero condividere con voi.
1. Credo, prima di tutto, che Dio voglia provare l’autenticità e la profondità della no-
stra fede. 
S. Pietro, rivolgendosi ai suoi cristiani che erano sotto persecuzione e che si chiedevano 
perché Gesù permettesse quelle sofferenze, scrive: “Perciò siete ricolmi di gioia, anche se 
ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa 
alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – 
torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà” (1 Pt, 1,6-7). 
Per i cristiani la fede è un dono più prezioso anche della vita fisica. Ed essa si purifica da 
scorie e e da idoli falsi, passando attraverso la prova.
Certamente questo passaggio attraverso la burrasca creata dal virus può essere come un 
provvidenziale crogiuolo per purificare la nostra fede. Può aprirci gli occhi per vedere in 
che condizione è la nostra fede, sia personale che comunitaria. Possiamo essere aiutati a 
riconoscere con più sincerità dove ci sono tiepidezze, attaccamento a falsi idoli, compro-
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messi, distorsioni. 
Sarebbe bello aiutarci, all’interno della Consulta delle Aggregazioni Laicali, a fare un sin-
cero esame della nostra fede; aiutarci a capire quali segni lo Spirito Santo ci stia inviando 
in questa emergenza per diventare credenti in Gesù Cristo più autentici.
Vi lascio questa proposta se può interessarvi.
2. Il secondo invito che mi sembra lo Spirito di Cristo voglia inviarci riguarda la co-
munione. 
Il Covid-19 sta destabilizzando tutto e, se ci facciamo caso, usa un solo grimaldello: impe-
disce le relazioni normali. Impedisce di incontrarsi, di avere normali reali, di vivere una 
vita comunitaria fatta di celebrazioni liturgiche, riunioni, condivisioni di momenti di festa. 
Questo digiuno delle relazioni tra noi ci fa soffrire perché sentiamo che ci manca qualcosa 
di molto importante. Può essere, però, anche uno stimolo per verificare come viviamo la 
comunione tra di noi, quanto la sentiamo importante, quanto profonda o superficiale è.
In particolare, lo Spirito Santo forse ci spinge a fare un esame su quale sia la qualità della 
comunione all’interno di ognuna delle Aggregazioni a cui apparteniamo e, poi, tra Aggre-
gazione e Aggregazione dentro la Consulta e, infine, delle Aggregazioni con il Vescovo e 
la Chiesa diocesana.
Questo è un secondo argomento che vi lascio come suggerimento.
Concludo, cari fratelli e sorelle, invitandovi ancora a vedere questo tempo di sofferenza 
e di incertezza come una Provvidenza di Dio Padre che sempre desidera correggerci e 
renderci cristiani più autentici. Attraversiamolo assieme aiutandoci a fare un buon discer-
nimento e donandoci reciproca ed edificante testimonianza.
Vi auguro di cuore una Santa Pasqua anche se non possiamo  celebrarla come è per noi 
tradizionale. Gesù risorto rinnovi in noi il dono del suo Santo Spirito che effuse sugli apo-
stoli  già incontrandoli nel cenacolo il giorno stesso di Pasqua.
Su di voi, su tutte le Aggregazioni e sui vostri cari scenda la benedizione del Risorto, per 
intercessione della Beata Vergine delle Grazie.

Messaggio d'invito al Pellegrinaggio votivo diocesano a 
Castelmonte dell'8 settembre

Carissimi fedeli,
da ben 44 anni la nostra diocesi celebra la festa della Natività di Maria con un 
corale pellegrinaggio votivo a piedi da Carraria di Cividale al santuario di Ca-

stelmonte. Manca ancora qualche settimana alla festa, ma sin d’ora desidero raggiun-
gervi attraverso il «Bollettino» del santuario per assicurarvi che, salvo spiacevoli con-
trattempi, il pellegrinaggio si svolgerà anche quest’anno. Non sarà difficile rispettare, 
nella circostanza, le norme previste per le processioni e per i raduni all’aperto. Invito, 
dunque, i parroci e i loro più stretti collaboratori a organizzarsi per tempo nelle forme 
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che riterranno più opportune in modo da partecipare numerosi anche quest’anno al 
pellegrinaggio votivo a Castelmonte il prossimo 8 settembre. I motivi che ci animano 
sono più d’uno e tutti importanti. In primo luogo pregheremo insieme la santa Vergi-
ne, affinché ci ottenga la grazia di essere preservati dall’epidemia da Coronavirus, che 
ancora serpeggia nel nostro Paese. In secondo luogo, affideremo come sempre alla sua 
intercessione il nuovo anno pastorale della nostra diocesi. Continueremo ad attuare il 
Progetto diocesano impegnandoci a superare i problemi provocati dall’epidemia e dal-
le sue conseguenze. Affideremo i bisogni delle parrocchie e dei singoli, rinnovando la 
volontà di vivere la nostra fede cristiana con gioia e senza esitazioni. Rinnovo, dunque, 
a tutti l’invito al pellegrinaggio votivo, per vivere insieme una giornata di spiritualità di 
tonalità mariana ed ecclesiale. Il punto culminante sarà la solenne concelebrazione sul 
piazzale del santuario. Con voci e cuori uniti canteremo al Signore e affideremo a Maria 
le nostre intenzioni, sicuri che il suo cuore materno intercederà il miglior bene spiritua-
le per la nostra comunità ecclesiale e per ognuno di noi. Santa Maria, madre amabile e 
degna d’ogni onore, prega per noi! 

Per l'Avvento

Cari Fratelli e Sorelle,
da più parti sento ripetere la domanda: «Che Natale ci permetterà di fare il 
Covid-19?». Tutti avremmo il desiderio di vivere le feste natalizie condividendo 

serenità e affetto con i parenti e gli amici secondo le nostre belle tradizioni. Purtroppo 
il contagio del virus non dà segni di resa e cresce la paura di trovarci fra un mese con 
restrizioni ancora più pesanti che rovinerebbero le feste.
Riflettendo e pregando su questa situazione, mi è salito dal cuore questo invito, un po’ 
controcorrente: «Prepariamoci, nonostante il virus, ad un bel Natale».
Sarà, forse, una festa più semplice e più povera, come lo fu per Maria e Giuseppe e per 
i pastori che si raccolsero attorno a Gesù bambino. Ciononostante, può essere l’occa-
sione per riscoprire la bellezza spirituale del Santo Natale; una bellezza che penetra 
nella nostra anima e porta quella gioia che Gesù ha acceso tra gli uomini e che gli 
angeli hanno cantato.
Ci prepara al Natale il tempo dell’Avvento. Valorizziamo le settimane dell’Avvento 
non pensando, prima di tutto, agli acquisti e ai regali, ma provando la gioia di un 
cammino di purificazione della nostra vita e della nostra fede, come ho invitato a fare 
nella lettera pastorale: «“I loro occhi riconobbero il Signore”. Per una Chiesa purificata 
dalla tribolazione».
Ci indicano la direzione le parole del profeta Isaia, ripetute da Giovanni Battista nel 
deserto:
«Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri
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Ogni burrone sia riempito,
ogni monte e ogni colle sia abbassato;
i passi tortuosi siano diritti;
i luoghi impervi spianati» (Lc 3,4-5).
Queste parole possono aiutarci ad un onesto esame di coscienza. Quali sono i sentieri 
che dovremmo raddrizzare? Quanto è ingombro il nostro cuore di interessi e bisogni 
che non lasciano spazio all’amore per Dio e per i fratelli? Quali sono i vuoti di senso 
e di speranza da riempire nella nostra anima?
Prepariamo la via al Signore durante l’Avvento convertendo la nostra vita cristiana da 
tutto ciò che è peccato e compromesso col male.
Per giungere al Natale con cuore rinnovato suggerisco anche tre utili impegni con-
creti. In ogni famiglia costruiamo il presepio mettendoci l’impegno e la fantasia di 
tutti. Diventi, nel tempo natalizio, il centro della nostra casa attorno al quale pregare 
assieme. Gesù sarà, così, al centro della nostra famiglia.
Troviamo il tempo per partecipare alla domenica alla Santa Messa perché è il mo-
mento in cui Gesù continua a venirci incontro donando il suo Corpo e il suo Sangue 
e tutto l’Amore che, dalla mangiatoia di Betlemme, ha diffuso tra gli uomini.
Apriamo gli occhi e il cuore verso chi sta peggio di noi. Arriviamo a Natale portando 
con noi qualche persona o famiglia che aspetta la nostra vicinanza e il nostro aiuto 
discreto e generoso. Magari abitano lungo la nostra via o al di là della siepe di casa 
nostra.
Cari fratelli e sorelle, vi affido questo breve messaggio nella speranza che siamo in 
molti a vivere un bel Natale anche in tempo di pandemia.
Continuiamo ad invocare la Beata Vergine delle Grazie perché interceda presso Gesù 
e ci ottenga la salute dell’anima e del corpo.

Per il Santo Natale

Cari Fratelli e Sorelle, 
appena Maria Vergine partorì Gesù in una stalla di Betlemme, un angelo andò 
a cercare un gruppo di pastori per invitarli ad andare dal bambino che era nato 

perché era “il Salvatore”.
Il cuore di quegli uomini era stanco di sopportare un lavoro ingrato e indurito dai 
pregiudizi della gente contro di loro. Quando giunsero alla culla fatta di paglia, sco-
prirono che quel Neonato in braccio alla giovanissima mamma era lì per loro, li aspet-
tava per versare nel loro animo, appesantito della vita, una goccia di amore limpido e 
gratuito che solo lui aveva perché usciva dal Cuore Dio. Quella goccia d’amore pene-
trò nelle loro fibre più intime e risvegliò una gioia intensa che corsero a diffondere in 
mezzo a tutti. Erano uomini trasformati. Era il miracolo del Natale!
Una piccola stilla di amore tenero e sincero può riaccendere la gioia nel cuore e il 
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sorriso sul volto sia di un bambino che di un anziano. Può sciogliere e commuovere 
anche un animo ferito e indurito a causa delle battaglie della vita e delle mancanze di 
amore che ha subito e ha commesso.
Sotto la prova perdurante della pandemia anche noi, come i pastori, giungiamo a Na-
tale con pensieri e stati d’animo appesantiti da paure ed incertezze. Nei cuori rischia 
di accumularsi un senso di stanchezza interiore, come nebbia silenziosa. Chi è stanco 
tende spontaneamente a chiudersi in se stesso, ad essere sempre scontento e a reagire 
in modo irritato e accusatorio verso gli altri. Se ci lasciamo trascinare su questa strada 
il virus avrà ottenuto la sua vittoria spingendoci al ripiegamento su noi stessi e allon-
tanandoci gli uni dagli altri.
È ben diversa la direzione che ci indica Gesù: “Venite a me voi tutti che siete affaticati 
e oppressi e vi darò ristoro” (Mt 11,28). I pastori e i poveri sono andati verso di lui e 
presso la sua culla di paglia hanno ritrovato luce e gioia nuova. Accodiamoci al corteo 
dei pastori lungo la strada che porta verso Gesù. Lo troviamo nelle nostre chiese, che 
in queste feste del Santo Natale restano aperte per offrire a tutti la possibilità di parte-
cipare alla S. Messa e agli altri riti della nostra tradizione cristiana.
Apriamo a Gesù i pensieri, gli stati d’animo e i desideri che portiamo nel cuore in 
modo che egli possa versarvi una goccia di quell’amore che solo lui può donare. Que-
sto è il vero “vaccino” che immunizza la nostra anima da tristezze e rassegnazioni e 
rinvigorisce in noi il desiderio di vivere e di amare.
Col cuore rinnovato potremo versare, a nostra volta, una goccia di amore e di gioia 
nei fratelli e nelle sorelle che ci stanno attorno; proprio come fecero i pastori tra gli 
abitanti di Betlemme. Grazie a noi, il “vaccino” dell’amore gratuito e delicato che Gesù 
ha portato sulla terra moltiplicherà il suo effetto. Entrerà in altri cuori e porterà sol-
lievo alle loro sofferenze e solitudini.
Tra le persone da non dimenticare, raccomando i parenti e i conoscenti che il conta-
gio del virus ci ha strappato, impedendoci anche di stare loro accanto nel momento 
della morte. Possiamo donare loro un prezioso atto d’amore che si chiama “preghiera 
di suffragio”. Noi li raccomandiamo alla misericordia di Dio ed essi ricambiano ricor-
dandoci, a loro volta, davanti al Signore. Questo scambio reciproco di carità cristiana 
rende il nostro cuore più buono e pieno di speranza.
Cari fratelli e sorelle, auguro a tutti che si ripeta il miracolo del Natale di cui godero-
no i pastori. Apriamo a Gesù i cuori che hanno bisogno del sorriso di tenerezza e di 
speranza suo e di Maria, sua a nostra Madre. Attorno alla sua culla rinnoviamo tra 
noi un’alleanza di bontà e solidarietà reciproca. Questa è la nostra vittoria sugli effetti 
malefici della pandemia.
Buon Natale a tutti con la benedizione che viene dal Cielo.
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OMELIE

Solennità di Maria SS. Madre di Dio
e 53ª Giornata mondiale della pace 

Udine, Cattedrale, 1 gennaio

 

Cari Fratelli e Sorelle, 
ci accompagna nell’inizio del nuovo anno la benedizione di Mosè sul popolo 
ebreo: “Il Signore rivolga a te il tuo sguardo e ti conceda la pace”. E ci accompa-

gna, anche, il messaggio di Papa Francesco per la LIII Giornata Mondiale della Pace. 
Mentre offriamo questa S. Messa per invocare dalla misericordia di Dio il dono della 
pace dedico qualche riflessione al messaggio del Santo Padre, invitando a leggerlo 
integralmente.
Il messaggio porta questo titolo: “La pace come cammino di speranza: dialogo, riconci-
liazione, conversione ecologica”. Mi limito a sottolinearne tre parole chiave: speranza, 
memoria, conversione ecologica.
Il Papa collega pace a speranza. E’ un rapporto di immediata comprensione; vivere 
in pace, infatti, è la speranza che abita nel cuore di ogni persona, di ogni famiglia, di 
ogni società e di tutta l’umanità. Sperare nella pace è la forza che sostiene nei momen-
ti di doloroso conflitto e fa lottare per trovare una soluzione. Scrive Papa Francesco: 
“La speranza è la virtù che ci mette in cammino, ci dà le ali per andare avanti, perfino 
quando gli ostacoli sembrano insormontabili”. 
Aggiungo che la speranza è, però, una virtù che va tenuta viva e alimentata nel nostro 
animo. Essa, infatti, può essere soffocata da stati d’animo di paura, di rassegnazione, 
di tendenza a  credere che le cose vadano sempre male se non peggio. Questi stati 
d’animo sono tentazioni che spingono a ritirarsi nel proprio privato per salvaguardare 
almeno il proprio benessere personale e  a non sentirsi membri di una famiglia più 
grande nella quale ognuno può e deve dare il proprio contributo per far crescere se-
renità e pace. Solo chi è sostenuto dalla virtù della speranza ha, come dice il Papa, “ali 
per andare avanti”, affrontando gli ostacoli e le sfide che ci sono nel cammino verso 
la pace.
La speranza si nutre di memoria. La memoria è la seconda parola-chiave che cita Papa 
Francesco ricordando quanto sia preziosa, ad esempio, la testimonianza che conti-
nuano ad offrire i sopravvissuti ai bombardamenti atomici di Hiroshima e Nagasaki. 
La memoria nutre la speranza perché tiene viva la coscienza di quanto terribile sia 
l’inferno in cui l’umanità può cadere quando rinuncia alla pace scegliendo il conflitto 
e la guerra. E oggi l’inferno che si scatenerebbe è inimmaginabile. 
La memoria, ancora, non ci fa perdere il ricordo di grandi testimonianze di uomini e 
donne che, anche in mezzo all’inferno della guerra, hanno continuato a lottare per la 
pace perché erano sostenuti dalla virtù della speranza. Sono stati uomini e donne di 
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speranza e, quindi, di pace. 
Accenno appena al rischio di avere una  memoria corta che si limita alle piccole cose 
del quotidiano e lascia dietro le spalle la storia che ci ha preceduto ei suoi protagonisti.
Papa Francesco dedica una parte del suo messaggio ad un tema a lui caro e molto 
attuale: la conversione ecologica. Abitare con rispetto la casa comune dell’ambiente na-
turale è una delle condizioni per vivere in un clima fraterno e di pace. In questi ultimi 
tempi abbiamo constatato quanto la preoccupazione ecologica sia diventata una delle 
attenzioni più sentite dalle persone e dai mezzi di comunicazione. 
In proposito, mi limito ad una sottolineatura che emerge dal messaggio pontificio 
e che vedo alquanto disattesa anche tra i cristiani. La parola “ecologia” richiama la 
capacità di vivere dentro il creato in modo ordinato e rispettoso. Una buona ecologia 
ha, però, un punto di partenza che il Papa ricorda quando scrive: “La conversione 
ecologica alla quale facciamo appello ci conduce quindi a un nuovo sguardo sulla vita, 
considerando la generosità del Creatore che ci ha donato la terra e ci richiama alla gio-
iosa sobrietà della condivisione”. 
Per vivere una sana ecologia è necessario ricordare che tutto l’universo e la nostra 
terra vengono dalla bontà, onnipotenza e fantasia del nostro Dio  Creatore e tutto è 
orientato a sua lode e gloria. Questa è stata l’ecologia di San Francesco, che contem-
plando le creature e l’esistenza dell’uomo canta: “Laudato sii, o mi’ Signore”. 
Questo “ordine”, che parte dal riconoscere che in ogni creatura si rivela l’amore on-
nipotente del Creatore, non mi sembra di coglierlo  molto presente nei discorsi e 
negli eventi a favore di una buona ecologia. Essi non si concludono normalmente 
pregando, come Francesco: “Laudato sii, o mi’ Signore” a lode e gloria di Dio Padre.  E’ 
compito di noi cristiani e della Chiesa mantenere vivo il riferimento a Dio Creatore, 
principio e fine di tutto il creato, per evitare di coltivare una sensibilità ecologica an-
cora una volta disordinata. 
Concludo la mia riflessione nella quale mi sono limitato a ricordare tre parole-chiave 
del messaggio di Papa Francesco.
Egli ha voluto ricordarci che sono costruttori di pace coloro che sono sostenuti nel 
cuore da una forte speranza. La Santa Famiglia, che celebriamo in questa festa, ci sia 
di grande esempio. Maria e Giuseppe affrontarono prove tremende, come una fuga in 
Egitto con il piccolo Gesù, sostenuti da un’incrollabile speranza nella fedeltà di Dio 
che quando promette mantiene. La loro stella polare fu la volontà di Dio Padre e in 
quella volontà posero ogni speranza. Vivendo con questa speranza Gesù è diventato 
il Principe della Pace e Maria, la Regina della Pace. A loro ci affidiamo, assieme a San 
Giuseppe, in questo primo giorno del nuovo anno. 
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Solennità dell'Epifania del Signore 
Gemona, Duomo, 6 gennaio

 

Cari Fratelli e Sorelle, 
il vangelo ci ha narrato che, nato Gesù a Betlemme di Giudea, il re Erode e 
tutta la città di Gerusalemme furono scossi da un avvenimento sorprendente. 

Giunse, inatteso, un corteo di gente che veniva dall'Oriente e che era guidato da alcu-
ni magi, uomini autorevoli e di cultura. Essi cercavano il bambino che era nato e che 
chiamavano: il Re dei giudei. Raccontavano che erano stati avvisati della sua nascita 
da una stella sorta in cielo e che li aveva guidati nel lungo cammino. A Gerusalemme 
non trovarono gente interessata alla loro ricerca; tranne Erode che, però , era animato 
da malizia e da volontà di morte contro quel bambino. I magi, allora, proseguirono 
il cammino sempre seguendo la stella che li portò alla mangiatoia di Gesù. Davanti a 
quel bambino, avvolto in povere fasce, si inginocchiarono in adorazione e gli manife-
starono la loro fede con dei doni: oro degno di un re, incenso che si offriva solo a Dio 
e l'unguentoprezioso della mirra con cui si ungeva il corpo di persone im-portanti al 
momento della loro morte. 
Si realizzava, così, la profezia di Isaia che abbiamo ascoltato nella prima lettura: "Cam-
mineranno le genti alla tua luce e i re allo splendore del tuo sorgere". Con la nascita di 
Gesù era sorta una Luce nuova tra gli uomini e la stella l'aveva indicata ai magi. Tutti 
i re e tutti i popoli potevano finalmente camminare illuminati dalla Luce vera, quella 
che Dio stesso aveva acceso in mezzo a loro. 
Meditando il racconto evangelico della visita dei magi a Gesù, pensavo anche alla 
tradizionale rievocazione dell'offerta del tallero che qui, a Gemona, si unisce alla festa 
dell'Epifania. Un corteo, guidato dalle autorità civili, si è mosso dal palazzo comunale 
per giungere in duomo e offrire il tallero sull'altare del Signore. Questo vostro corteo 
mi richiamava quello dei magi che si misero in cammino avendo come meta il luogo 
in cui potevano incontrare il Signore e mostrargli la loro fede anche con dei doni 
concreti e preziosi. 
Mi è stato raccontato che l’antica tradizione del tallero sarebbe nata come offerta di 
qualcosa di prezioso che i responsabili della città e tutta la popolazione desideravano 
fare al parroco come segno di rispetto e di devozione. Mi sembra chiaro che questo 
segno non era rivolto alla persona del parroco in quanto autorità ma in quanto mi-
nistro di Cristo. E, infatti, come stiamo facendo anche in questa S. Messa, il tallero 
veniva portato sull’altare del Signore in cui celebriamo l’eucaristia. 
Conservando lungo i secoli l’offerta del tallero in duomo ad Epifania, la popolazione 
di Gemona con i suoi responsabili civili, ha voluto esprimere la stessa fede dei magi. 
Il duomo era sentito come il centro di tutta la vita sociale; non perché è l’edificio più 
affascinante e artistico, ma perché è la casa dove si incontra il Signore Gesù e la luce 
della sua Parola. I magi hanno cercato il luogo in cui era nato Colui che era la Luce 
che illumina ogni uomo. Noi ci siamo riuniti in duomo per inginocchiarci davanti al 
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Signore e offrire il tallero in segno di rinnovata fede che solo lui ha la Luce che anche 
in questi tempi può illuminare la vita di ogni persona, delle nostre famiglie e di tutta 
la comunità. 
Tanti segni ci dicono che abbiamo bisogno di luce nei nostri pensieri e desideri, nei 
nostri progetti e nelle nostre decisioni. Abbiamo bisogno di luce non tanto per fare le 
piccole scelte, su cosa comprare al centro commerciale, ma per non perdere di vista i 
grandi valori. I grandi valori sono come la stella dei magi che indica la strada giusta; la 
strada giusta per rispettare la dignità della persona, per salvare la solidità delle no-stre 
famiglie, per dare una educazione affidabile ai figli, per mantenere a Gemona una vita 
sociale serena, in cui tutti hanno il loro spazio.
Cari fratelli e sorelle, l’offerta del tallero è una bella tradizione purché resti vivo lo 
spirito che l’ha fatta nascere e che ho cercato di ricordare, per come l’ho capito.
I nostri antenati hanno voluto fare un gesto pubblico che fosse un atto di fede in Gesù 
mettendo al centro della vita sociale il suo vangelo. Rinnoviamo oggi questa fede per-
ché parole più illuminanti di quella del Vangelo di Gesù attorno non ne vedo e non ne 
vediamo. Offriamo il tallero come i magi offrirono  oro, incenso e mirra in adorazione 
del Signore.

Esequie di mons. Francesco Frezza
Tarcento, Duomo, 9 gennaio

(Letture bibliche: 1 Gv 3,14-16; Mt 25,1-13)
 

Cari Fratelli e Sorelle, l'affetto e la riconoscenza verso mons. Francesco Frezza 
ci hanno riunito oggi nel duomo di Tarcento per dare l'ultimo saluto cristiano 
a questo amato e stimato sacerdote. Questa chiesa parrocchiale è stata per 36 

anni il centro della sua vita e del suo ministero. E non solo per averla salvata, con 
grande coraggio, dalla distruzione totale dopo il terremoto ma perché sapeva che 
questo era il luogo in cui egli poteva donare ai suoi fedeli i beni più preziosi: la Parola 
di Dio e l’eucaristia. Proprio l'invito accorato a partecipare alla S. Messa è stato l'ulti-
mo messaggio che mons. Frezza lasciò alla comunità cristiana di Tarcento al momen-
to del suo addio il 6 ottobre 2002. Lui, per primo,trovava nella Parola del Signore e nel 
Corpo e Sangue di Cristo presente nell’eucaristia l’energia soprannaturale per il suo 
ministero di parroco consumato completamente nel tarcentino, prima a Segnacco e 
poi arciprete di Tarcento.
Da quanto ho sentito raccontare e ho potuto leggere, mi son fatto l’idea di mons. 
Francesco Frezza come di un parroco veramente "a tutto tondo"; capace di farsi carico 
delle esigenze umane e spirituali delle singole persone, della comunità cristiana e del 
territorio, promotore di dialogo e di collaborazione sempre e con tutti. 
Illuminato da vera sapienza, che gli veniva dalla sua profonda spiritualità, ha saputo 
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guidare con lucidità e fortezza la comunità anche attraverso le prove fisiche e morali 
del terremoto verso una vera ricostruzione. 
Molti di voi, però, potrebbero raccontare molto più di me l’opera di mons. Frezza 
come parroco e mi auguro, anzi, che si trovino i modi e le occasioni per tenere viva la 
memoria di questo sacerdote che è stato un parroco di grande statura.
Personalmente ho conosciuto e frequentato d. Francesco quando era ormai anziano 
ed era dedito e offriva il suo ministero sacerdotale nella chiesa cittadina di S. Giaco-
mo. Ho avuto, anche, la grazia di essergli vicino quando l'avanzare dell'età lo rendeva 
più debole. Ho condiviso la sofferta decisione di ritirarsi nella comunità della "Frater-
nità sacerdotale" dove l’ho più volte visitato fino alla sua morte. Gli anni finali della 
sua lunga esistenza sono stati l'ultima purificazione che Dio ha chiesto a questo suo 
sacerdote. La croce ha provata la sua fede come l'oro nel crogiolo per essere pronto 
all'incontro finale con il suo Signore. 
Ho proposto come vangelo di questa S. Messa di suffragio per mons. Frezza la parabola 
delle dieci vergini perché mi sembra di vederlo in compagnia delle cinque vergini sagge 
che arrivano con la lampada accesa all’appuntamento più importante della loro esistenza 
e trovano, oltre la porta della morte, lo Sposo ad attenderle e introdurle alla festa di nozze. 
La lampada delle vergini sagge era la lampada della fede e chi è stato vicino a don Fran-
cesco può testimoniare che egli  è passato attraverso la morte con la lampada della 
fede accesa. La fede è stata la luce che ha illuminato la sua intelligenza e il suo cuore 
durante 96 anni di pellegrinaggio terreno e 70 anni di ministero sacerdotale. La fede, 
piena di amore per Gesù lo aveva profondamente plasmato ed egli, come una lampa-
da, la faceva trasparire dalla sua persona, dalle sue parole e dalle sue azioni.
Porto impresso in me il suo sorriso con cui mi ha sempre accolto anche quando ormai 
era a letto con le forze al lumicino. Traspariva dal suo sorriso l'umiltà e la delicatezza 
del cuore di Gesù che egli trasmetteva alle persone che lo incontravano. Tante ne ha 
incontrate nella chiesa cittadina di S. Giacomo di cui è stato nominato rettoredopo 
aver concluso il suo ministero di parroco a Tarcento. Quella chiesa è diventata un 
punto di riferimento per molti perché trovavano in d. Francesco accoglienza e ascol-
to, la misericordia di Dio nel sacramento della Riconciliazione e aiuto spirituale gra-
zie alle celebrazioni liturgiche curate e ad altri momenti di preghiera. 
Devo dire che riservava un sorriso particolare al suo vescovo che non veniva solo da 
gentilezza e cordialità ma dalla sua fede. Capivo che era manifestazione spontanea 
della sua fede e del suo profondo amore per la Chiesa che vedeva rappresentata dal 
suo vescovo. 
Ho condiviso con voi, cari fratelli e sorelle, questi cenni, brevi e parziali, di ricordo di 
mons. Frezza perché ci permettono di sperare che questo caro sacerdote meriti ora un 
posto tra le vergini sagge della parabola evangelica e stia andando incontro a Gesù, 
con la lampada della fede e della carità bene accesa. Si illumini davanti a lui il Volto 
sorridente e misericordioso del suo Signore per il quale ha vissuto e si è consacrato 
nel sacerdozio. Entri gioioso alla festa delle nozze eterne da dove potrà intercedere 
per la sua amata Tarcento e per tutta la sua  e nostra Chiesa friulana. 
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Nella memoria di San Francesco di Sales,
Patrono dei giornalisti

Udine, Oratorio della Purità, 24 gennaio
 

Cari Fratelli e Sorelle, 
nella festa del Patrono dei giornalisti, S. Francesco di Sales, il Santo Padre ci 
offre anche quest’anno il suo messaggio ricco di stimolanti spunti di riflessione.

Il tema di quest’anno è: «Perché tu possa raccontare e fissare nella memoria” (Es 10,2). 
La vita si fa storia». Papa Francesco prende spunto da un versetto del libro dell’Esodo 
che, come è noto, è il libro della Bibbia che narra le vicende del popolo ebraico ini-
ziando dalla liberazione dalla schiavitù d’Egitto, attraverso la lunga peregrinazione 
nel deserto, fino all’ingresso nella terra che Dio aveva promesso a Mosè. 
Nel racconto dell’Esodo, fondamentale per la fede ebraica e cristiana, torna come un 
ritornello, l’invito alla memoria: “Ricorda, Israele!”. Ricordare il passato, per il popolo 
ebraico era condizione per capire la propria identità perché era in quel passato che 
erano avvenuti gli straordinari interventi di salvezza di Dio grazie ai quali dodici tri-
bù, schiave degli egiziani, si erano riunite ed erano diventate un solo popolo, il popolo 
eletto da Dio. Dal ricordo degli avvenimenti del passato, poi, gli ebrei ricevevano gli 
orientamenti per il proprio futuro. Tra tutti questi eventi, fondamentale era stata la 
consegna di Dio a Mosè delle due tavole in cui erano incisi i dieci comandamenti che 
stavano alla base di tutta la vita religiosa e civile del popolo ebreo. 
Papa Francesco cita l’esperienza del popolo ebreo indicandola come esemplare anche 
per noi. Conservare una buona memoria degli avvenimenti del proprio passato è fon-
damentale sia per la Chiesa che per la società d’oggi.
Volutamente ho parlato di “buona memoria” perché ci può essere anche una cattiva 
memoria del passato che offre una selezione ed un’interpretazione distorta delle vi-
cende accadute. Tale, ad esempio, è una storia scritta solo dai vincitori o una lettura 
del  passato fatta con le lenti deformanti del pregiudizio e dell’ideologia. 
Se, invece, si ricostruiscono gli avvenimenti, che ci hanno preceduto, con onestà mo-
rale ed intellettuale, allora resta vero l’antico assioma: “Historia magistra vitae”, “La 
storia è maestra della vita”. 
Questo è vero a livello della storia personale di ognuno di noi. Come la psicologia 
moderna ci ha insegnato, riandare con la facoltà della memoria alle esperienze vissute 
è la condizione per capire chi siamo adesso e per raggiungere una riconciliazione pro-
fonda con noi stessi e, di conseguenza con gli altri. Il nostro passato, poi, è costellato 
di persone significative che hanno profondamente influito su di noi e il cui ricordo 
non può che continuare a farci del bene perché sono come dei punti di orientamento 
per le nostre scelte.
Possiamo affermare la stessa cosa anche per una società, per un popolo. Un popolo 
senza memoria è senza identità perché non ricorda più quale strada abbia percorso 
per arrivare al presente, quali siano stati gli avvenimenti che lo hanno segnato nel 
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bene e nel male. Se, poi, si sanno guardare gli avvenimenti del passato con l’occhio 
della fede, si possono riconoscere le tracce della Provvidenza di Dio che è intervenuta 
per portare salvezza. Illuminato dalla fede, il popolo ebreo ricordava il proprio pas-
sato.
Lungo la sua storia, poi, un popolo ritrova figure di grande statura intellettuale e mo-
rale il cui esempio e insegnamento restano come sicure pietre miliari che indicano il 
percorso da seguire verso il futuro.
Nel conservare una buona memoria del passato, entra a pieno titolo il compito dei 
mezzi di comunicazione sociale. Essi, infatti, si nutrono di memoria perché racconta-
no gli avvenimenti del passato, più o meno lontano, e li raccontano dando un’inevita-
bile interpretazione. Sono i mezzi di comunicazione che, per buona parte, forniscono 
alle persone e alla società il ricordo degli eventi, la selezione di quelli che sono più 
o meno importanti e una loro interpretazione. Il loro servizio può contribuire non 
poco a mantenere viva oggi un memoria buona e onesta del nostro passato e portare 
in luce riferimenti e figure di grande valore che restano come fari di luce per i nostri 
passi verso il futuro.
Concludo le mie brevi riflessioni che sono cenni su un tema che meriterebbe molti 
approfondimenti. Mi sono limitato solo ad alcuni flash per rimandare al messaggio 
del Papa e all’importanza del tema che egli ha scelto per la Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni sociali di quest’anno. 

Esequie di don Carlo Dorlich 
Medeuzza, Chiesa di San Leonardo abate, 31 gennaio

(Letture bibliche:  Apoc 14,13; Lc 12,35-40)
 

Cari Fratelli e Sorelle, don Carlo Dorlich è tornato nella sua chiesa di Medeuzza e 
tra di voi che siete stati veramente la sua famiglia per ben 43 anni dopo essersi 
dedicato per 9 anni alla parrocchia di San Giovanni al Natisone come vicario 

parrocchiale e aver fatto a Tarvisio la sua prima esperienza sacerdotale. Qui don Car-
lo desiderava essere accolto per l’ultimo saluto cristiano che noi stiamo, con dolore 
e affetto, offrendogli con questa Santa Messa di esequie in suffragio della sua anima. 
Qui, in attesa del giorno della risurrezione dei morti,  ha chiesto anche di essere se-
polto, tra le tombe di tanti amici e parrocchiani che ha amato e servito con cuore di 
pastore.
So che a Medeuzza don Carlo era molto amato e stimato come un fratello e come un 
padre, come pure a Villanova dove ha fedelmente celebrato i riti cristiani. In questo 
momento, l’amore e la riconoscenza che sentiamo per lui trasformiamola in preghie-
ra. E’ l’ultimo dono che don Carlo si aspetta da noi e ce ne sarà certamente ricono-
scente intercedendo per noi davanti a Gesù risorto e a Dio Padre. 
Le parole del libro dell’Apocalisse, che abbiamo ascoltato poco fa, ci suggeriscono la 
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preghiera più bella che possiamo fare per don Carlo. Scrive San Giovanni: “Beati i 
morti che muoiono nel Signore. Si – dice lo Spirito – essi riposeranno dalle loro fatiche, 
perché le loro opere li seguono”. 
Possiamo dire che don Carlo “è morto nel Signore”. Lo ha preparato alla morte e ad 
incontrare il Signore l’ultima e dura malattia che lo ha colpito. E’ stata il suo orto degli 
ulivi vissuto tra ricoveri in ospedale, presenze temporanee in parrocchia dove sperava 
di poter tornare e ospitalità nella casa della Fraternità sacerdotale a Udine. Cono-
scendo la sua intelligenza e la sua sensibilità, questa malattia è stata per lui, come per 
Gesù, il tempo del suo Getzemani, il tempo di purificazione dell’anima, di consegna 
di tutto se stesso alla volontà di Dio Padre. Ed è “morto nel Signore”confortato dalla 
preghiera e dall’assoluzione sacramentale. Desidero ringraziare quanti, con affetto e 
delicatezza, hanno accompagnato e sostenuto don Carlo nei mesi di crescente de-
bolezza causata dalla malattia: i confratelli sacerdoti delle  parrocchie vicine e della 
Fraternità sacerdotale, i suoi fedeli collaboratori, i medici, i parenti.
Nel dolore che proviamo, ci dà serenità vedere che il nostro don Carlo è passato da 
questa vita terrena alla vita eterna “nel Signore”, in comunione profonda con Gesù, 
suo Signore al quale si era totalmente consacrato con l’ordinazione sacerdotale.
Ci danno serenità e speranza anche le altre parole dell’Apocalisse: “Essi riposeranno 
dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono”. Don Carlo va verso il Signore seguito 
da tante opere di bene per le quali ha speso bene gli 80 anni di vita e i talenti che aveva 
ricevuto dalla Provvidenza di Dio.
Qui dovrei aprire un discorso lungo per ricordare il bene che questo sacerdote ha fat-
to. Molti di voi potrebbero raccontare molto più di me e con profonda riconoscenza 
le tante forme di carità che egli ha vissuto. Le custodiamo nella nostra memoria e le 
offriamo in questa Santa Messa a Dio che ben le conosce tutte.
Certamente possiamo dire che don Carlo è stato uno di quei servi fedeli di cui Gesù 
ci ha parlato nel vangelo. E’ stato un servo fedele che si è speso con grande onestà, 
con passione, senza riserve. Si è speso per Dio, per la sua Chiesta diocesana, per la sua 
comunità e per tante e tante persone. E’ stato un parroco  pastore che ha condiviso la 
vita della gente e della comunità qui a Medeuzza e anche a Villanova.  Ma ha saputo 
essere anche un educatore intelligente e stimato tra i ragazzi e i giovani nelle scuole 
dove per tanti anni ha insegnato. Uomo di cultura ha amato la sua Chiesa e la sua ter-
ra con particolare attenzione alla sua lingua e alle grandi radici cristiani che vengono 
dalla Chiesa madre di Aquileia. Con il suo animo delicato ha saputo stare vicino a 
tante persone con una particolare sensibilità per i sofferenti e i deboli. (Mc 3,31-35).
Mi fermo a questi pochi cenni delle opere di bene compiute da don Carlo anche per-
ché con il carattere schivo e riservato non mi perdonerebbe se parlassi di più di lui.
Trasformiamo, piuttosto, i nostri ricordi in preghiera e con tutto il cuore chiediamo, 
per intercessione di Maria, che nella sua misericordia Dio Padre lo accolga nel suo ri-
poso e il suo cuore delicato sia riempito della gioia piena di chi ha la grazia di sentirsi 
dire “beati” da Gesù perché è stato suo servo fedele. 
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 Nella Santa Messa in occasione della 
«Giornata per la Vita»

Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 2 febbraio

Cari Fratelli e Sorelle, quest'anno la Giornata Nazionale per la Vita coincide con 
la festa liturgica della Presentazione al tempio di Gesù. Questa festa orienta 
la nostra attenzione su Gesù e su Maria e Giuseppe che si presentano col loro 

bambino, nato da poco più di un mese, per offrirlo a Dio. Su questo episodio evange-
lico soffermo anche la nostra meditazione.
Perché Maria e Giuseppe compiono questo rito nel tempio di Gerusalemme? Come 
abbiano ascoltato, essi obbedivano ad una legge che Dio aveva dato a Mosè la quale 
chiedeva: "Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore". Quel bambino che era 
loro nato era "sacro al Signore"; era, cioè, del Signore. Per questo si erano recati nel 
tempio, luogo della presenza di Dio: per offrirlo, per consegnarlo al Signore fin dalla 
nascita. Il figlio, nato dalla carne di Maria, era "del Signore" ed essa, assieme a Giusep-
pe si dichiarava pronta ad accompagnarlo nella vita perché realizzasse la vocazione e 
la missione che lei non conosceva ma che conosceva Dio che lo aveva voluto. 
Neppure per un istante Maria e Giuseppe si sentirono proprietari del loro figlio e del 
suo destino ma lo accolsero come un dono "sacro" che veniva da Dio. Ed era proprio 
venuto dal Signore per la potenza dello Spirito Santo. Quel bambino, che era loro 
nato, aveva fatto entrare anch’essi in una terra "sacra" perché lui veniva da Dio e in lui 
si rendeva presente Dio nella loro famiglia. Con questa fede accolsero Gesù e anda-
rono al tempio per offrirloal Signore. Con lui, si offrirono anche loro manifestando 
la disponibilità ad accompagnare il figlio lungo la strada che Dio, suo Padre, aveva 
pensato. 
Così faranno; così farà Maria che rimase accanto a Gesù mai anteponendo i propri 
desideri e i propri progetti alla missione del figlio. Lo accompagnò anche quando la 
volontà di Dio Padre su di lui divenne molto difficile da capire e da vivere perché la 
portò sotto la croce con l’anima trafitta da una spada, come le preannunciò il vecchio 
Simeone.
Cari fratelli e sorelle e, specialmente, cari genitori, questa festa della Presentazione 
di Gesù al tempio porta un messaggio profondo anche per la Giornata per la Vita. 
Ci ricorda quale sia il pilastro fondamentale che sostiene l’impegno per la difesa e 
la promozione della vita umana in tutti suoi momenti e in tutte le sue condizioni. 
Questo pilastro è posto dalla legge di Dio a cui obbedirono Maria e Giuseppe: “Ogni 
primogenito è sacro al Signore”; ogni bambino che viene concepito nel grembo della 
madre è sacro. Il papà e la mamma lo ricevono come dono perché nel loro atto coniu-
gale che lo ha generato è scoccata una scintilla di vita assolutamente più grande delle 
loro capacità. E’ apparsa tra loro una persona unica ed irripetibile con un destino che 
ha come meta non soddisfare le attese dei suoi genitori umani ma la volontà di quel 
Padre che creato con amore personale. 
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Per un papà e una mamma accogliere un figlio è entrare, come per Maria e Giuseppe, 
in una terra “sacra” dove c’è la presenza di Dio e del suo amore creatore. A loro è chie-
sto di accogliere, con rispetto e delicatezza quel figlio e di accompagnarlo fin che pos-
sono sulla strada della vita perché cresca e si realizzi secondo la volontà di Dio Padre.
Per tenere saldo questo pilastro su cui si regge la difesa della vita di ogni persona è 
necessario, però, avere la luce della fede. 
La luce della fede ha fatto comprendere che a Chiara Corbella ( di cui abbiamo sentito 
testimonianza sabato scorso) che il bimbo che custodiva in grembo era più prezioso e 
sacro anche della difesa della propria vita fisica che, per questo, mise a rischio pur di 
far spazio al figlio che Dio le aveva dato.
La luce della fede ha sostenuto i genitori di Pordenone ad accompagnare il figlio Ales-
sandro Pivetta dopo 15 anni di minima coscienza in seguito ad un incidente stradale. 
Hanno condiviso ogni giornata fino al compiersi naturale della sua vita terrena, come 
Maria ha accompagnato Gesù fin sotto la croce, in obbedienza con lui alla volontà del 
Padre.
Quando nella nostra società moderna si è eroso il pilastro della fede, è iniziata anche  
una triste azione contro la vita umana, specialmente nel momento del suo apparire 
che in quello del suo concludersi terreno. Dimenticato Dio, l’uomo ha calpestato il 
terreno sacro della vita umana senza togliersi i sandali ma con la pretesa di esserne 
l’unico padrone. Senza la fede il cuore diventa cieco e non capisce più il valore divino 
di ogni persona; un valore che non possiamo quantificare noi, con criteri spesso uti-
litaristici, ma può dare solo Dio.
Per questo invito i genitori, i volontari dei Centro di Aiuto per la Vita e tutti noi a ri-
partire dal pilastro fondamentale che è la fede in Dio Padre e in Gesù, suo Figlio. Non 
sono sufficienti le motivazioni filantropiche, pur nobili, o le emozioni e i sentimenti 
del nostro cuore. Solo la fede dà la luce soprannaturale necessaria a vedere in un bam-
bino che è concepito o in un anziano o malato ridotto alla debolezza una persona con 
una dignità sacra garantita da Dio Padre di cui è figlia.

 Nella Santa Messa in occasione del conferimento 
del lettorato e dell'accolitato ad alcuni seminaristi

Castellerio, Chiesa del Seminario, 12 febbraio

Dopo la proclamazione della Parola di Dio ci soffermiamo per una breve me-
ditazione sulle letture sacre che abbiamo ascoltato e sul rito di istituzione al 
ministero di lettore e accolito che stiamo per celebrare. 

Con questa istituzione investo sette nostri seminaristi di una responsabilità pubblica 
verso la Parola di Dio e verso il sacramento dell'Eucaristia. Essi saranno dei "ministri", 
cioè dei servitori (nelle forme previste dal ministero stesso) della Parola del Signore e 
del Corpo e Sangue di Gesù e servitori dei fratelli ai quali potranno offrire questi due 
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Doni del Signore.
Va aggiunta, però, la precisazione che questi sette giovani sono candidati al presbi-
terato, per questo motivo i ministeri che essi stanno per ricevere acquistano un ul-
teriore significato. Essi pongono davanti alla coscienza loro e degli altri seminaristi i 
due poli attorno ai quali ruotala vita del sacerdote: la Parola di Dio e l’Eucaristia. E’ 
fondamentale che questi due poli diventino anche le due grandi passioni che prendo-
no possesso del loro cuore. 
Nel brano evangelico che ci è stato appena letto (Mc 7, 14-23)possiamo trovare un 
motivo (accanto ad altri) che fa capire perché la Parola di Dio e l'Eucaristia debbano 
stare al centro della vita di un battezzato e, più ancora, di un sacerdote.
Raccontando una parabola,Gesù introduce un radicale cambiamento nel modo di vi-
vere il rapporto con Dio rispetto a quello insegnato dai farisei e dai dottori della legge. 
Egli indica quale sia un rapporto puro e un rapporto impuro.
Usa un linguaggio molto realistico e fa notare che non è ciò che entra nel ventre 
dell’uomo e che vi esce che lo rende puro o impuro ma è ciò che entra nel suo cuore 
ed esce dal suo cuore. In altre parole, la qualità del suo rapporto con Dio non dipen-
de dai cibi o dai vestiti o da altre pratiche esteriori. Dio guarda al cuore dell’uomo e 
desidera stabilire con lui un rapporto di cuore; un rapporto di amore che si estende 
anche al prossimo. 
Il suo rapporto con Dio è puro se ilsuo cuore è puro; se è, cioè, abitato da sentimenti, 
desideri, affetti di amore per Dio e per il prossimo. E’ impuro, invece, se il suo cuore è 
inquinato da bisogni, emozioni e istinti cattivi che Gesù anche elenca: furti, adulteri, 
avidità inganno, impurità, calunnia, superbia ecc.
Ai suoi discepoli, quindi, Gesù chiede di vigilare sul proprio cuore per renderlo sem-
pre più puro. Questo cammino di purificazione del cuore chiedetre passaggi interiori.
Prima di tutto è necessario che essi abbiamo imparato ad entrare e ad abitare nel pro-
prio cuore e a non vivere da estranei a se stessi, come degli alienati. Nel “Dialogo del-
la Divina Provvidenza” ( magistrale testo di vita spirituale) Caterina da Siena ripete 
continuamente che il punto di partenza del cammino spirituale è conoscere se stessi, 
essere familiari con il proprio complesso mondo interiore.
Quando si è imparato a stare nella casa del cuore si possono scoprire quali siano i 
sentimenti e desideri puri o impuri che si muovono dentro il nostro cuore. Saremo 
capaci di chiamarli per nome.
Con un passo successivo, potremo renderci conto anche di che cosa, entrando nel 
cuore dall’esterno, lo rende impuro e di che cosa, invece, lo purifica. 
Non bisogna far entrare, attraverso i sensi, nel cuore quelle emozioni, bisogni, istinti 
corrotti che Gesù ha elencato. E’ reso puro, invece, da ciò che vi entra e crea desideri 
di fede autentica, di riconoscenza verso Dio, di amore trasparente, di dono di sé.
E’ in questo contesto che possiamo comprendere l’importanza della Parola di Dio e 
dell’Eucaristia. Essi sono i due grandi Doni che Gesù fa fatto perché entrino nel cuore 
dell’uomo rendendolo puro. 
Accogliendo con fedeltà e disponibilità in noi la Parola di Dio, essa agisce dentro 
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il nostro cuore per opera dello Spirito Santo; lo purifica e lo rende “nuovo” come è 
“Nuovo” il Sacro Cuore di Gesù. Escono, allora, dal nostro cuore i sentimenti, le pa-
role, gli affetti puri del Cuore di Gesù.
Vivendo ogni giorno la comunione con il Corpo e Sangue di Gesù nell’Eucaristia, egli 
entra realmente in noi e ci trasforma sempre più in lui per la potenza del suo Spirito. 
Trasforma il nostro modo di pensare, i nostri gusti interiori, gli affetti, il corpo con 
la sua sessualità. Chi ci incontra avrà la gioia di sentirsi accolto e amato da un cuore 
purificato dal Cuore di Gesù.
Da questi brevi cenni, intuiamo perché la Parola di Dio e l’Eucaristia siano i poli vitali 
per la vita di un battezzato. 
Aggiungo subito che quanto ho detto è vero per ogni battezzato ma ha un significato 
particolare per un sacerdote. 
La fede della Chiesa ci assicura che il sacerdote, quando egli predica la Parola di Dio 
e celebra l’Eucaristia, agisce “in persona Christi”. E’ Gesù in persona che opera in lui 
per portare agli uomini la sua salvezza. 
Questo avviene anche nel caso che il sacerdote fosse indegno e il suo cuore fosse im-
puro perché abitato dal peccato. Questa, però, è la condizione minimale per assicura-
re la validità dei sacramenti che egli compie “in persona Christi”.
Il sacerdote, invece, deve aprire il suo cuore perché la Persona di Cristo prenda pos-
sesso della persona del sacerdote e il Cuore di Gesù entri nelle profondità del suo 
cuore.
Mentre predica la Parola di Dio, questa Parola gli entri nel cuore e lo renda come 
quello di Gesù. 
Quando rinnova i gesti e le parole di Gesù dell’ultima cena consacrando il pane e il 
vino in Corpo e Sangue di Cristo e mangia, per primo, quel Corpo e quel Sangue, lo 
Spirito Santo trasformi il suo cuore in quello di Cristo. 
Allora ci sarà un’unica Persona, quella di Cristo e quella del suo sacerdote che offre i 
beni della salvezza ai fratelli con tutto l’amore del cuore.
Questa è la strada della santità per ogni vescovo ed ogni sacerdote, che per vocazione 
sono chiamati a continuare l’opera di Gesù nella Chiesa.
Cari candidati al lettorato e all’accolitato e tutti voi seminaristi, camminate con gene-
rosità su questa strada purificando ogni giorno il vostro cuore accogliendo in voi con 
fede e grande desiderio la Parola e il Corpo e Sangue del Signore Gesù. 
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Esequie di don Riccardo Leschiutta
Feletto Umberto, chiesa di Sant'Antonio abate, 21 febbraio
(Letture bibliche:  2 Cor 4,14-5,1; Lc 23, 44-46.50.52-53)

Cari Fratelli e Sorelle,
siamo raccolti attorno all’altare del Signore e al corpo mortale di don Riccar-
do Leschiutta come in un ultimo abbraccio che non è, però un addio senza 

speranza ma un arrivederci pieno di fede e di speranza. Il nostro arrivederci glielo 
esprimiamo con parole di preghiera con la quale vogliamo consegnarlo tra le brac-
cia misericordiose di Dio Padre che sono il porto verso il quale don Riccardo era 
teso spe-cialmente negli ultimi mesi quando ormai aveva capito che la medicina 
umana aveva esaurito le sue risorse per combattere il male che da tanti anni lo aveva 
colpito.
Ho chiesto di leggere il racconto della morte di Gesù secondo il vangelo di Luca; 
quelle parole ci fanno rivedere anche don Riccardo. L’ultimo respiro di Gesù  in cro-
ce è una preghiera nella quale egli riassume tutta la sua vita: “Padre, nelle tue mani 
consegno il mio spirito”. Credo di poter dire che don Riccardo è morto come Gesù 
consegnando, senza resistenze, la sua anima nelle mani del Padre. Negli ultime vi-
site che gli ho fatto, oltre a chiedergli come si sentiva e come andavano i dolori, 
l’argomento delle nostre brevi conversazioni è stata la preghiera. Abbiamo parla-
todellasua preghiera che gli era diventata più difficile a causa della sua debolezza e 
chiedeva a me, suo vescovo, sostegno e conforto. Mi domandava anche di unirmi a 
lui e di pregare il Signore che rendesse breve il cammino del suo calvario sul quale 
andava avanti da tanti anni e si sentiva ormai stanco di portare la croce della lunga 
malattia. Sentiva, per usare le parole di San Paolo, che il suo corpo si andava disfa-
cendo e nell’estrema spogliazione, sopportata con forza e pazienza, dal profondo 
dell’anima gli saliva la preghiera di affidamento proprio come Gesù in croce e come 
lui e in comunione con lui ha esalato l’ultimo respiro.
Ha voluto esalare l’ultimo respirotra le mura di casa, tra le persone care della sua 
famiglia parrocchiale, vicino alla sua chiesa. Era il desiderio del buon pastore che 
non vuol abbandonare fino alla fine il suo gregge. Abbiamo potuto esaudire questo 
suo forte desiderio perché tanti fratelli e amici gli sono stati vicini e lo hanno soste-
nuto come il Cireneo che ha sostenuto Gesù nell’ultimo tratto della sua via crucis. 
Tra tutti, sento doveroso esprimere un commosso ringraziamento al fratello e alla 
cognata, all’amministratore parrocchiale don Franco, al diacono Lelio, ai medici 
che hanno dato tutto quello che potevano per soccorrere don Riccardo nella sua 
malattia  e ai tanti parrocchiani che, donando tempo e cuore, hanno intrecciato una 
vera catena di solida-rietà e di amore attorno al letto del loro amato pastore. 
E così don Riccardo è morto come un padre in mezzo ai figli dai quali ha preso 
congedo per consegnare, in preghiera come Gesù, al Padre la sua anima e i 52 anni 
di ministero sacerdotale che lo hanno visto dapprima a Pontebba per giungere, poi, 
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qui nella comunità cristiana di Feletto alla quale ha dedicato 43 anni di instancabile 
servizio sacerdotale.
Su come don Riccardo si sia speso da sacerdote e parroco non voglio dire tante pa-
role anche per non andare contro la sua volontà di non avere dal vescovo, durante 
il suo funerale, elogi e panegirici. Questo era, per altro, il suo stile sempre sobrio e 
che mirava all’essenziale, con una grande onestà di coscienza; uno stile che aveva 
ereditato dalla famiglia e dalla gente della sua amata Cabia tra la quale era nato ed 
era cresciuto e alla quale era rimasto sempre legato. 
Ma penso che neppure serva che io spenda tante altre parole per ricordare don 
Riccardo perché ognuno di noi ha vivi nella memoria e nel cuore gli incontri che 
ha avuto con lui e sente una commossa riconoscenza per quanto ha ricevuto da 
questo sacerdote che è stato veramente un consacrato al Signore, alla sua Chiesa, e 
ai fratelli. 
Quello che don Riccardo ci chiede in questa Santa Messa di esequie è di trasformare 
in preghiera i nostri ricordi e la riconoscenza che proviamo verso di lui. Ci uniamo, 
allora, alla sua preghiera e lo accompagniamo nelle mani di Dio Padre, sicuri che 
la morte non ci ha rubato il nostro don Riccardo  ma che possiamo ancora essergli 
realmente vicini perché è entrato ora nella comunione dei Santi nella quale ha sem-
pre sperato.
Da questa speranza nella vita eterna don Riccardo ha ricevuto ogni giorno la forza 
di donare ai fratelli i talenti avuti da Dio. Questa speranza nella vita eterna è l’ultima 
testimonianza, l’ultima predica che egli lascia a noi suoi confratelli e a tutti voi, cari 
fedeli e amici suoi. Riposa in pace, caro don Riccardo, nella dimora non costruita da 
mani d’uomo nella quale adesso sei entrato e grazie per averci mostrato con la sua 
vita e la tua morte la speranza per la quale val la pena di vivere e di morire.

Santa Messa del Mercoledì delle Ceneri
Udine, Cattedrale, 26 febbraio

Cari Fratelli e Sorelle, 
iniziamo il tempo sacro della quaresima mentre tutti i mezzi di comunicazione 
parlano quasi di un unico argomento: il contagio provocato dal Coronavirus. 

È un nemico così piccolo da essere invisibile e così potente da condizionarci tutti; ci 
impedisce anche di riunirci nelle nostre chiese per partecipare alla S. Messa, ai fune-
rali dei nostri cari e agli altri momenti di preghiera comunitaria. L'attenzione di tutti 
è concentrata sulla ricerca di modi efficaci per difenderci fisicamente da questo virus; 
anche le nostre autorità stanno facendo del loro meglio per la salute pubblica. Tutto 
questo è doveroso e viene spontaneo farlo. 
Oltre ai provvedimenti di prevenzione, come vivere dentro questa improvvisa mi-
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naccia alla salute e alla serenità della nostra vita personale e sociale? Certamente non 
serve farsi prendere dal panico o accumulare riserve alimentari o di altro genere.
Vorrei, piuttosto, suggerire di vedere questo virus come un invito a fermarsi e a pen-
sare alla vita che stiamo portando avanti. Anche la quaresima, che iniziamo oggi, è un 
invito a fermare un po' la nostra mente e fare un esame di coscienza su noi stessi e su 
come stiamo vivendo.
Offro un piccolo spunto di riflessione su cui anch'io mi sono soffermato. 
Il Coronavirus è invisibile ai nostri sensi e ci vogliono analisi accurate per riconoscer-
lo. Eppure è un male reale che può annidarsi dentro il nostro corpo e ammalarlo e, 
inoltre, diffondere il nostro male anche sulle persone vicine.
Pensando a come questo virus attacca il corpo, la mia attenzione è stata attirata su 
altri virus, altrettanto reali, che, però, ammalano l'anima. Essi si annidano silenziosa-
mente dentro il nostro cuore. Sono invisibili agli altri perché nessuno da fuori vede i 
pensieri e i sentimenti che coviamo dentro di noi. Spesso sono invisibili anche a noi 
stessi se non troviamo il tempo e il modo di fare un esame serio di ciò che si muove 
dentro la nostra coscienza. Questi virus dell'anima si chiamano, ad esempio: orgoglio, 
avarizia, lussuria, ira, invidia, accidia, mancanza di fede, di speranza ecc. 
Sembra quasi che non ci siano in noi e che non serva dare loro attenzione perché è più 
importante correre per cose più urgenti. Essi, invece, si annidano silenziosi dentro il 
cuore e un po' alla volta lo ammalano. Generano in noi come una febbre spirituale che 
si manifesta come malessere, scontentezza, male di vivere. E ci rendono contagiosi 
verso le persone che ci stanno vicino su cui riversiamo i malesseri del nostro cuore.
Il profeta Gioele, nella prima lettura della Sacra Scrittura che abbiamo ascoltato, ci 
indica la cura contro questi virus dell’anima. Invita a fare un intervento chirurgico 
spirituale: “Laceratevi il cuore!”. Seguiamo questa terapia spirituale che ci farà tanto 
bene anche in questo momento di ansia e preoccupazione diffusa. 
Fermiamoci a riflettere su noi stessi e con il bisturi dell’esame di coscienza apriamo il 
nostro cuore per riconoscere i virus più pericolosi che contiene. Ne ho nominati alcu-
ni e ognuno può chiamare per nome quelli che cova in sé. Nel cuore aperto facciamo, 
poi, entrare una medicina salutare che è lo Spirito del Signore. Lo Spirito Santo pe-
netra nel nostro animo attraverso la preghiera. Appena sarà possibile torniamo nelle 
nostre chiese per pregare personalmente e assieme. Il nostro cuore guarirà; crescerà 
una bella serenità dentro di noi. La diffonderemo attorno alle persone più vicine e più 
care. Buon cammino di quaresima. 
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Santa Messa della prima domenica di Quaresima
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 1 marzo

Cari Fratelli e Sorelle, 
nel racconto delle tentazioni di Gesù nel deserto abbiamo ascoltato la sua ri-
sposta al diavolo: "Non di solo pane vivrà l'uomo ma di ogni parola che esce dalla 

bocca di Dio". Cerchiamo anche noi di nutrirci della Parola che, in questo momento, 
è uscita dalla bocca di Dio e che ci è stata letta.
L'evangelista Matteo ci ha narrato come Gesù iniziò la sua missione. Non cominciò 
subito a predicare il suo vangelo e a guarire gli ammalati che incontrava ma visse 
un'esperienza particolare nel deserto dove lo condusse lo Spirito Santo. Vi rimase 
40 giorni da solo, lontano da tutti, in digiuno e preghiera. In quella solitudine Gesù 
affrontò una lotta pesante e decisiva contro le tentazioni dello spirito del male, il dia-
volo. 
Il vangelo dà allo spirito del male il nome di "diavolo" che, nel significato originario 
della parola greca, significa: il “divisore”. Tutta la sua azione maligna, infatti, ha l’unico 
obiettivo di creare divisione. Con le tentazioni cerca di attirare l’uomo a creare divi-
sioni per rompere i legami di comunione, di solidarietà, di amore. Quando ci riesce, 
rovina la vita delle persone, delle famiglie, della società e semina male nel mondo.
Ci riuscì, come abbiamo sentito nella prima lettura, con la prima coppia umana, Ada-
mo ed Eva. Essi cedettero alla tentazione del demonio e fecero spazio nel loro cuore al 
virus mortale della divisione. Spezzarono, prima di tutto, la loro comunione con Dio 
che, con amore gratuito li aveva creati, lo sfidarono pretendendo di farsi come Dio. 
Ma non divennero come Dio; anzi, si videro in tutta la loro debolezza: “conobbero di 
essere nudi”. Il libro della Genesi prosegue narrando che, senza Dio da cui si erano 
staccati, Adamo ed Eva continuarono a creare divisione tra loro. E questo male diabo-
lico continuò nei loro figli e Caino uccise Abele e si diffuse nell’umanità.
Gesù, invece, resiste al demonio che cerca di spingerlo ad adoperare i suoi poteri per 
disobbedire alla volontà di Dio, suo Padre, e a farsi il padrone del mondo con tutti 
gli uomini ai suoi piedi. Egli sconfigge la tentazione ed esce dal deserto avendo come 
orientamento unico della sua vita quello di fare sempre e solo la volontà del Padre 
che lo aveva mandato a ricreare la comunione tra gli uomini, lacerata dall’opera del 
demonio. Realizzerà questa missione quando, con le braccia spalancate sulla croce, 
abbraccerà tutti e attirerà tutti a sé. 
La Parola di Dio di questa prima domenica di Quaresima  è come una sveglia spiri-
tuale che ci invita a prendere coscienza che l’azione del demonio, con le sue tenta-
zioni, sta continuando anche oggi. Si tratta di un richiamo provvidenziale perché la 
condizione più pericolosa è quella di chi non si accorge nemmeno delle tentazioni e 
cede senza riconoscere il male che sta creando. Con queste persone il diavolo vince a 
mani basse.
Siamo in un’epoca in cui è quanto mai evidente la presenza della prima tentazione a 
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cui cedettero Adamo ed Eva: quella di rompere il rapporto con Dio Creatore e Padre 
e fare senza di lui. Sentiamo a pelle che viviamo dentro un clima in cui gli uomini si 
sono illusi di poter escludere Dio dalla loro vita perché non serviva più. Il progresso 
della scienza e la tecnica offriva le possibilità di essere come Dio, padroni della pro-
pria vita e del proprio destino. 
Ma, sconfitti dalla tentazione, Adamo ed Eva si trovarono, invece, nudi, l’uno agli 
occhi dell’altra. Pure noi ci ritroviamo nudi nella nostra debolezza di creature; ci sta 
facendo toccare con mano anche l’invisibile insidia del contagio del Coronavirus. 
Per Adamo ed Eva, poi, la divisione da Dio generò divisione anche tra di loro che si 
trasmise ai figli e ai discendenti. E questa, purtroppo, è la dolorosa constatazione di 
ogni giorno anche in mezzo a noi.
Potremmo fare tanti esempi sulla presenza delle tentazioni ma non voglio dilungarmi 
troppo. Mi sono limitato a trasmettervi la sveglia spirituale della Parola di Dio di que-
sta prima domenica di quaresima. Essa ricorda alle nostre coscienze che siamo dentro 
una lotta, sempre in corso: la lotta contro il demonio e le sue tentazioni. Il segno di 
questa lotta è la spinta a cedere alla divisione trascurando il nostro rapporto con Dio 
e lacerando la comunione con i fratelli. 
Per allenare la nostra coscienza suggerisco di ripetere come preghiera la frase del sal-
mo 50 che abbiamo appena recitato: “Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che 
è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto”.
 

 Santa Messa della terza domenica di Quaresima
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 15 marzo

Cari Fratelli e Sorelle, 
Il vangelo di questa terza domenica di quaresima racconta l’incontro tra Gesù 
e una donna della regione della Samaria; per questo è chiamata "samaritana". 

L'incontro avviene attorno ad un pozzo scavato secoli prima dal patriarca Giacob-
be. Sembra un incontro casuale; al pozzo arrivavano tante persone perché solo lì si 
trovava acqua fresca. Capiamo, invece, che Gesù aspetta quella donna anche se lei 
non lo sa. Ella pensa di aver incontrato quell'uomo sconosciuto solo perché tutti e 
due hanno sete e cercano acqua. 
Ma Gesù inizia un dialogo e con delicatezza aiuta la donna a confessare che ha 
un'altra sete che la tormenta molto di più di quella che sente in gola. Ha avuto cin-
que mariti e convive con un sesto uomo con cui non è neppure sposata. Una sete 
insaziabile l'ha spinta a passare da un uomo ad un altro. Per esperienza personale 
conosciamo anche noi la sete della samaritana: è il bisogno di bere affetto, di avere 
un cuore vicino che te lo riversa nel tuo, di sentirsi importante (possibilmente uni-
co)  agli occhi di qualcuno. 
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Il virus che sta infestando la nostra terra ci fa toccare con mano questa sete. Ci sta 
costringendo, infatti, a stare lontani gli uni dagli altri. Non possiamo neppure darci 
la mano o scambiarci un abbraccio: gesti normali di amicizia e di affetto. Siamo co-
stretti a vivere una situazione che sentiamo innaturale; ed è contro la nostra natura 
perché in noi c'è un bisogno vitale che ci spinge ad avvicinarci, ad abbracciarci col 
corpo e col cuore. Tutti proviamo la sete che tormentava la donna samaritana, la 
sete di amore.
Per sei volte quella donna si era illusa di aver trovato la sorgente giusta; l'uomo, 
cioè, che poteva saziarla. Ma ogni volta quella sorgente si era seccata e lei ne aveva 
cercata un'altra; ne aveva provate sei, una dopo l'altra.
Gesù fissa i suoi occhi puri e misericordiosi in quelli della samaritana e il suo sguar-
do le penetra dentro il cuore facendole sentire un amore che lei non aveva mai 
conosciuto. E le promette: "Io posso darti da bere un'acqua viva che non ti farà più 
sentire sete in eterno". 
Gesù compie in quella donna un vero miracolo, il miracolo di cui ha parlato S. Pa-
olo nella seconda lettura. Dal suo Cuore riversa nel cuore assetato di quella donna 
l’amore che solo lui è capace di avere perché è l’amore del Cuore di Dio. 
La samaritana ha trovato finalmente la Sorgente che placa la sete che le tormentava 
il cuore. Capisce che è una Sorgente di cui può fidarsi perché non si sarebbe mai 
esaurita come era successo con gli uomini a cui si era in precedenza affidata.  Gesù, 
che aveva davanti, non l’avrebbe mai abbandonata né prima, né dopo la sua morte. 
Sempre sarebbe stata abbracciata dal suo amore.
Ed ecco che Gesù annuncia alla donna un secondo  miracolo. Il suo cuore non solo 
non avrebbe più mendicato un po’ di amore da qualche uomo ma sarebbe diventata 
lei stessa una sorgente zampillante da cui sgorgava amore bello e sincero a cui altri 
avrebbero potuto dissetarsi.
Il Coronavirus ci fa sentire che noi siamo stati creati per la comunione e non per la 
solitudine e che ci nutriamo di amore. La donna samaritana, invece, ci invita a cer-
care la Sorgente vera alla quale riempire il cuore; ed è Gesù che le conquistò il cuore 
presso il pozzo di Giacobbe. Forse abbiamo trascurato quella Sorgente tralasciando 
un po’ la fede e la preghiera. Ritorniamo a Gesù e a Maria, a cui ci affidiamo davanti 
alla sua immagine miracolosa. 
Per questa strada possiamo diventare anche noi delle sorgenti zampillanti di amore 
fedele e disinteressato da donare alle persone con cui condividiamo i giorni della 
nostra vita.
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Santa Messa della quarta domenica di Quaresima
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 22 marzo

Cari Fratelli e Sorelle, 
abbiamo ascoltato, dal vangelo di san Giovanni, il racconto di un miracolo di 
Gesù che suscitò meraviglia e discussione a Gerusalemme: la guarigione di un 

uomo che era nato cieco e che era ben noto perché stava ogni giorno seduto a chiede-
re l’elemosina dove passavano i pellegrini che andavano al tempio. 
Si tratta di una pagina evangelica ricca di tanti significati. Mi limito ad attirare la 
nostra attenzione sul fatto che l’evangelista ci parla di due miracoli. Il primo è la gua-
rigione degli occhi del corpo del cieco ed è quello che fece scalpore tra la gente e tra 
i farisei. Il secondo, che passò inosservato, è la guarigione degli occhi del suo cuore. 
Giovanni narra che passando, Gesù vede l’uomo cieco e sente compassione. Non si fa 
neppure riconoscere da lui; non aspetta nemmeno di essere pregato. Impasta del fan-
go con la polvere e la sua saliva, lo spalma sugli occhi del cieco e glieli ricrea. Mentre 
l’uomo va a lavarsi alla vicina piscina di Siloe, Gesù scompare senza fargli sapere chi 
gli aveva fatto un tale miracolo. 
Il cieco guarito viene portato dalla gente davanti ai farisei, capi religiosi, che gli riser-
vano uno strano trattamento. Alla fine di un interrogatorio gli chiedono: “Cosa dici 
di quest’uomo che ti ha aperto gli occhi”. Lui risponde con semplicità: “Deve essere un 
profeta, un uomo di Dio perché solo Dio può avergli dato il potere di aprirmi gli occhi”. 
La reazione dei farisei è assurdamente violenta. Cacciano l’uomo accusandolo di es-
sere pieno di peccati perché aveva detto che Gesù veniva da Dio.
Quell’uomo si ritrova triste e abbandonato da tutti. Allora Gesù lo cerca per la secon-
da volta e intreccia con lui un grande dialogo. Gli chiede: “Tu credi nel Figlio dell’uo-
mo; in colui che ti ha guarito?”. Il cieco guarito non conosce ancora Gesù e risponde: 
“Chi è perché possa credere in lui?”. Allora Gesù si rivela: “E’ davanti a te. Ti ho guarito 
perché tu mi veda e mi conosca”. L’uomo si getta in ginocchi ed esclama: “Credo, Signo-
re!”. E’ avvenuto il secondo miracolo: Gesù gli ha guarito gli occhi del cuore. 
Il primo miracolo era servito perché avvenisse il secondo. Riavere la luce negli occhi 
del corpo era servito a quell’uomo per vedere il volto di colui che lo aveva guarito. Ma 
lo sguardo e la parola di Gesù gli penetrarono nel cuore dove si accese un’altra luce: 
la luce della fede. In colui che aveva avuto compassione di lui il cieco guarito scoprì il 
suo Signore al quale esclamare: “Da adesso in poi io credo in te. Tu sarai il mio Signo-
re”. E fece la sua confessione di fede con la voce e con il corpo gettandosi in ginocchio. 
Per tutta la vita ormai avrebbe seguito solo Gesù, il suo Signore. Aveva trovato una 
nuova luce con cui guardare se stesso, gli altri e il mondo. Era la luce della parola di 
Gesù. Era diventato suo discepolo.
Cari fratelli e sorelle, per noi è certamente molto importante la salute del corpo come 
lo era per quel cieco che non aveva mai visto la luce del sole. Gesù stesso provò com-
passione per la sua grave menomazione e lo guarì. Giustamente stiamo invocando 



95Atti dell'Arcivescovo

Maria e san Giuseppe perché, con la loro intercessione, ci liberino da questa epide-
mia. Preghiamo sempre anche per tutti coloro che si stanno spendendo, anche con 
rischi personali, per soccorrere i malati. 
Gesù però, dopo aver guarito il corpo del cieco, gli guarì il cuore e gli fece capire che 
quello era il suo miracolo più grande e più difficile. 
Il cuore ha i suoi occhi e possono essere sani o malati. Quando gli occhi del cuore di 
quell’uomo furono guariti vide subito la cosa più importante: vide il suo Signore che 
aveva un volto di uomo e si chiamava Gesù. E con gioia profonda si gettò in ginocchio 
consegnandogli tutto se stesso. Poi si guardò intorno e vide le persone e le cose con 
gli occhi di Gesù. 
In questi giorni mi sono stati ricordati esempi di santi che si sono spesi, a volte a prez-
zo della vita, in mezzo alle epidemie di peste e di colera. Cosa li spingeva ad una carità 
tanto eroica? Avevano gli occhi del cuore guariti da Gesù e così riuscivano a vedere 
lui stesso presente nei poveri appestati: “ero malato e mi avete visitato”. Come il cieco 
guarito si inginocchiavano ogni giorno davanti a Gesù presente nell’eucaristia e poi 
andavano a soccorrerlo nei poveri e malati.
In questo tempo di prova e di sofferenza preghiamo per essere preservati nella salute 
del corpo e per essere guariti nel  nostro cuore. Ritroviamo la gioia di inginocchiarci 
davanti a Gesù  per poi riconoscerlo nei fratelli; specialmente i più poveri e malati. 

Santa Messa della quinta domenica di Quaresima
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 29 marzo

Cari Fratelli e Sorelle, 
propongo un breve commento al racconto,che abbiamo ascoltato dal vangelo 
di san Giovanni, dello straordinario miracolo di Gesù che risuscita un amico, 

Lazzaro il quale giaceva ormai da quattro giorni nel sepolcro. 
Lo scopo che l’evangelista Giovanni vuol raggiungere non è quello di suscitare la no-
stra meraviglia ma, piuttosto, di farci capire che Gesù compì quel miracolo perché 
voleva offrire un segno a chi stava con lui. Richiamare alla vita una persona che gia-
ceva da quattro giorni nella tomba era un intervento che rivelava in Lui una potenza 
umanamente impensabile. Gesù, però, voleva che la gente capisse che aveva risveglia-
to dalla morte l’amico Lazzaro, per dare un segnale forte che annunciava un miracolo 
assolutamente più grande che egli avrebbe presto compiuto. Non molti giorni dopo a 
Gerusalemme ci sarebbe stato un altro sepolcro che avrebbe custodito Gesù stesso col 
corpo straziato dalle torture e dalla crocifissione e col cuore squarciato da un colpo 
di lancia. Dopo tre giorni, il mattino di Pasqua, quel sepolcro si sarebbe spalanca-
to e Gesù sarebbe uscito risorto. Sarebbe apparso ai suoi discepoli con il suo corpo 
che portava tutte le ferite che la cieca cattiveria degli uomini gli aveva inferto fino a 



96 Atti dell'Arcivescovo

vederlo spirare. Allora i discepoli avrebbero capito che quelle ferite erano diventate 
gloriose; erano i segni che l’amore di Gesù aveva sconfitto ogni male e la morte. Aveva 
aperto una vita nuova, una vita eterna, senza più lutti, lacrime e morte.
A Marta, sorella di Lazzaro, Gesù fece questa promessa: “Io sono la risurrezione e la 
vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà, chiunque vive e crede in me, non morirà in 
eterno”. 
Dopo aver pronunciato queste parole andò al sepolcro dell’amico per strapparlo alla 
morte e poter riabbracciarlo e non perderlo più.  Lazzaro, dopo qualche anno, sarebbe 
tornato nella tomba e i suoi cari lo avrebbero perso per la seconda volta.  Ma non lo 
avrebbe abbandonato Gesù che era risorto. Egli portò Lazzaro con sé nella vita eterna 
nella quale raccoglie, come buon pastore, tutti coloro che muoiono credendo in lui.
Noi crediamo e speriamo che, assieme a Lazzaro, Gesù abbia accolto nel suo abbrac-
cio di amore potente più di ogni male anche tutti i nostri parenti e amici che la morte 
ci ha strappato. Anche quelli sui quali ha avuto ragione il virus maligno che ci sta 
infestando. Se ne sono  andati spesso senza un ultimo abbraccio dei loro cari; assistiti, 
magari, dallo sguardo di compassione e da una preghiera di un medico o di un’infer-
miera che sono stati loro vicini. E ci toccano il cuore e ci lasciano un senso di amara 
impotenza le immagini delle bare anonime che giungono con i camion militari per la 
cremazione. 
Ma non è quello l’ultimo, triste destino di quei nostri fratelli e sorelle. Sono attesi 
dallo stesso abbraccio di misericordia con cui Gesù strappò Lazzaro dalla terribile 
potenza della morte per portarlo con sé nella vita eterna che ha iniziato risorgendo 
dai morti il mattino di Pasqua. Magari con cuore titubante noi crediamo che Gesù è 
più potente del Coronavirus e abbraccia anche i nostri cari accogliendoli nella sua vita 
di risurrezione con Maria, S. Giuseppe e la comunità di tutti i santi.
San Giovanni sottolinea che Gesù amava Lazzaro con le sue sorelle, Marta e Maria. 
Quando arrivò davanti alla sua tomba scoppiò a piangere sorprendendo i presenti che 
commentarono: “Guarda come lo amava!”.  
Gesù amava Lazzaro come un amico e sopportò che fosse rovinato del tutto dal male 
e dalla morte. Lo portò nella sua vita eterna di risorto dove l’amore di Dio è più forte 
della morte.  Con lo stesso amore conosce e ama ognuno di noi ed ogni uomo. Questa 
è la speranza che ci ha aperto spalancando il suo sepolcro il mattino di Pasqua.
A noi chiede solo di non chiudere la porta del cuore al suo amore; di affidarci a lui in 
vita e in morte. Ci chiede di affidare a lui anche i nostri morti, uno per uno, nome per 
nome, con la preghiera di suffragio che è come l’ultima carezza di amore che offriamo 
a loro.
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Nella Santa Messa del Giovedì Santo
Udine, Cattedrale, 9 aprile

Ricordiamo l’ultima cena di Gesù con gli apostoli: con una cena ha iniziato il suo 
cammino di passione, croce e risurrezione. 
Era la cena tradizionale della Pasqua ebraica dove si condivideva l’agnello, rac-

contata nella prima lettura. Gesù la trasforma in una cena nuova, nella sua cena per-
ché introduce due atti suoi: il suo corpo e sangue nei segni del pane e del vino (l’euca-
ristia) e la lavanda dei piedi.
S. Paolo ricorda ai Corinzi il dono dell’eucaristia e introduce il racconto con un’espres-
sione molto significativa: “Nella notte in cui veniva tradito”, da Giuda.
“Tradito” (da tradere) significa “consegnato”: era la notte in cui Gesù veniva conse-
gnato per pochi denari da Giuda ai Sommi Sacerdoti, da essi a Pilato, da lui ai soldati e 
alla croce. L’innocente su cui si scarica  tutto il male che lo consegna di mano in mano 
fino alla sua soppressione come vittima sacrificale.
Gesù risponde “consegnandosi” a sua volta. Non si difende ma si consegna. E’ il Figlio 
di Dio che non si è fatto uomo per difendersi dal male che inquina il cuore degli uo-
mini  e che si accanisce contro lui, l’Innocente. E’ venuto per liberarli da quel male e 
creare in loro un cuore nuovo, libero dal dominio del peccato. Si consegna nelle loro 
mani senza difese e senza misure: “amandoli fino alla fine”.
Si consegna inginocchiandosi come l’ultimo degli schiavi che lavava i piedi degli ospi-
ti del padrone di casa. Quei piedi e quei cuori sono sporchi di miserie, cattiverie, pec-
cati vergognosi; tanti che Pietro si vergogna a farsi lavare i piedi da Gesù.
Poi si alza e continua la consegna di se stesso dentro la notte del peccato fatta di tradi-
mento, ingiusta condanna, immeritata e disumana tortura, via crucis e crocifissione. 
E’ puro amore che dona tutto senza difesa o resistenza. 
Completa la sua consegna con l’eucaristia: il suo Corpo e il Suo Sangue messi nelle 
mani degli apostoli e di innumerevoli altri suoi discepoli lungo i secoli. 
A Pietro, che parla a nome degli altri apostoli e  di noi, chiede: consegnati anche tu a 
me e lasciati lavare i piedi con le mie mani e il mio amore. Consegnati con i tuoi piedi 
e il tuo cuore sporco di cui ben hai da vergognarti. Accogli la mia consegna: il mio 
Corpo e il mio Sangue e il mio amore. Ti posso cambiare il cuore e la vita in modo 
che anche tu riesca a consegnarti come me ai tuoi fratelli che hanno i piedi sporchi: 
“Se io, il Signore e il Maestro ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli 
uni gli altri”.
Seguiamo questa sera l’esempio di Pietro e consegniamo a Gesù, inginocchiato davan-
ti a noi, i piedi e la coscienza sporca. E accogliamo lui che si consegna a noi; ora non 
potendo accogliere il suo Corpo e Sangue nell’eucaristia (speriamo presto), accoglia-
mo il suo Spirito Santo dell’amore. Perché ci purifichi e cambi il cuore e noi riusciamo 
a consegnarci a servizio dei fratelli.
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Nella celebrazione della Passione del Signore 
nel Venerdì santo

Udine, Chiesa dell'ospedale "Santa Maria della Misericordia", 10 aprile

La preghiera liturgica del Venerdì Santo, che stiamo vivendo, ci conduce a segui-
re Gesù nel suo cammino della Passione del quale abbiamo appena ascoltato il 
racconto che ci ha lasciato l’evangelista Giovanni (nella sua seconda parte). E’ un 

cammino che si conclude sul Calvario davanti a Gesù che, appena spirato sulla croce,-
viene trapassato al costato da un colpo di lancia che gli apre il cuore. 
S. Giovanni è stato testimone oculare perché, unico tra gli apostoli, aveva accom-
pagnato Maria lungo la Via Crucis e l’aveva ricevuta in dono come madre da Gesù 
agonizzante: “Figlio, ecco tua madre”. Egli conclude la narrazione della passione del 
Signore citando un’antica profezia: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto”. 
Questo è l’invito che la Chiesa torna a rivolgere anche a noi. Tra poco metteremo al 
centro il Crocifisso per fissarlo in silenzio con gli occhi del corpo, della mente e del 
cuore, adorarlo e pregarlo.
Merita di essere adorato perché Colui che gli uomini hanno trafitto è Dio. È il Figlio 
di Dio che non si è tirato indietro di fronte all’odio cieco che si è accanito su di lui e gli 
ha talmente sfigurato il volto e il corpo fino a non essere più “d’uomo il suo aspetto”; a 
non avere “apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci 
piacere”. 
Gesù, il Figlio di Dio, è entrato liberamente dentro il Mistero tremendo e oscuro del 
male spinto dalla volontà di raggiungere gli uomini che lì erano chiusi come in una 
prigione senza speranza. Gesù è venuto a cercarci e per liberarci dal Male se lo è cari-
cato sul suo corpo e sul suo cuore. 
Come ci ha detto Isaia: “Si è caricato la croce pesante dei nostri dolori”. Lui che era 
Innocente, si  è caricato la croce ancora più pesante dei nostri peccati: “È stato trafitto 
per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità”.
Ha preso su di sé la croce pesantissima del male e del peccato che grava su noi uomini, 
per portarla lui e aprirci una via nuova di speranza, una luce nella notte della sofferen-
za, una vita nuova oltre la morte.
La preghiera del Venerdì Santo, con il racconto della passione e morte di Gesù e con 
l’adorazione del Crocifisso, è stata sempre molto sentita dai cristiani e possiamo ca-
pirne il motivo. Quando la vita è rovinata dal male, nelle sue diverse forme, viene 
istintivo guardarsi intorno smarriti cercando un aiuto, una speranza, una salvezza. 
Sul Calvario Dio ha acceso la luce della speranza, Essa splende sul volto e dal cuore 
aperto di Gesù crocifisso. 
Ricordo l’esempio di una donna che ha trovato in Gesù crocifisso questa speranza. 
E’ una donna delle nostre terre: Concetta Bertoli, la crocifissa di Mereto di Tomba; 
morta nel 1956, completamente paralizzata dopo un calvario durato 32 anni che era 
iniziato quando ne aveva 16. Cercando un senso a quella che umanamente appariva 
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solo un’incomprensibile condanna, Concetta volse lo sguardo della mente e del cuore 
sempre più verso Gesù Crocifisso. E si aprirono, per lei, nuovi orizzonti; gli stessi oriz-
zonti di Gesù crocifisso. La sua lunga e progressiva malattia divenne, come il Signore, 
una passione di dolore e di amore consumata nella gioia di condividere con il suo 
Signore il dono di se stessa.
Ho chiesto di celebrare quest’anno, la preghiera liturgica del Venerdì Santo all’interno 
del nostro ospedale perché è il luogo per eccellenza dove si sperimenta il peso del 
male che, oltre che fisico, è anche sempre psicologico, morale e spirituale. E’ anche 
il luogo in cui tanti ed encomiabili professionisti sostengono i fratelli nella loro lotta 
contro il male, ricorrendo alla scienza, al loro cuore e, molti, alla loro fede.
Nel nostro ospedale, in questo tempo di pesante prova per il contagio che ci sta asse-
diando, innalzerò Gesù crocifisso proclamando: “Ecco il legno della Croce al quale fu 
appeso il Cristo, Salvatore del mondo”. Tutti potremo rispondere: “Venite, adoriamo”.
Accanto a Maria Addolorata e a Giovanni inginocchiamoci anche noi sotto la croce 
di Gesù per trovare in lui la forza contro il male che mina il corpo e, specialmente, 
contro il male del peccato che oscura le coscienze e indurisce i cuori. Volgiamo gli 
occhi del cuore e della fede a Colui che abbiamo trafitto. 
 

Nella Solennità della Pasqua
Udine, Cattedrale, 12 aprile

Cari Fratelli e Sorelle, 
abbiamo ascoltato cosa avvenne presso il sepolcro di Gesù il primo mattino di 
Pasqua, quando era ancora buio. Ce lo riferisce l’evangelista Giovanni che fu 

testimone oculare. E’ lui, infatti, l’altro discepolo che, con Simon Pietro, fu chiama-
to da Maria di Magdala  la quale, per prima, vide il sepolcro aperto e vuoto e pensò 
l’unica spiegazione umanamente logica: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro”. 
Il racconto è preciso anche nei particolari e, insieme, ricco di significati profondi. 
Dopo una corsa affannosa, al sepolcro giunge per primo Giovanni, il più giovane, 
ma cede il passo a Pietro che Gesù aveva scelto come capo degli apostoli con il com-
pito di confermare la fede dei suoi fratelli. Per questo motivo,Pietro doveva essere il 
primo a vedere e a credere che il suo Maestro era risorto dalla morte. 
Poi entra anche Giovanni e descrive quello che vide. Sulla pietra non c’era più il 
corpo crocifisso di Gesù che lui stesso aveva aiutato a deporre la sera del venerdì. 
Stavano, invece, i teli con cui era stato coperto il corpo. Erano distesi e afflosciati, 
come se Gesù li avesse abbandonati senza scomporli. Questi teli ci richiamano alla 
mente il lenzuolo della Sindone sulla quale un corpo, che aveva le ferite della pas-
sione di Gesù, ha impresso la propria immagine ma in una forma misteriosa che 
non poteva essere fatta da un cadavere. 
Giovanni entra nel sepolcro e nel suo animo avviene uno sconvolgimento totale 
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che egli esprime con due verbi: "E vide e credette". Vede con gli occhi e capisce con 
la fede che, in quel momento, si è accesa in lui. Capisce il significato delle profezie 
dell'Antico Testamento che avevano annunciato un Servo di Dio il quale sareb-
be stato percosso e umiliato dal peccato degli uomini e che Dio avrebbe esaltato. 
Capisce, specialmente, cosa intendeva Gesù quando aveva detto ai discepoli che a 
Gerusalemme sarebbe stato flagellato e crocifisso e sarebbe risorto il terzo giorno.
Giovanni finalmente conosce chi era veramente il Maestro con cui era vissuto per 
tre anni; dal quale si era sentito tanto voluto bene e che lui aveva amato con tutto 
il cuore. Quell’amore lo aveva spinto, due giorni prima, a stare accanto a Maria, 
Madre Addolorata accompagnando Gesù fin sotto la sua croce e lì lo aveva visto 
rendere lo spirito dicendo: “Tutto è compiuto”.
Ora, davanti a ciò che vede nel sepolcro, egli prende coscienza che su quella croce 
era crocifisso Dio. Era crocifisso il Figlio di Dio che con amore indifeso e invincibile 
aveva preso addosso a sé tutto il male che rovina il cuore e il  corpo degli uomini. 
Aveva amato Giovanni, gli altri discepoli e tutti gli uomini fino alla morte di croce. 
Gesù rivela a Giovanni che, con il suo amore senza calcoli e condizioni, aveva vinto. 
Il telo funebre afflosciato sulla pietra con impresse le tracce delle sue ferite era il 
segno che Gesù gli lasciava perché capisse e credesse che era risorto; era entrato in 
una nuova vita, la vita eterna dell’Amore.
Giovanni esce dal sepolcro trasformato dalla fede e deciso a dare tutta la vita per 
annunciare a tutti che c’è una speranza nuova per gli uomini; la speranza che si può 
vivere, morire e risorgere come Gesù e con lui. La predicherà assieme agli altri apo-
stoli e a tanti missionari del Vangelo. Oggi, giorno di Pasqua, ripete anche a noi il 
suo annuncio perché si accenda anche in noi la luce della fede e della speranza. Chi 
consuma la sua vita con l’amore di Gesù nel cuore, vivrà con lui in eterno.
In questi giorni viene ripetutamente ricordato il sacrificio dei tanti medici e opera-
tori sanitari che hanno pagato con la vita la dedizione ai fratelli infetti dal virus ma-
ligno. Di loro non ci resti, però, solo un edificante ricordo. Per loro ci sia la nostra 
preghiera piena di speranza. Essi sono morti con addosso i segni del sacrificio di sé 
per aiutare i fratelli nella lotta contro il male. Quel sacrificio di amore li unisce al 
sacrificio di Gesù in croce e Gesù risorto li rende partecipi della vita eterna che ha 
inaugurato il mattino di Pasqua. 
Pasqua, caratterizzata anche dall’emergenza creata dal virus, indichi a tutti noi la 
strada della vera speranza che Gesù ha tracciato col suo sangue. Egli ci invita a 
seguirlo vivendo di amore e giungendo anche noi, alla fine dei nostri giorni, con 
il corpo e il cuore segnati da profonde ferite di amore come era il corpo e il cuore 
di Gesù deposto nel sepolcro. Risorgeremo con lui perché il male e la morte non 
hanno l’ultima parola sulle ferite dell’amore.
Il Corona Virus ci sta svegliando da certi deliri di prepotenza e ci costringe ad in-
teressarci dei più deboli e sofferenti, a darci una mano in una rinnovata solidarietà, 
ad adoperare i soldi per ciò che serve per il bene di tutti. E’ la strada dell’amore che 
è l’unica speranza. Ma per percorrerla abbiamo bisogno di riempire il nostro cuore 
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alla sorgente dell’amore perché altrimenti torneremo a stancarci e a ripiegarci sul 
male. Questa Sorgente esiste e l’evangelista Giovanni ce la mostra: è Gesù risorto col 
suo corpo che porta le ferite del suo amore infinito.

 Nella Santa Messa della I domenica di Pasqua 
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 19 aprile

Cari Fratelli e Sorelle,
in questa domenica Ottava di Pasqua abbiamo ascoltato dal vangelo di S. Giovan-
ni il racconto di due apparizioni di Gesù risorto; la prima avvenuta la sera stessa 

di Pasqua e la seconda otto giorni dopo e dedicata in particolare all’apostolo Tommaso 
che era assente nel precedente incontro tra il Risorto e i suoi discepoli. 
Non mi soffermo sull’esperienza di Tommaso che passa dall’incredulità alla fede toccan-
do le ferite del Signore risorto; ad essa ho dedicato qualche riflessione nel mio recente 
messaggio di Pasqua. 
Dal racconto di S. Giovanni emerge anche un’altra grande rivelazione che merita la 
nostra attenzione.
Gesù risorto la sera di Pasqua appare agli apostoli che erano riuniti nello stesso luogo; 
ed è un incontro di fondamentale importanza perché in quella stanza - forse il cenacolo – 
egli dà inizio alla sua Chiesa.
Gesù trova undici uomini che, presi dalla paura di essere riconosciuti come discepoli di 
colui che era stato crocifisso, aspettavano la notte per fuggire alla chetichella da Gerusa-
lemme. Egli entra in mezzo a loro e li trasforma in una comunità di coraggiosi testimoni 
che sarebbero usciti non più per fuggire ma per predicare Gesù risorto e il suo vangelo. 
Negli apostoli avviene una vera risurrezione: da uomini impauriti e preoccupati solo di 
salvare se stessi a missionari pronti anche al martirio per il loro Signore. Sono loro “il 
materiale umano” che Gesù prende per fondare la Chiesa la quale si diffonderà in tutto 
il mondo e della quale, a 2000 anni di distanza, abbiamo la grazia e la gioia di far parte 
anche noi.
Leggendo con attenzione il racconto di S. Giovanni scopriamo quale sia stata la forza 
che ha trasformato in quel modo gli apostoli.
Giovanni ricorda che Gesù entra in mezzo a loro a porte chiuse mostrando che non è 
più condizionato dagli ostacoli fisici e dalle distanze di tempo e spazio. Contemporane-
amente, però, fa vedere che non è un fantasma o un’illusione. Mostra subito le mani e il 
fianco che portano i segni inconfondibili dei chiodi e del colpo di lancia. A Tommaso 
incredulo li fa anche toccare col dito. E così ai discepoli impauriti dà la prova che è pro-
prio lui con tutta la sua persona, con il suo corpo che era stato crocifisso ed è risorto. E’ 
proprio lui “il loro Signore e il loro Dio”, come esclama in ginocchio Tommaso. In quel 
momento essi cominciano a credere veramente in Gesù e capiscono che starà sempre in 
mezzo a loro in ogni tempo e in ogni luogo. 
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Egli consegna loro il suo mandato: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. 
Ed essi obbediranno e andranno a predicare il Vangelo a popoli sconosciuti; senza pau-
ra perché sentiranno che Gesù è sempre in mezzo a loro.
Nasce così la Chiesa che possiamo chiamare anche la “compagnia dei discepoli di Gesù”. 
E’ una compagnia, una comunità che non si disperderà mai. Nemmeno la morte, che 
rompe inesorabilmente ogni altra compagnia, è riuscita e riesce a sciogliere la Chiesa. 
Essa è tenuta unita non dalle nostre forze ma da Gesù risorto che è sempre in mezzi ai 
suoi amici e li tiene uniti a sé anche oltre la morte. Per loro ha un posto nella vita eterna.
Giovanni ricorda anche un altro gesto di Gesù: soffiò sugli apostoli e disse: “Ricevete lo 
Spirito Santo”. Questo è l’altro grande momento in cui egli fonda la Chiesa. Fece entrare 
lo Spirito Santo direttamente nel cuore di ogni apostolo e lo ricrea. Nasceva, così, una 
comunità di fratelli che avevano un cuore nuovo come il Cuore stesso di Gesù.
A Gerusalemme la gente si accorse subito che in città c’era una novità e rimase molto 
sorpresa come abbiamo ascoltato dagli Atti degli Apostoli nella prima lettura. La novità 
era la prima comunità cristiana la quale viveva nella gioia, nella comunione reciproca, 
ascoltando la parola degli apostoli che raccontavano di Gesù riunendosi per spezzare il 
pane dell’Eucaristia e per pregare. Erano fratelli tra loro  al punto che avevano abolito la 
proprietà privata mettendo tutti i beni in comune perché nessuno, tra loro, fosse povero.
Cari fratelli e sorelle, spero che il tempo di prova che stiamo attraversando purifichi la 
nostra fede e ci faccia riscoprire che Gesù risorto è sempre in mezzo a noi, come tra gli 
apostoli nel cenacolo la sera di Pasqua. Noi cristiani siamo la sua comunità che appog-
gia su di lui la propria speranza anche se dobbiamo attraversare la prima e la seconda 
fase dell’emergenza epidemiologica e il futuro che ci aspetta. Gesù soffia ancora in noi, 
anche in questa S. Messa, il suo Spirito Santo e rinnova i nostri cuori perché siano aperti 
alla solidarietà fraterna affinché nessuno, in Friuli, si trovi indigente e solo. 
Oggi è anche la festa della Divina Misericordia. Gesù misericordioso sia la nostra forza 
e consolazione, sotto lo sguardo di Maria, Madre della Misericordia. 
 

Nella Santa Messa della III domenica di Pasqua 
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 26 aprile

Cari Fratelli e Sorelle, 
è offerto alla nostra meditazione in questa terza domenica di Pasqua il racconto 
dell'apparizione di Gesu risorto a due discepoli in cammino da Gerusalemme ad 

Emmaus.
Il primo particolare che l'evangelista Luca sottolinea è lo stato d'animo di quei due uo-
mini. Erano presi da una profonda tristezza che si poteva leggere anche nei volti. L'argo-
mento della loro conversazione ci rivela l'origine di tanta tristezza: nel loro cuore si era 
creato un vuoto incolmabile lasciato dalla morte di Gesù. La tomba del loro Maestro, 
nel quale avevano creduto, era diventata anche la tomba della loro speranza, del senso 
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della loro vita. Colui che era stato ucciso sulla croce non  era solo un loro amico fraterno 
o un maestro a cui si erano tanti affezionati. Era stato ucciso il loro Signore nel quale 
avevano creduto con tutta la mente e tutto il cuore. Si sentivano abbandonati dentro un 
vuoto e una solitudine dell'anima che niente poteva riempire.
Soffermo la nostra attenzione su questa tristezza generata dal vuoto e dalla solitudine 
lasciati in quei due discepoli dal Signore morto e sepolto. Anche la nostra epoca, che 
chiamiamo “moderna”, conosce questo sentimento amaro perché esso serpeggia nel più 
intimo del cuore di tante persone. Lo ha descritto con espressioni quasi disperate il 
filosofo Nietzsche quando, nella opera "La gaia scienza", fa gridare ad un pazzo, tra le 
bancarelle del mercato che Dio, ormai era morto perché l'uomo era riuscito ad ucci-
derlo. Cito solo qualche frase: "Ma come abbiamo potuto fare ciò? Chi ci diede la spugna 
per cancellare tutto l’orizzonte? Che cosa abbiamo fatto quando staccammo la terra dalla 
catena del suo Sole? In quale direzione ora ci muoviamo? Non precipitiamo noi continua-
mente? Indietro, da un lato, davanti, da tutte le parti? C’è ancora un alto e un basso? Non 
voliamo come attraverso un nulla senza fine? Non soffia su di noi lo spazio vuoto?… Dio 
è morto, Dio resta morto! E noi lo abbiamo ucciso!".
Il vuoto lasciato da Dio crea un senso di solitudine incolmabile anche se si è cer-cato 
di riempirlo con l'illusione che l'uomo possa sentirsi autosufficiente grazie ai miti della 
scienza, della tecnica, del consumismo insaziabile. Resta nel più profondo del cuore una 
vena di amara tristezza che in certe persone, specialmente giovani, è diventata un "mal 
di vivere" che conduce anche al gesto estremo di porre fine anzitempo alla propria vita 
perchè, appunto, è diventata un male insopportabile. 
Colgo dalle confidenze di diverse persone che i gravi disagi a cui ci sta sottopo-nendo il 
Coronavirus frantumano le nostre illusorie sicurezze e ci riportano a contatto con quel 
senso di vuoto triste in cui si erano trovati come affogati i due discepoli che andavano, 
la sera di Pasqua, da Gerusalemme ad Emmaus. È un vuoto che ha bisogno di trovare 
speranza e senso per la nostra vita. Ma chi possiamo invocare se, come esclama Nietz-
sche, "Dio è morto! E noi lo abbiamo ucciso"?
Ai due discepoli si accosta uno sconosciuto che a loro doveva essere tutt’altro che sco-
nosciuto. Ma i loro occhi erano diventati come ciechi perché avevano perso la luce della 
fede. 
E’ lo sconosciuto, allora, che si impegna a rivelarsi. Dapprima fa sentire la sua parola 
che risveglia già un calore di speranza nei cuori dei due discepoli avvolti dalla tristezza. 
Poi si siede a tavola con loro e ripete gli stessi gesti e le stesse parole dell’Ultima Cena; 
celebra con loro l’eucaristia. Allora riconoscono che il loro Signore non era rimasto nella 
tomba ma era risorto ed era tornato in mezzo a loro. Offriva loro una comunione con 
lui invincibile perché donava loro un cibo di vita eterna: il suo Corpo  e il suo Sangue. 
Lo avevano pregato: “Resta con noi perché si fa sera” ed erano stati esauditi. La loro sera 
non andava più verso la notte ma si illuminava della luce di una speranza nuova.
Purtroppo troppi cristiani, in questi mesi, sono stati costretti ad un prolungato digiuno. 
Molti mi danno testimonianza di sentire il bisogno spirituale di vivere la comunione col 
Corpo e Sangue del Signore nell’eucaristia. Questi sono credenti che hanno capito l’im-
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portanza decisiva dell’eucaristia nella quale Gesù si fa nostro cibo che ci accompagna 
fino alla vita eterna. Preghiamo perché al più presto sia possibile tornare ad avere questo 
dono che in certi episodi abbiamo visto poco capito e poco rispettato. E invochiamo: 
“Resta con noi, Signore, e non si farà più sera”. 
 

Nella Santa Messa della IV domenica di Pasqua 
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 3 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
la quarta domenica di Pasqua è detta anche “del Buon Pastore” perché ogni 
anno leggiamo una parte del cap. 10 del Vangelo di Giovanni nel quale Gesù si 

presenta come l’unico Buon Pastore che è venuto per riunire attorno a lui gli uomini 
che erano come pecore disperse.
Il Buon Pastore è una delle immagini più belle e più dolci scelte da Gesù per farci 
capire la sua missione nel mondo. Egli si contrappone ai cattivi pastori che, senza 
mezzi termini, chiama ladri, briganti e mercenari. La differenza è radicale. I cattivi 
pastori rubano, uccidono e distruggono il gregge loro affidato per soddisfare i propri 
interessi privati. Si servono della lana e della carne delle pecore per nutrirsi loro. 
Gesù, al contrario, dà tutto se stesso per il bene e la vita delle sue pecore fino a farsi 
loro cibo donando la sua Carne e il suo Sangue sulla croce e nell’eucaristia.
Non serve spendere molte parole per mettere in luce quanto, purtroppo, la storia 
dell’umanità sia stata contrassegnata da cattivi pastori; da persone, cioè, che, avendo 
a vari livelli la responsabilità del bene dei loro simili, hanno seguito la tentazione del-
la cupidigia e del potere. Hanno approfittato del loro ruolo per i propri interessi. In-
vece di spendersi per il bene del gregge hanno rubato al gregge per il loro benessere. 
Personalmente non mi sento esentato da un serio esame di coscienza su quanto asso-
miglio al Buon Pastore, di cui dovrei essere immagine, o piuttosto ai cattivi pastori.
Torniamo a rivolgere lo sguardo sull’unico Buon Pastore che si è speso senza riserve 
per il suo gregge fino a sacrificare anche della vita fisica, la Carne e il Sangue.
Quando Gesù si è incarnato nel grembo della Vergine Maria ha trovato l’umanità 
nelle condizioni richiamate da Pietro nella seconda lettura: “Eravate erranti come 
pecore” che andavano ognuna per conto suo, senza una direzione chiara, correndo il 
rischio di farsi del male e senza più il desiderio di formare un unico gregge. 
Che cosa aveva portato gli uomini a questa dispersione mortale? Ci risponde ancora 
Pietro: “Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vi-
vendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti”. 
Dentro la famiglia umana, fin dagli inizi, si era insinuato il peccato che è un vero e 
proprio virus maligno che ha seminato divisione degli uomini con Dio, tra di loro 
e con la natura stessa. Non occorre neanche la fede per rendersi conto che questa, 
purtroppo, è la triste realtà. Il peccato, come ricorderà Gesù in un altro discorso, ger-
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mina nel cuore dell’uomo infettandolo di bisogni, desideri, istinti ispirati all’orgoglio 
e all’egoismo. Essi, poi, escono dal cuore corrompendo i legami di affetto, di amicizia, 
di solidarietà tra le persone, con il risultato di creare divisione e di allontanarci gli 
uni dagli altri. L’azione del COVID-19 è un po’ l’immagine dell’azione del peccato 
perché anche questo virus crea divisione tra noi costringendoci a stare fisicamente 
lontani. Mentre, però, esso ci distacca solo fisicamente, il peccato distacca i cuori da 
Dio e dai fratelli. E’ questa la vera tragedia dell’umanità.
Gesù è venuto come il Buon Pastore che ha preso, come ci ha detto Pietro, “tutti i 
nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce. Con le sue piaghe ha guarito le nostre 
piaghe”; non le piaghe del corpo ma quelle del cuore. Il suo amore, versato col suo 
sangue sulla croce, lo fa entrare in noi per mezzo del suo Spirito Santo e purifica e 
guarisce i nostri desideri, sentimenti, pensieri. Quando possiamo accorgerci di es-
sere guariti? Quando torniamo ad andare incontro con amore fraterno gli uni verso 
gli altri, tutti uniti come un nuovo gregge attorno alla croce del nostro Buon Pastore.
Questo percorso spirituale è stato proposto già a coloro che si sono convertiti ascol-
tando la prima predica di Pietro, il giorno di Pentecoste, come abbiamo sentito nella 
prima lettura. L’apostolo rivolge loro questo invito: “Convertitevi dai vostri peccati, 
fatevi battezzare nel nome di Gesù e ricevete il dono dello Spirito Santo”. 
E’ un percorso spirituale da rinnovare continuamente nella nostra vita cristiana per 
guarire il cuore dalle piaghe del peccato e renderlo sempre più capace di amore. 
Questa è l’unica strada per essere un solo gregge attorno all’unico Buon Pastore.

Nella Santa Messa della V domenica di Pasqua 
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 10 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
propongo un breve commento al brano del Vangelo che abbiamo ascoltato. 
Le parole di Gesù ci provocano a fare una riflessione molto sincera e, anche, 

impegnativa sulla nostra vita. 
Siamo nel contesto dell’Ultima Cena di Gesù con i suoi apostoli durante la quale egli 
rivolge loro il suo discorso di addio, riportato da S. Giovanni nel suo Vangelo. Gesù 
vede che le facce dei discepoli sono  tristi e preoccupate; essi sono rimasti profon-
damente turbati da quanto aveva appena detto. Egli aveva, infatti, rivelato che uno 
di loro stava per tradirlo e che quindi stava andando incontro ad una brutta fine; e 
così sarebbe successo poche ore dopo con la straziante e ignominiosa morte in croce.
In quel clima cupo Gesù apre una finestra di luce e di speranza. A quei suoi amici, 
pieni di tristezza, annuncia che il posto verso cui stava andando non era il fallimento 
finale; non un sepolcro dove sarebbe stato deposto il suo corpo disprezzato e marto-
riato dalla cattiveria umana. La meta verso la quale era incamminato era ben diversa. 
Sarebbe passato attraverso la morte in croce ma per risorgere e raggiungere la sua 
dimora che era presso Dio, suo Padre, che lo aspettava nell’abbraccio del suo Amore 
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eterno. E, rivolgendosi agli apostoli smarriti, promette che non li avrebbe dimenti-
cati e abbandonati: “Quando sarò arrivato in quella dimora preparerò un posto anche 
per ognuno di voi e tornerò a prendervi perché dove sono io voglio che siate anche voi”. 
Questa è la finestra di luce e di speranza che Gesù spalanca per diradare la nube di 
tristezza che avvolgeva i suoi discepoli. Quella speranza rivoluzionò totalmente il 
senso e l’orientamento della vita di quegli uomini. Consumarono i loro giorni per far 
conoscere a tutti Gesù e la speranza che aveva portato per ogni uomo. Non li fermò 
nessuna paura, neppure quella del martirio. Rimase nei loro orecchi l’esortazione 
sentita in quell’Ultima Cena: “Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me”. Ed essi 
ebbero fiducia che, giunti alla soglia estrema del martirio, avrebbero trovato Gesù 
risorto che li aspettava per prenderli con sé e portarli nel posto sul quale egli aveva 
scritto il loro nome.
Cari fratelli e sorelle, il Vangelo che abbiamo ascoltato ci invita a chiederci: “Noi 
abbiamo la speranza che sostenne gli apostoli e i primi cristiani? Quali sono le speran-
ze che ogni mattina ci fanno alzare dal letto ed affrontare un nuovo giorno”?  Credo 
che ci siano  momenti in cui affiorano alla nostra mente queste domande. Anche lo 
scombussolamento creato dal COVID-19 ha provocato molti a farsi domande serie 
sulla propria esistenza. 
Conosciamo tutti una poesia di Quasimodo che è quasi un’istantanea su cosa sia la 
nostra vita: “Ognuno sta solo/sul cuore della terra/trafitto da un raggio di sole/ed è 
subito sera”. 
E’ piccola cosa la vita di uomo, anche quella dei più potenti. Dura il breve tempo di 
essere illuminata da un raggio di sole ed è già sera. A questa nostra piccola vita Gesù 
è venuto a portare una grande speranza. Ha trasformato la nostra esistenza in un 
pellegrinaggio che non va verso la notte ma verso la luce di Dio dove c’è un  posto 
che lui stesso ha preparato col nostro nome e che è accanto al suo e quello di Maria, 
dei Santi e di tanti fratelli che ci hanno preceduto.
Il pellegrinaggio è sempre una bella esperienza perché ha come meta un Santuario 
grande che desideriamo raggiungere. Lungo il percorso si possono incontrare anche 
disagi e fatiche ma si affrontano senza perdersi d’animo, sostenuti dalla speranza di 
raggiungere la meta.
Gesù, con la sua Pasqua, ha trasformato la vita di chi crede in lui in un grande pelle-
grinaggio verso la dimora che lui ha raggiunto per primo con la sua risurrezione; ed 
è stato seguito da sua Madre, Assunta in cielo, e da tanti parenti e amici che portiamo 
nel cuore. Lì c’è anche il posto col nostro nome.
Val la pena consumare i giorni di questo pellegrinaggio seguendo la via tracciata da 
Gesù; spendendo i nostri giorni in gesti e opere d’amore. Sarà la più bella eredità che 
possiamo lasciare, sostenuti dalla speranza che quando arriverà la nostra sera incon-
treremo Gesù che ci attende per prenderci con sé. Fedele alla promessa: “Dove sono 
io voglio che siate anche voi”. 
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Nella Santa Messa della VI domenica di Pasqua 
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 17 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
le letture della Parola di Dio di questa sesta domenica del tempo di Pasqua of-
frono tanti argomenti alla nostra meditazione; per questo ci farà bene tornare a 

leggerle personalmente. Nella mia omelia mi limito a commentare l’esortazione di San 
Pietro che abbiamo ascoltato nella seconda lettura: “Carissimi, adorate il Signore, Cristo, 
nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza 
che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, per-
ché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che mali-
gnano sulla vostra buona condotta in Cristo”. Le propongo alla nostra attenzione perché 
sono parole che mantengono una forte attualità anche per noi cristiani del 21° secolo.
L’apostolo si rivolge alla comunità di battezzati che si era formata attorno a lui ascoltan-
do la sua predicazione. Nelle prime righe della sua lettera egli saluta quei primi cristiani 
definendoli: “fedeli che vivono come stranieri”. In mezzo alla società pagana, nella qua-
le costituivano una piccola minoranza, essi si sentivano come degli stranieri. Eppure 
esteriormente sembrano uguali a tutti; come gli altri vivevano in mezzo alla gente, si 
sposavano mettendo su casa, avevano il loro lavoro, frequentavano gli ambienti comu-
ni. Ma c’era qualcosa che li distingueva al punto tale da farli sentire stranieri dentro la 
società del tempo. E, come succede per gli stranieri, venivano rifiutati fino anche alla 
persecuzione; anche se non trasgredivano nessuna legge ed erano, anzi, cittadini onesti.
Mercoledì sera, in un video-incontro con alcuni cristiani di una nostra parrocchia, una 
ragazza delle superiori mi ha chiesto come deve comportarsi quando viene derisa dai 
coetanei perché si presenta come cristiana che partecipa alla S. Messa e alla vita in par-
rocchia. Si sente guardata come una che ha qualcosa di strano; appunto, come straniera. 
Più volte cristiani giovani e adulti mi hanno confidato la stessa sofferenza di sentirsi 
considerati come dei diversi negli ambienti di vita e di lavoro.
Che cosa rendeva i primi cristiani e tuttora rende i cristiani come degli estranei rispetto 
alla mentalità che si respira tra le persone, nelle scuole, nei posti di lavoro e che è pro-
pagandata dai mezzi di comunicazione di massa? San Pietro indica con chiarezza dove 
sta la diversità del cristiano: “la speranza che è in voi”. E’ una bellissima risposta: i cri-
stiani si distinguono perché sono uomini e donne di speranza. Custodiscono nell’anima 
quella speranza di cui ho parlato nell’omelia di domenica scorsa. Essi vivono l’esistenza 
come un pellegrinaggio verso una straordinaria meta; verso il posto che porta il nostro 
nome e che Gesù risorto ha preparato vicino al suo e in mezzo a tutti i santi. Animati 
da questa speranza i cristiani investono i loro giorni in gesti e opere d’amore con grande 
serenità di cuore.
Questa è la speranza che colpisce sempre coloro che non hanno fede anche se non rie-
scono a comprenderla. Essa, però, provoca reazioni diverse. Spesso dà fastidio alla men-
talità pagana del mondo per cui chi ce l’ha si sente rifiutato. Qualcuno, invece, resta 
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incuriosito e vuol capire quale sia il segreto della serenità di quel cristiano che gli vive 
vicino. Quello è il momento in cui, come dice l’apostolo: “ dovete essere pronti sempre a 
rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”. Con le persone 
che si avvicinano per scoprire il segreto che porta nel cuore, il cristiano può diventare 
un vero missionario che condivide con un fratello o con una sorella la speranza che gli 
riempie il cuore e che ha scoperto conoscendo Gesù e credendo nelle sue parole. Questi 
missionari possono essere i vescovi e i sacerdoti ma, specialmente, i laici. Essi, infatti, 
diffondono il profumo della speranza del Vangelo in famiglia, nel lavoro, nella scuola, 
in politica e in ogni ambito della vita sociale.
Per essere, però, pronto a “dare ragione della sua speranza” il cristiano deve ravvivarla 
sempre, ricorrendo alla fonte indicata da San Pietro: “Adorate il Signore, Cristo, nei vo-
stri cuori”. Il tempo non mi permette di approfondire cosa significhi “adorare Cristo nei 
nostri cuori”.
Ricordo solo che il momento più grande per incontrare realmente Gesù e adorarlo con 
tutto il cuore è la celebrazione dell’Eucaristia. Nella prossima settimana è nuovamente 
offerta ad ogni cristiano l’opportunità di partecipare alla S. Messa, dopo un inedito di-
giuno eucaristico che non vogliamo che si ripeta più. Torniamo tutti a vivere l’incontro 
con la Parola e il Corpo e Sangue di Gesù nella S. Messa. Troveremo lì la sorgente della 
nostra speranza da far assaporare, poi, ai fratelli. 

 Nella solennità dell'Ascensione del Signore
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 24 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
nella prima lettura e nel Vangelo abbiamo ascoltato due racconti dell’Ascen-
sione di Gesù al cielo. Dopo essere risorto dalla morte, il Signore porta a com-

pimento la sua missione tra gli uomini tornando al Padre. Sono molto significativi 
i dipinti antichi dell’Ascensione. Rappresentano la mano di Dio Padre che dall’alto 
si stringe a quella di Gesù e lo accoglie con sé. Gesù sale verso l’abbraccio col Padre 
portando sulle spalle la croce e impresse indelebilmente sulle mani e sui piedi le ferite 
della crocifissione. Entra in cielo con i segni della sua vittoria sul male e sulla morte e 
apre una strada nuova verso la vita eterna anche agli apostoli che lo stanno contem-
plando e a tutti coloro che avrebbero creduto in lui.
Dopo aver contemplato Gesù asceso al cielo gli apostoli scesero dal monte e, obbe-
dendo all’ultimo comando del loro Maestro, continuarono la sua missione andando 
in tutto il mondo predicando ovunque il Vangelo perché tanti uomini conoscessero la 
Parola del Signore e diventassero suoi discepoli.
Quei dodici uomini dove trovarono il coraggio per andare in città e popolazioni sco-
nosciute rischiando tutto, anche la vita? Il loro segreto era un’esistenza che aveva una 
dimensione verticale e una orizzontale. Con un occhio guardavano in alto, dove ave-



109Atti dell'Arcivescovo

vano visto salire Gesù accanto al quale c’era un posto anche per loro, e con l’altro 
occhio guardavano sulla terra cercando le strade da percorrere per annunciare a tutti 
la buona notizia che c’era una speranza più grande della morte.
Il segreto degli apostoli lo ritroviamo in tutti i santi. Anch’essi furono uomini e donne 
a due dimensioni: una verticale che manteneva il loro cuore costantemente orientato 
verso la vita eterna dove Gesù era salito per primo e una orizzontale che li portava a 
dedicarsi, anima e corpo, al bene materiale e spirituale dei fratelli.
Tra i tanti santi ne nomino due. Da pochi giorni è stato celebrato il centenario della 
nascita di San Giovanni Paolo II; un papa di straordinaria grandezza come ha messo 
in luce Benedetto XVI in un profondo e affettuoso ricordo scritto per l’occasione. Tut-
ti i commentatori, credenti o non credenti, mettono in luce quanto Giovanni Poalo II 
si sia incarnato con tutto se stesso dentro la storia del nostro tempo fino a diventarne 
un protagonista decisivo e come si sia consumato senza risparmio per portare Cristo, 
specialmente ai giovani. In questa sua grande opera sociale e missionaria era, però, 
sostenuto da una speranza che guardava in avanti, oltre il confine della morte, verso 
la vita eterna. 
Egli ebbe una autentica amicizia spirituale con Madre Teresa di Calcutta; anch’essa 
“donna a due dimensioni”. Trascorreva ogni giorno, varie ore in adorazione eucaristi-
ca tenendo lo sguardo sul suo Gesù al quale si era consacrata in vita e in morte e da 
questa contemplazione traeva la forza per tenere i piedi ben piantati sulla terra e le 
braccia aperte per accogliere gli scarti della nostra società del progresso. I santi vivo-
no in due dimensioni: verso il cielo e verso la terra. 
Nel 1964, il filosofo Herbert Marcuse scrisse un libro che ebbe grande risonanza: 
“L’uomo ad una dimensione”. Egli offrì una lucida analisi di come l’uomo contempo-
raneo si fosse ridotto ad individuo dominato dalle leggi del mercato e del consumo. 
Ma quale è stata la causa che ha portato a questa perdita di dignità? La risposta, che 
sfugge anche a Marcuse, è che l’uomo moderno ha perso una delle due dimensioni di 
cui egli ha bisogno per vivere bene; ha perso la dimensione verticale. 
Quando un uomo si riduce alla dimensione orizzontale, gli resta davanti, come pro-
spettiva invalicabile,solo la morte con la quale tutto finisce. Subisce, di conseguenza, 
la tentazione di usare i pochi e incerti anni che ha a disposizione cercando il maggior 
benessere che gli è possibile. Diventa, così, facile vittima di un mercato che crea pro-
dotti dopo aver indotto bisogni, come Marcuse denuncia.
Gesù che sale al Cielo ha spalancato l’orizzonte verso una seconda dimensione. Egli ci 
mostra che c’è un’altra patria dove lui è realmente entrato e ci attende con i Santi. Chi 
ha l’occhio fisso su questa speranza ritrova nel cuore il desiderio, la forza di liberarsi 
dalla schiavitù dei bisogni da soddisfare per vivere la libertà di donarsi per amore. 
Così hanno vissuto Giovanni Paolo II e Madre Teresa di Calcutta.
Speriamo che lo scossone, che ci ha inferto il COVID-19, risvegli nella nostra co-
scienza la dimensione verticale della vita e che torniamo ad alzare gli occhi al Cielo.
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 Nella Santa Messa del Crisma
Udine, Cattedrale, 30 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
confesso che mi è stato più difficile del solito preparare questa omelia perché 
misi accavallavano in mente tanti pensieri. Alla fine ho deciso di condividere 

con voi la convinzione (che è anche una speranza) che ho sentito più forte: che questa 
S. Messa del Crisma, che celebriamo in condizioni straordinarie, è un segno forte che 
il Signore Gesù risorto è in mezzo a noi e ci sta donando una grazia speciale per vivere 
il difficile tempo di prova che stiamo attraversando. E’ una grazia per tutti noi, riuniti 
in cattedrale, e per la nostra Chiesa diocesana. Lo è, in particolare, per il nostro Pre-
sbiterio, vescovo e sacerdoti, a cui desidero rivolgermi più direttamente come in un 
momento di dialogo fraterno, dialogo nel quale inserisco anche i diaconi.
Ci sono dei piccoli fatti che mi hanno suggerito la convinzione che questa celebrazio-
ne porti con sé una grazia particolare.
Il primo dato di fatto è che l’emergenza epidemiologica ci ha costretto a spostare la S. 
Messa del Crisma dal  suo appuntamento tradizionale della mattina del Giovedì Santo 
alla vigilia della Solennità della Pentecoste. E’ un momento particolarmente significa-
tivo per noi, vescovo e presbiteri, perché il nostro sacerdozio è stato generato da una 
speciale effusione dello Spirito Santo, sceso su di noi nell’ordinazione sacramentale. 
Il rinnovo delle promesse sacerdotali, che vivremo fra poco, potrà essere, per questo, 
un momento di più intensa risonanza spirituale mentre pregheremo lo Spirito Santo 
che ravvivi in noi il dono allora ricevuto, per le mani del vescovo.
Possiamo, poi, aggiungere che non era scontato trovarci qui questa mattina.Come 
sappiamo, infatti, era lasciata alla decisione dei vescovi se celebrare o meno la S. Mes-
sa del Crisma purché fosse entro il tempo pasquale. Personalmente desideravo farla. 
Ho creduto giusto, però, ascoltare il parere dei vicari foranei e di altri collaboratori. 
Ho colto subito un desiderio unanime di non rinunciare a questo appuntamento per-
ché è sentito come momento bello di comunione e di grazia per la nostra Chiesa e, in 
particolare, per il nostro Presbiterio. Per non perdere questa grazia abbiamo voluto 
essere uniti in una comunione che lo Spirito Santo rafforzerà.
Ancora un fatto significativo ha preceduto questa celebrazione.In questi quindici 
giorni ci siamo ritrovati in congrega di forania per rivederci in faccia e proseguire 
assieme il cammino. Sono stati – e penso non solo per me – incontri edificanti perché 
non ci siamo rivisti solo in faccia ma anche in una sincera comunione di cuore e di 
fede; per altro, con la partecipazione quasi totale. Questa S. Messa diventa, così, il 
punto di arrivo anche degli incontri foraniali. Uniamo all’offerta che Cristo fa di sé al 
Padre e alla Chiesa anche le esperienze, le sofferenze, le speranze e le preoccupazioni 
che abbiamo condiviso con tanta libertà. Le offriamo per la nostra Chiesa, per ogni 
comunità che ci è affidata, per le famiglie e per ogni fedele.
Troveremo altre occasioni per raccogliere quanto è emerso dagli incontri foraniali e 
farne tesoro. Mi limito solo a ricordare un’esperienza che tanti hanno confessato di 
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aver fatto. La richiamo perché mi sembra anch’essa un bel segno dell’opera dello Spi-
rito Santo in questo tempo di prova. 
La condizione un po’ “monastica” dei mesi scorsiè stata descritta con espressioni, a 
mio parere molto significative, quali: “è stato come un corso di esercizi spirituali”, “c’è 
stato più tempo per la preghiera, per la meditazione e per la lettura di libri di qualità 
spirituale”, “la sospensione del ritmo frenetico delle tante cose da fare ha permesso di 
rientrare in contatto profondo con se stessi”, “la celebrazione dell’eucaristia, con i banchi 
vuoti davanti, ha aiutato a riscoprire che c’è una comunione spirituale con la comunità 
che si esprime nella preghiera di intercessione”.
Queste espressioni rivelano che il digiuno di attività e di rapporti non ci ha disorien-
tati e messi in crisi ma, al contrario, ci ha portato ad un maggior contatto con la no-
stra interiorità grazie al quale sono venute a galla domande importanti: che senso ha 
il mio essere prete nell’attuale contesto sociale? Una volta spogliato delle attività per 
le quali le persone mi riconoscono utile, che cosa mi resta? A che scopo sono prete? 
Qual è la mia identità e il mio compito proprio?
Posso dire che queste domande sono affiorate anche alla mia coscienza in questo tem-
po e le ho considerate una vera grazia dello Spirito Santo perché mi aiutano ad essere 
onesto fino in fondo con me stesso non accontentandomi della considerazione degli 
uomini ma mettendo la mia coscienza davanti a Gesù Cristo. Mi sono sentito in sin-
tonia con S. Paolo che scrive: “Come Dio ci ha trovati degni di affidarci il Vangelo così 
noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio che prova i cuori” 
(1 Tess 2,4). 
Questo tempo di deserto e di spogliazione può essere occasione favorevole per ritro-
vare l’essenziale del nostro essere preti; un’essenziale che abbiamo ricevuto da Dio e 
non dal riconoscimento delle persone. 
Questo ci suggerisce anche la prima lettura e il vangelo appena ascoltati: “Lo Spirito 
del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato 
a portare ai poveri il lieto annunzio”. Come su Gesù, anche sopra di noi si è posato 
lo Spirito del Signore e ci ha consacrato con la sua unzione. E’ questa unzione che ci 
legittima ad andare all’ambone per predicare il Vangelo, a donare il perdono di Cristo 
ai peccatori, a presiedere l’eucaristia consacrando il pane e il vino in Corpo e Sangue 
di Gesù, a porci come guide della comunità.
E’ bello ricordarcelo ed è una grazia se il tempo di spogliazione che abbiamo vissuto 
ce lo ha fatto riscoprire. Non sono le nostre doti personali o il consenso delle persone 
che giustificano il nostro ministero e l’autorità che di fatto esercitiamo nella Chiesa. I 
fedeli accolgono da noi la Parola di Dio, il perdono dei loro peccati, il Corpo di Cristo 
nell’eucaristia perché credono che noi siamo dei consacrati e realmente Gesù opera 
con la sua potenza in noi.
Con loro noi rendiamo lode a Dio perché anche il nostro ministero fa parte dei doni 
gratuiti che Cristo fa alla sua Chiesa. Oggi innalziamo una particolare lode a Dio 
Padre con i confratelli che festeggiano un giubileo di ordinazione perché sono stati e 
continuano ad essere un suo dono nella nostra Chiesa. 
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Accogliamo nella nostra preghiera i confratelli che per età o per malattia o perché 
sono lontani non hanno potuto essere fisicamente tra noi. Grazie alla consacrazione 
ricevuta continuano sempre ad essere un dono di Cristo per i fratelli.
A causa della sospensione del ritiro di inizio quaresima, non abbiamo potuto riser-
vare un ricordo particolare a S. E. Mons. Brollo e agli altri confratelli che ci hanno 
preceduto nella Casa del Padre. Troveremo l’occasione opportuna e intanto in questo 
momento uniamo l’offerta che Cristo fa di sé al Padre anche le loro vite consumate 
nel ministero. 
Continuiamo, adesso, la celebrazione rinnovando le promesse sacerdotali ognuno 
personalmente e tutti assieme, come con un cuore solo. E si rinnovi all’interno del 
nostro Presbiterio  una particolare effusione dello Spirito Santo, Spirito di comunione 
e di profezia per questo tempo nuovo e imprevedibile che stiamo attraversando. 

 Nella solennità della Pentecoste
Udine, Cattedrale, 31 maggio

Cari Fratelli e Sorelle, 
per comprendere la grandezza del dono dello Spirito Santo fatto da Gesù risorto 
agli apostoli ci rivolgiamo alle letture della Parola di Dio, appena ascoltate. In 

esse sono descritti i due momenti in cui il Signore comunicò il suo Santo Spirito ai 
discepoli. 
Nel Vangelo abbiamo sentito che la sera di Pasqua egli si fece vedere vivo in mezzo a 
loro e ad un certo momento soffiò e disse: “Ricevete lo Spirito Santo”. Questo gesto di 
Gesù richiama il racconto della creazione dell’uomo del libro della Genesi. Dio pla-
smò con la creta un manichino e gli soffiò dentro le narici. E apparve l’uomo vivente, 
fatto ad immagine di Dio perché respirava con del soffio che da Dio aveva ricevuto. 
Gesù risorto ripete lo stesso atto creatore sugli apostoli e li riempie del suo Spirito 
Santo. 
Dagli Atti degli Apostoli abbiamo, invece, ascoltato che il giorno di Pentecoste - cin-
quanta giorni dopo la Pasqua - Gesù, dopo essere salito al cielo, fece scendere sugli 
apostoli in preghiera lo Spirito Santo come un Fuoco ardente che si divise in tante 
fiammelle le quali entrarono in ciascuno degli apostoli. 
Lo Spirito Santo viene descritto come il Soffio e il Fuoco che parte da Gesù risorto ed 
entra negli apostoli. Essi ricevono lo stesso Respiro vitale che anima il loro Signore e 
il loro cuore è penetrato dallo stesso calore che infiamma quello di Gesù. Egli li unisce 
a sé in una profonda comunione perché sono animati dal suo Santo Spirito che porta 
nel loro cuore gli stessi sentimenti e nella loro mente i pensieri e criteri di giudizio 
del Signore.
Grazie allo Spirito Santo, gli apostoli sono uomini trasformati e questo cambiamento 
si manifestò anche esternamente con il miracolo delle lingue. Essi uscirono dal Cena-
colo e cominciarono a parlare di Gesù e del suo Vangelo sulle piazze di Gerusalemme. 
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Li ascoltavano molte persone che, per la festa ebraica di Pentecoste, erano giunte nella 
Città santa da tante nazioni. Tra loro non si capivano perché parlavano lingue diverse 
ma, con grande meraviglia, si accorsero che capivano S. Pietro che annunciava “le 
grandi opere di Dio”. 
Lo Spirito Santo, grande Maestro interiore, aveva insegnato agli apostoli un linguag-
gio nuovo e comprensibile ad ogni uomo. Avevano imparato, per grazia dello Spirito 
Santo, la lingua con cui si esprimeva Gesù; la lingua dell’amore. Essa è veramente 
universale perché il bambino appena apre gli occhi cercando il volto della mamma 
capisce subito se è guardato con amore; così, l’anziano percepisce un gesto di affetto 
anche quando, ormai, è alla fine delle sue forze. Questo è il segno più evidente che 
ogni uomo è creato ad immagine di Dio. Gesù, infatti, ci ha rivelato che Dio è Amore; 
per questo parla solo di amore e imprime, già, nel piccolo cuore del feto che si forma 
nel grembo della madre la nostalgia di sentirsi parlare con amore.
Purtroppo nell’animo umano si è insinuato un veleno maligno che ha creato una tra-
gica confusione delle lingue, descritta dalla Bibbia nell’episodio della Torre di Ba-
bele. Gli uomini si fecero prendere dalla più diabolica delle tentazioni: quella della 
superbia. L’orgoglio ha fatto dimenticare il linguaggio dell’amore ed ha insegnato ad 
esprimersi con parole e gesti di prepotenza, di avarizia, di fastidio, di sopruso sessua-
le, di disprezzo del più debole. Nel mondo è entrata una assordante cacofonia che, 
purtroppo, ancora continua.
Gesù è venuto da Dio per insegnarci la lingua antica e sempre nuova dell’amore che 
gli uomini avevano dimenticato. Per imprimerla indelebilmente nel cuore degli apo-
stoli, ha soffiato in loro il suo Spirito Santo. Essi l’hanno predicata a tutti ricordando 
l’unico comandamento lasciato da Gesù: “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato 
voi”. Con il battesimo e la cresima Gesù ha infuso anche in noi il suo Spirito Santo 
che ci insegna il linguaggio di Dio, quello dell’amore. In noi, però, ci deve essere il 
desiderio e la disponibilità del cuore ad impararlo perché è sempre forte la tentazione 
a dare ascolto, invece, all’orgoglio che è la lingua del Maligno. 
Vi consiglio, perciò, ad inserire spesso nella nostra preghiera un’invocazione allo Spi-
rito Santo perché ci insegni ad esprimerci in modo sempre più delicato con le parole e 
i gesti dell’amore cominciando con le persone che abbiamo più vicine. Questa è stata 
la lingua dei Santi e di essa abbiamo tanto bisogno anche per uscire uniti e solidali 
dalle conseguenze della pandemia che ci ha colpiti. 

Nella Santa Messa di ammissione al diaconato permanente
Castellerio, Chiesa del Seminario, 2 giugno

Cari Fratelli e Sorelle, 
chiediamo luce alla Parola di Dio per comprendere e vivere il rito semplice ma 
molto significativo dell'ammissione di quattro fratelli tra i candidati all'Ordine 

sacro del diaconato. 
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S. Pietro nelle sue lettere definisce coloro che avevano ricevuto il battesimo come 
"stranieri e pellegrini" e anche nel brano della sua seconda lettera, che abbiamo ascol-
tato, si esprime in questo modo. Per chi ha incontrato "il Signore nostro e Salvatore 
Gesù Cristo" questo mondo non è più sentito la dimora definitiva nella quale cercare 
di sistemarsi nel modo migliore. Ponendo tutta la sua speranza in Gesù risorto, egli ha 
scoperto cieli nuovi e una terra nuova che il Signore ha aperto con la sua risurrezione 
e ascensione al Padre. Per questo trascorre i giorni della vita terrena come un pelle-
grino che è in cammino verso il Santuario dove Gesù è entrato per primo e, dietro a 
Lui, Maria e tutti i santi. 
Il pellegrinaggio del battezzato non è però un modo di vivere staccato e disincarnato 
da questo mondo e dagli uomini in mezzo ai quali lo ha posto la Provvidenza. È, anzi, 
un pellegrinaggio operoso che lo impegna con tutto se stesso perché i cieli nuovi e la 
terra nuova si stanno già realizzando in questa terra, pur in mezzo alla zizzania che il 
Maligno continua a seminare. Gesù risorto, donando il suo Spirito Santo agli apostoli, 
ha fondato la Chiesa che è il germe del mondo nuovo; è "il segno e lo strumento" della 
comunione con Dio e degli uomini tra loro che in Gesù e grazie all’opera dello Spirito 
Santo possiamo già vivere.
Colui che crede in Cristo ed è battezzato in lui diventa membro della Chiesa e fa già 
parte del mondo nuovo della nuova umanità che ha il suo compimento nella Geru-
salemme celeste. Per il tempo del suo pellegrinaggio su questa terra si impegna con 
tutto se stesso a collaborare alla missione della Chiesa che continua quella di Gesù, 
animata dallo Spirito Santo. 
Questa è la vocazione che il cristiano ha ricevuto nel battesimo. Essa si rende concre-
ta in vocazioni particolari nelle quali egli, rispondendo alla chiamata di Dio Padre, 
impegna tutto se stesso avendo come scopo quello che ricorderò nella preghiera di 
benedizione sui quattro candidati: "Lavorino con entusiasmo per la salvezza dei fratelli 
e la gloria del tuo nome". 
Voi, cari candidati, avete già risposto alla vocazione al matrimonio per la quale avete 
consacrato tutta la vita in un amore indissolubile.Grazie a questa vocazione, assieme 
alle vostre spose, voi collaborate con Gesù risorto e con il suo Spirito per piantare tra 
gli uomini una “terra nuova”; la terra dell’amore di Cristo per la sua Chiesa che avrà 
la sua pienezza alla fine dei tempi.
Ora, dopo attento discernimento, vi presentate per essere accolti ufficialmente dal 
Vescovo come candidati ad un’altra vocazione che, come al matrimonio, consacra per 
tutta la vita; la vocazione al diaconato. Questo ministero unisce il battezzato a Cristo 
grazie ad una speciale effusione dello Spirito Santo invocato dal gesto sacramentale 
dell’imposizione delle mani del Vescovo. Il diacono incarna nella Chiesa e tra i fratelli 
Gesù Cristo che per salvare gli uomini perduti nel peccato si è fatto nostro Servo fino 
alla spogliazione della morte e della morte in croce. Ha inaugurato, così, tra gli uomi-
ni il cielo nuovo e la terra nuova della Carità di Dio nella quale è più grande chi si fa 
ultimo fino a dare la vita. Il ministero del diacono rende presente e testimonia Gesù 
Servo e, per questo, Signore degli uomini e della storia.
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Con il rito di ammissione vi accolgo come candidati a questo ministero verso il quale 
vi incamminate, accompagnati dalle vostre mogli che condivideranno il vostro cam-
mino. Il tempo che avete davanti per arrivare all’ordinazione sacra sia momento favo-
revole per crescere, come invita sempre S. Pietro, “nella santità della condotta e nella 
preghiera”. 

Nella solennità del Corpus Domini
Udine, Cattedrale, 14 giugno

Cari Fratelli e Sorelle, 
nella S. Messa che stiamo celebrando il Signore Gesù ci sta facendo due doni 
di grazia che faranno senz’altro bene alla nostra fede. Brevemente li spiego 

perché può essere che entrando questa mattina in cattedrale non li avessimo pre-
senti.
Prima di tutto, come in tutte le chiese cattoliche, anche noi celebriamo la festa del 
Corpo e del Sangue di Gesù. Ricordiamo, cioè, il dono dell'eucaristia che il Signore 
ha fatto nell'Ultima Cena agli apostoli e che continua a fare a noi ogni volta che 
partecipiamo alla S. Messa e facciamo la comunione.
Il secondo dono del Signore sono quattro sorelle che accogliamo tra noi e alle quali 
darò in nome di Cristo i sacramenti dell'iniziazione cristiana: il battesimo, la cre-
sima e la prima comunione. Nella loro vita esse hanno incontrato qualcuno che ha 
fatto scoprire loro la nostra fede. Lo Spirito Santo ha fatto nascere nel loro cuore il 
desiderio di conoscere meglio Gesù e il suo Vangelo e di diventare cristiane rice-
vendo il battesimo. Con molta convinzione e disponibilità hanno fatto un cammino 
impegnativo di preparazione che si chiama catecumenato. Sono state accompagna-
te, passo dopo passo, dai sacerdoti, dai catechisti, dai familiari e dai padrini e ma-
drine. 
Erano pronte già due mesi fa a ricevere il battesimo, la cresima e la prima comunio-
ne, durante la veglia pasquale; ma le restrizioni imposte dall'epidemia in corso non 
lo hanno permesso. Abbiamo, allora, proposto loro di ricevere questi sacramenti 
nella festa del Corpo e Sangue del Signore. Ci è  sembrata, infatti, un'occasione 
molto significativa perché l'eucaristia - come afferma il Concilio Vaticano II - è "la 
fonte e il culmine" della vita cristiana. 
La nostra vita è un pellegrinaggio che stiamo percorrendo giorno dopo giorno sen-
za sapere quanto sarà lungo. Non è importante, però, sapere quanto sarà lungo ma 
sapere che non camminiamo da soli perché abbiamo il Signore Gesù come com-
pagno di viaggio. Egli ci ha uniti a sé con il sacramento del battesimo e, tra poco, 
entrerà per sempre anche nella vita di queste quattro sorelle nel momento in cui sa-
ranno battezzate. Con la cresima, poi, metterà nel loro cuore il suo Spirito Santo che 
è Spirito dell'amore di Dio. Infine esse si uniranno a noi per venire davanti all'altare 
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a ricevere il Corpo di Gesù nel sacramento dell'eucaristia. Faranno la loro prima co-
munione che sarà la "prima" di tante altre perché avranno bisogno di nutrirsi spesso 
di questo Pane di vita eterna, che è il Corpo del Signore. Ogni giorno noi abbiamo 
bisogno di rafforzare il corpo con il cibo materiale altrimenti non abbiamo più 
forza per camminare. Ugualmente, abbiamo bisogno di un sostegno spirituale per 
restare fedeli alle promesse fatte al Signore nel battesimo. Questo sostegno è Gesù 
stesso che ci dona il suo Corpo e Sangue come Cibo di vita eterna.
Sto leggendo un libro che raccoglie gli scritti personali di Santa Madre Teresa di 
Calcutta. Essi rivelano in modo evidente che questa santa della carità traeva la sua 
forza solo dall’incontro con Gesù nell’eucaristia. Quella era la vera “fonte e culmine” 
di tutta la sua vita e della sua straordinaria dedizione ai poveri. 
Facendo la prima  comunione le nostre quattro sorelle completeranno la loro inizia-
zione cristiana e potranno continuare il loro pellegrinaggio della vita accompagnate 
da Gesù che incontreranno nella comunione con lui nell’eucaristia.
Mentre le sosteniamo con la nostra preghiera mentre riceveranno i sacramenti, rin-
noviamo con loro gli impegni del nostro battesimo; specialmente quello di parteci-
pare fedelmente alla S. Messa per nutrirci del Pane di vita eterna che ci dona la forza 
per vivere la carità, come fu per Madre Teresa di Calcutta.

Esequie di don Enrico Pagani
Talmassons, chiesa parrocchiale, 26 giugno

(Letture bibliche:  (1 Gv 3,1-2; Gv 6,37-40) )

Cari Fratelli e Sorelle,
siamo qui riuniti per assolvere ad un debito di riconoscenza che avevamo in 
sospeso verso l'amato e stimato con Enrico Pagani, vostro pastore per 48 anni. 

Domenica 29 marzo il Signore lo ha chiamato a sè in modo abbastanza inaspetta-
to e nella solitudine dovuta all'isolamento imposto dalla pandemia. Pochi giorni 
dopo, il 1 aprile, lo abbiamo sepolto nel cimitero parrocchiale con un momento di 
preghiera partecipato solo dai parenti, da alcuni confratelli sacerdoti, dal signor 
sindaco e da pochi rappresentanti della comunità. Don Enrico se n'è andato, così, 
in silenzio come tanti altri cristiani, anche di Talmasson, morti nei mesi dell'emer-
genza epidemiologica. Nonostante queste dolorose circostanze, però, di don Enrico 
non potevamo dimenticarci perché, come dicevo, avevamo verso di lui un debito di 
riconoscenza: il debito della S. Messa di esequie che stiamo celebrando. L'ho solle-
citata anche personalmente, sicuro di interpretare il desiderio di tutti i cristiani di 
Talmassons e il sentimento dei sacerdoti della diocesi, anch'essi ugualmente affezio-
nati a questo loro confratello. 
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Eccoci, allora, qui riuniti per ricordare il caro don Enrico e ognuno potrebbe por-
tare una sua personale testimonianza di questo sacerdote e del bene che ha ricevuto 
da lui. Con la S. Messa di suffragio, però, vogliamo ricordarlo prima di tutto a Dio. 
Vogliamo unire i nostri cuori in un'unica preghiera con la quale lo raccomandiamo 
alla Misericordia di Dio Padre. È questa preghiera che don Enrico ci chiede come 
segno del nostro amore e della nostra riconoscenza per tutto ciò che egli, negli 85 
anni di vita terrena e i 60 di sacerdozio, ha donato a noi e a tutta la Chiesa di Udine. 
Le letture della Parola di Dio che abbiamo appena ascoltato ci suggeriscono la mi-
gliore preghiera che possiamo fare per lui. Nel vangelo Gesù assicura: “Colui che 
viene a me non lo caccerò fuori ma lo risusciterò nell’ultimo giorno”. 
Don Enrico, in tutta la sua vita, è andato da Gesù. Lo hanno portato subito i suoi 
genitori nel battesimo. Poi, lui ha continuato ad andare liberamente verso Gesù: fin 
da ragazzo, rispondendo alla chiamata al sacerdozio, consacrando, poi, tutta la vita 
alla Chiesa e ai fratelli con l’ordinazione sacra. Credo di poter affermare che la fede 
in Gesù è stata veramente il centro della sua vita e dei suoi interessi. 
Nel profondo del suo animo, don Enrico aveva maturato una fede forte che è stata 
il vero pilastro che lo ha sostenuto, fedele al suo ministero, fino alla consumazione 
finale. 
All’approfondimento della fede egli ha applicato anche la bella intelligenza che Dio 
gli aveva dato. Sappiamo quanto era appassionato alla conoscenza della cultura del 
nostro tempo e allo studio della filosofia che aveva coltivato fin da giovane sacer-
dote. Nei dialoghi che ho avuto con lui, ho capito, però, che questo non era un suo 
hobby personale ma il desiderio profondo di capire meglio la verità cristiana e di 
farla conoscere ai suoi fedeli con la predicazione, il catechismo, la formazione cri-
stiana.
Don Enrico lascia a tutti noi una testimonianza bella di come si possa donare tutta 
la vita ai fratelli sostenuti dalla fede in Gesù Cristo. Ed egli si è donato anche grazie 
al suo animo buono, positivo, fedele alle persone e alla comunità; un animo da buon 
pastore.
Era un animo che faceva sentire anche nei rapporti con i confratelli. Mi ha sempre 
colpito quanto ci tenesse alla comunione con i sacerdoti e come fosse il primo ad 
impegnarsi per tenerla viva anche quando c’erano difficoltà e resistenze. 
Dice Gesù: “Colui che viene a me non lo caccerò fuori”. Don Enrico è andato verso 
Gesù, lo ha messo al centro della sua vita e ha speso tutti i suoi talenti nella vocazio-
ne a cui lo aveva chiamato. Ora è giunto il tempo che il Signore mantenga per lui la 
promessa: “Lo risusciterò nell’ultimo giorno”. Per il caro don Enrico chiediamo che 
si realizzino le parole della prima lettura: “Sappiamo che quando egli si sarà manife-
stato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo come egli è”. Dopo aver cercato per 
tanti anni, nello studio e nella preghiera, il volto del Signore, ora abbia la gioia piena 
di contemplarlo “faccia a faccia”, “così come egli è”. 
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Nella Santa Messa di fine anno del Seminario
Castelmonte, Santuario, 27 giugno

Concludiamo quest’insolito anno comunitario di seminario in modo insoli-
to, con un pellegrinaggio alla Madonna di Castelmonte. I cristiani salgono a 
questo santuario o per ringraziare la Vergine Maria di qualche grazia ricevuta 

o per chiedere grazie attraverso la sua materna intercessione. Noi siamo spinti da 
ambedue i motivi.
La nostra comunità ha motivo di ringraziare perché tutti sono stati preservati dal 
contagio, nonostante qualche rischio poteva esserci. Ringraziamo di questo perché 
la salute del corpo non è merito nostro ma è un dono della Provvidenza del Padre 
che conosce anche i capelli del nostro capo. Noi possiamo difenderla con delle pre-
cauzioni ma per buona parte non dipende da noi. E’ un dono che abbiamo avuto 
anche nel tempo della pandemia.
Abbiamo voluto venire a Castelmonte a ringraziare Dio e l’intercessione di Maria 
perchè dire "grazie"ci fa alzare gli occhi e aprire il cuore verso Colui che ci sta facen-
do il dono gratuito della salute. Quando Gesù guarì dieci lebbrosi, solo uno tornò a 
ringraziare in ginocchio e si accorse che Gesù era entrato nella sua vita.
Una grazia ricevuta chiede anche una risposta responsabile. Anche a noi Gesù dice: 
"Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date". Ci chiama a donare con genero-
sità  noi stessi facendo buon uso delle energie e delle possibilità che la buona salute 
offre; mettendole, cioè, a disposizione dei fratelli, in particolare di coloro che la 
salute non ce l’hanno; imparando ad avere una particolare sensibilità verso gli an-
ziani, i malati, i sofferenti. Questo deve essere un tratto caratteristico di un pastore 
in una comunità cristiana.
Anche l’anno di formazione in seminario che abbiamo concluso è stato un dono 
della Provvidenza del Padre, accompagnata dall'intercessione di Maria, per il quale 
ringraziare in questa S.Messa. È stato caratterizzato da vicende imprevedibili e che, 
onestamente, speriamo che non si ripetano. In mezzo, però, alle preoccupazioni, 
alle paure e alle tante incertezze ci sono state anche le grazie del Signore per ognuno 
di noi e per tutta la nostra comunità. 
Questo può essere il momento per fare l’esercizio di memoria spirituale che fece il 
lebbroso guarito e ricordare davanti all’Immagine della Vergine Maria alcune delle 
grazie che Gesù ci ha fatto in questi mesi per intercessione di sua e nostra Madre. 
Le offriamo poi a Dio Padre nella grande preghiera di ringraziamento della Chiesa 
che è l’Eucaristia.
Qui a Castelmonte, oltre che ricordare le grazie ricevute, si invocano anche quelle 
di cui si sente di avere bisogno.
Preghiamo, prima di tutto e come abbiamo fatto spesso in questi mesi, per essere 
definitivamente liberati dal contagio pericoloso del virus che, invisibilmente, è pe-
netrato in mezzo a noi colpendo specialmente gli anziani nella loro debolezza.
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La prima lettura ci suggerisce, poi, una grazia particolarmente adatta alla nostra 
comunità del seminario. Il piccolo gruppo di discepoli di Gesù, riuniti al piano su-
periore del Cenacolo, esprimeva la realtà della Chiesa che stava per nascere con la 
Pentecoste. C’erano gli apostoli, un gruppetto di donne e di altri discepoli, parenti 
di Gesù. Erano in preghiera attorno a Maria e invocavano la grazia della discesa 
dello Spirito Santo che con la sua potenza li avrebbe trasformati in testimoni e an-
nunciatori del Vangelo. 
Anche noi siamo riuniti in preghiera ed esprimiamo in piccolo la Chiesa col Ve-
scovo, successore degli apostoli, i presbiteri uniti a lui e voi giovani che da buoni 
discepoli state seguendo Gesù. In mezzo abbiamo Maria che prega con noi nel suo 
santuario. Oltre che la stessa fede, c’è un altro profondo legame che ci unisce: è la 
stessa vocazione. Per questo siamo qui assieme questa mattina. Anche noi, come il 
gruppo riunito nel Cenacolo, siamo stati chiamati ad essere testimoni e annunciato-
ri di Gesù e del suo Vangelo. Quale grazia chiedere allora a Gesù, per intercessione 
di Maria? La grazia dello Spirito Santo perché tenga vivo e rinnovi in noi il dono 
gratuito della vocazione. Preghiamo perché in me Vescovo e nei confratelli presbi-
teri lo Spirito renda sempre più forte la passione a portare Gesù ai fratelli e i fratelli 
a Gesù attraverso i mezzi di salvezza della Parola e dei sacramenti che ha posto 
nelle nostre mani. Invochiamo lo Spirito Santo su voi, cari giovani, perché riempia 
il vostro cuore di amore per Gesù e di generosità nel dare la vostra vita per il suo 
Vangelo. Vi dia la forza per abbattere gli ostacoli e le tentazioni del maligno che 
possono chiamarsi: poca fede, mediocrità spirituale, attaccamento ai propri piccoli 
idoli, paura di perdere se stessi.
La Vergine Maria sta pregando in mezzo a noi in questa Santa eucaristia nella quale 
la invochiamo come “Regina degli apostoli”.  

 
Nei Primi vespri dei Santi Patroni Ermacora e Fortunato

Udine, Cattedrale, 11 luglio

Cari Fratelli e Sorelle, 
“Chi ci separerà dall’amore di Cristo?”. Con questo interrogativo iniziava la let-
tura biblica che abbiamo ora ascoltato, tratta dal grande capitolo ottavo della 

Lettera ai Romani. Tutti capiamo che S. Paolo faceva una domanda retorica perché 
era fortemente convinto che non potesse esistere qualche potenza più forte dell’amo-
re di Cristo. Più che una domanda, quindi, egli canta un inno di vittoria. Possiamo 
dire di più: “Chi ci separerò dall’amore di Cristo?” è la sintesi della sua predicazione e 
della predicazione della Chiesa di ogni epoca. Questa è anche la testimonianza che 
i nostri Santi Patroni ci danno con la voce convincente del sangue del loro martirio. 
Essi hanno avuto la forza di lasciarsi spogliare anche della vita fisica pur di non rin-
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negare il rapporto di fede e di amore con Gesù, iniziato nel sacramento del battesimo. 
Credevano con la mente e col cuore che nessuna potenza maligna poteva spezzare il 
legame di amore che Cristo aveva stretto con loro a meno che non fossero loro stessi 
a sconfessarlo davanti al tribunale dell’imperatore e alla  società pagana del tempo. 
Questi primi cristiani avevano abbandonato gli idoli e i costumi pagani solo perché 
erano stati conquistati da Gesù e dal suo amore per loro. Da quel rapporto di amore 
non volevano più uscire perché quella era la loro nuova vita; ed era vita eterna. Erano 
disposti a perdere tutto il resto, pur di salvare questo “essenziale”.
In questi mesi di imprevedibile sconvolgimento causato dal COVID-19 ci siamo co-
stretti ad una rinuncia forzata a tante attività, rapporti e abitudini. Spogliate di tutto 
questo, molte persone si sono chieste che cosa restasse di essenziale per la loro vita. 
Anche nelle parrocchie abbiamo dovuto bruscamente e improvvisamente sospendere 
tutte le celebrazioni e le altre attività pastorali. In questo inedito digiuno ho sentito 
preti e laici chiedersi che cosa sia veramente essenziale nella nostra pastorale; che cosa 
il Signore ci chieda.
Se il coronavirus ci ha posto davanti a questa domanda, già ci sta facendo un buon 
servizio. Verificare, infatti, se stiamo veramente seguendo lo Spirito Santo ci fa evitare 
il rischio, che Paolo temeva per sé, di “correre o aver corso invano” (Gal 2,2). 
Qual è la strada su cui ci chiama lo Spirito? Qual è il compito essenziale della mis-
sione della nostra Chiesa? La risposta è tutta nell’esclamazione dell’apostolo: “Chi ci 
separerà dall’amore di Cristo?”. Questo è l’unico “Essenziale”: scoprire l’amore di Gesù, 
lasciarsi conquistare da questo amore, sentire che questo amore è l’unica nostra spe-
ranza perché non c’è virus o altra forza di male che può strapparci da questo legame 
con Cristo. Scoprire che se ci lasciamo invadere dall’amore di Cristo, esso trasborda 
dal nostro povero cuore verso gli altri uomini che diventano fratelli prossimi e si cre-
ano nuovi legami tenuti saldi dall’amore di Gesù riversato in noi.
Il nostro progetto diocesano è in sintonia con questo “Essenziale”, come appare già 
dal titolo del documento: “Siano una cosa sola perché il mondo creda”. L’obiettivo a 
cui miriamo è quello di crescere in una comunione sempre più forte a tutti i livelli: 
tra persone, nelle famiglie, nelle comunità, tra preti e laici, con i diaconi e i religiosi, 
dei preti e laici col vescovo. Ma questa comunione non si fonderà sui nostri deboli 
sentimenti e sulle nostre incerte emozioni solo se ci aggrappiamo assieme all’amore di 
Cristo. Solo se tutti insieme esclamiamo: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo?”.
Non separarci dall’amore di Cristo è l’Essenziale che deve starci veramente a cuore 
come stava a cuore a Paolo e ad Ermacora e Fortunato.
I cammini di catechismo e di formazione per i bambini, i ragazzi e giovani devono 
avere lo scopo di far loro scoprire il legame di amore che Gesù ha con loro e di cor-
rispondere. Indispensabili sono i catechisti e gli animatori che sono veri Giovanni 
Battista che guidano a Gesù attraverso la sua Parola e i sacramenti. 
Le celebrazioni liturgiche e sacramentali e le altre forme di devozione sono gli ap-
puntamenti in cui Gesù, attraverso lo Spirito Santo, ci accoglie e rafforza il legame di 
amore con Lui. Per questo è prezioso il servizio di quanti si dedicano ad animare nel 
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modo migliore questi momenti di fede e di grazia.
Le iniziative di vicinanza e di sostegno di chi è nel bisogno nascono se la Chiesa ha 
il cuore traboccante dell’amore di Cristo. I cristiani che si rendono disponibili come 
volontari devono essere dei buoni samaritani che portano agli altri l’amore di Gesù.
I Consigli pastorali delle Collaborazioni, che stiamo formando, sono chiamati a gui-
dare e coordinare l’azione pastorale perché cresca tra le parrocchie la comunione nu-
trita dall’amore di Cristo ricevuto dalla sua Parola e dalla sua eucaristia.
Ho fatto questi esempi per ribadire quanto siano importanti nelle nostre comunità 
gli operatori pastorali. Per questo stiamo insistendo perché, durante il prossimo anno 
pastorale, si formino in ogni Collaborazione i Consigli pastorali e i gruppi degli ope-
ratori pastorali dei vari ambiti. 
Una volta avviati, li accompagneremo passo dopo passo con le commissioni e gli uf-
fici pastorali diocesani. 
Anch’io, come Vescovo, mi impegnerò ad essere vicino a questo cammino attraverso 
una Visita pastorale che mi propongo di iniziare già agli inizi del 2021. 
Non ci spinge la preoccupazione di creare un’organizzazione perfetta, come ancora 
qualcuno dice. Ci sostiene, piuttosto, la speranza di trovarci in tanti a collaborare per 
aiutare i fratelli ad  entrare nell’amore di Cristo che è l’unico legame da cui nessuno 
ci potrà separare.
Concludo citando l’esempio di una santa che aveva veramente scoperto l’Essenziale 
della vita cristiana e della Chiesa: Santa Madre Teresa di Calcutta.Per convincere il 
vescovo ad approvare l’opera delle Missionarie della Carità, gli scrisse: “E’ questo che 
vogliamo fare: amare Dio solo per amor Suo e i poveri per lui, con lui e in lui. In Lui e 
con Lui posso fare tutto ciò che Lui vuole che io faccia. Io desidero portare il Suo amore 
in ogni strada e quartiere malfamato, in ogni casa e in ogni cuore”. (Madre Teresa, Sii la 
mia luce, p. 104). Come non risentire, ancora una volta, l’eco dell’inno di Paolo: “Chi 
ci separerà dall’amore di Cristo? Nessuna creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio 
in Cristo Gesù, nostro signore”. Questo è l’Essenziale che i Santi hanno capito. 
 

Nella Santa Messa della solennità dei 
Santi Patroni Ermacora e Fortunato

Udine, Cattedrale, 12 luglio
 

Cari  Fratelli e Sorelle, 
tutta l’Arcidiocesi e, in particolare, la citta di Udine celebrano la festa dei Santi 
Patroni, Ermacora e Fortunato. 

Il titolo di “Patroni” indica che essi sono coloro che ci difendono e che intercedono 
per noi. Quest’anno, segnato dall’emergenza epidemiologica creata dal Coronavirus, 
abbiamo un motivo particolare per rivolgere a loro una comune preghiera. 
La prima preghiera è di ringraziamento perché, pur attraversando momenti difficili, 
il Friuli e la città di Udine sono stati abbastanza salvaguardati dal contagio. Per mesi, 
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ogni sera abbiamo invocato la nostra potente Patrona, la Beata Vergine delle Grazie, 
davanti alla sua icona miracolosa e, assieme lei, ci siamo  rivolti anche ai Santi Patroni. 
In questa Santa Messa rendiamo grazie alla Provvidenza di Dio e all’intercessione di 
Maria e di Ermacora e Fortunato. 
Rinnoviamo, anche, una fiduciosa supplica perché continuino ad esserci “Patroni” 
anche per il prossimo futuro che non è privo di incertezza e di preoccupazione. Con 
questa intenzione concluderemo la celebrazione, con la tradizionale benedizione sul-
la città con le reliquie dei Patroni.
Oltre al COVID-19, desidero dedicare un po’ di attenzione ad altri virus, non meno 
subdoli e pericolosi, che ci vengono inoculati. Essi non minano la salute fisica ma 
quella delle menti e delle coscienze delle persone. 
Ermacora e Fortunato si sono confrontati con questi virus di natura morale e spiritua-
le e, illuminati dalla fede cristiana, li hanno rifiutati, pagando il prezzo del martirio. 
Perché i nostri Patroni sono stati condannati a morte? Non avevano commesso alcun 
crimine; anzi, predicavano una dottrina basata sull’amore e contribuivano, in modo 
esemplare, al bene della città di Aquileia. L’unico reato di cui furono accusati fu quello 
di rivendicare la libertà di pensiero e la libertà di coscienza. L’imperatore romano im-
poneva, con leggi ingiuste, una schiavitù alle menti e alle coscienze costringendo tutti 
a rendere culto alla sua persona e alla sua statua, come se fosse un essere divino. Er-
macora e Fortunato, assieme a tanti altri cristiani dei primi secoli, decisero di restare 
uomini liberi; liberi di credere che Gesù e non l’imperatore era Figlio di Dio davanti al 
quale inginocchiarsi ed era il Maestro dal quale imparare come vivere e come morire. 
Per usare un’espressione cara sia a Papa Benedetto XVI che a Papa Francesco, essi 
di opposero alla “dittatura del pensiero unico” in nome della loro dignità di persone 
umane che hanno l’intangibile diritto di professare la propria fede e di avere la libertà 
di pensiero. Si opposero in modo benevolo e inerme, senza alcuna violenza né fisi-
ca, né verbale; come testimoniano i racconti delle loro “Passioni”. Eppure l’esito fu il 
martirio.
Mi sono soffermato sulla testimonianza dei nostri Patroni perché è assolutamente 
attuale. Il tentativo di imporre la dittatura del pensiero unico è un virus che ancora 
serpeggia nella nostra società. Esso si insinua subdolamente anche nella legislazione 
degli Stati. Un esempio è la Proposta di legge “in materia di violenza o discriminazio-
ne per motivi di orientamento sessuale o identità di genere” allo studio del Parlamento 
italiano.
Apparentemente i firmatari sono mossi da nobili intenti di salvaguardare il rispetto 
di ogni persona, qualunque sia il suo orientamento sessuale. Di fatto, molti studiosi 
di diritto hanno dimostrato che questo rispetto è già garantito delle leggi in vigore. 
Questa Proposta di legge, invece, mira a condizionare, sotto pena di reato, la libertà 
di pensiero e di espressione sul tema dell’identità sessuale della persona. Leggendola, 
essa suscita un non infondato timore che potrebbe diventare passibile di denuncia 
chi esprime alcune verità affermate dalla Rivelazione cristiana; come, ad esempio, che 
Dio creò l’uomo “maschio e femmina” e che consegnò loro la grande vocazione di 
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generare figli nati dal grembo della propria mamma con il concorso fisico e affettivo 
del papà, uniti tra loro da un amore fedele per sempre. Non mi dilungo in altri preoc-
cupanti esempi che si possono leggere in analisi di esperti. 
Forse nuovi imperatori, con mezzi più raffinati di quelli antichi, cercano di soffocare 
la libertà di pensiero e di coscienza? Hanno di mira specialmente la dottrina cristiana 
perché, come in passato, è la più scomoda?
Non è difficile notare analogie con la situazione in cui si trovarono a vivere i Santi 
Ermacora e Fortunato che pagarono col martirio la libertà di coscienza ricevuta da 
Gesù Cristo nel battesimo. 
Preghiamoli in questa Santa Messa perché proteggano, in particolare, le famiglie che, 
per prime, sono prese di mira da questi virus tossici. Preghiamoli per la nostra Udine 
perché in essa si respirino i grandi valori cristiani trasmessi dall’esempio e dal sangue 
dei suoi Santi Patroni. 

Esequie di don Massimiliano Zanandrea
Gonars, chiesa parrocchiale, 15 luglio

(Letture bibliche: 2 Cor 4,14-5,1; Gv 12,23-26)

Cari Fratelli e Sorelle,
tra le carte di don Massimiliano abbiamo trovato un foglio senza data nel quale 
egli aveva iniziato a scrivere il suo testamento spirituale. Anche se il testo è 

incompleto  credo don Massimiliano abbia piacere se lo ascoltiamo assieme mentre 
gli  stiamo dando l’ultimo saluto cristiano con la Santa Messa di esequie. E’ lui che 
ci parla per l’ultima volta con tutta la sincerità del suo cuore: “E’ giunto il momento 
anche per me di sciogliere gli ormeggi, di tendere le vele, di salpare sul mare della mia 
vita verso la meta che il Signore mi indica. “Ho combattuto la buona battaglia, sono 
giunto al termine della mia corsa, ho conservato la fede”. Non voglio leggere a ritroso 
la mia vita, mi riempirebbe di sofferenza per la mia pochezza; mi richiamerebbe la mia 
povertà umana; mi rinfaccerebbe tanta grazia e tanti doni di Dio da parte mia non 
corrisposti, né utilizzati al meglio. Non sempre ho saputo sfruttare il vento favorevole, 
né ho avuto coraggio di affrontare il mare in burrasca; e non sempre mi sono ricordato 
che al timone della barca c’era Colui che mi ha chiamato. Nella mia vita ho amato, ho 
sofferto, sono caduto ma non ti ho mai abbandonato. Ho conosciuto la mia debolezza 
ma non ho perso speranza nella tua misericordia”.
Con poche ed essenziali parole don Massimiliano riassume davanti a Dio e davanti 
a noi la sua vita di sacerdote.
“Nella mia vita ho amato”: tutti noi in questo momento siamo pronti a confermare 
che questo è vero. Con il suo carattere pieno di umanità ricca e genuina e col suo 
cuore di vero pastore don Massimiliano ha amato. Ne è testimonianza l’affetto spon-
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taneo e profondo che tanti parrocchiani hanno mostrato verso di lui in questi mesi 
del suo calvario. Sento doveroso spendere, in particolare, una parola di riconoscenza 
per i familiari di don Massimiliano (la sorella e i nipoti) che gli sono stati tanto vici-
ni, per i confratelli sacerdoti sia diocesani che della comunità di Don Orione, per il 
personale sanitario e per tutti i parrocchiani e le altre persone amiche che lo hanno 
assistito  fino alla fine. E’ stato circondato di affetto perché lui, per primo, aveva ama-
to con cuore fedele e delicato.
“Ho sofferto”: non sono mancate certamente le prove e le sofferenze lungo i 51 anni 
di ministero sacerdotale di don Massimiliano. E’ lungo l’elenco delle tante parrocchie 
che egli ha servito. Dopo una breve esperienza di vicerettore del seminario è stato 
cappellano di Osoppo dove, poi, è stato nominato parroco ad appena 35 anni. E’ sta-
to, successivamente, inviato a Cisterna; poi, a Bertiolo, Pozzecco e Virco. E’ giunto, 
quindi, a Gonars e Ontagnano; è stato la guida pastorale di Fauglis e, nel 2018, anche 
delle parrocchie dei comuni di Bicinicco e Santa Maria La Longa. Tanti cambiamenti 
e tante situazioni nuove da affrontare hanno portato inevitabilmente con sé anche 
sofferenze e fatiche con momenti di prova.
“Ho conosciuto la mia debolezza”: quando don Massimiliano scriveva queste parole 
non poteva immaginare fin a che punto la volontà di Dio gli avrebbe chiesto di co-
noscere la debolezza. Quando alcuni anni fa gli è stata diagnosticata la malattia del 
Parkinson è stato per lui un momento di grande prova. Per quanto ho potuto intuire, 
ha affrontato una sofferta lotta interiore dalla quale l’ho visto uscire con rinnovata e 
quasi commovente disponibilità a continuare a fare il parroco e, anzi, ad assumersi 
il carico di altre parrocchie. Alla fine, in questi ultimi mesi, Dio, nei suoi misteriosi 
progetti, gli ha chiesto anche di vivere il calvario di una debolezza estrema. 
Nel suo breve scritto, don Massimiliano aggiunge anche altre parole che sono ancora 
più importanti perché ci mostrano il profondo del suo cuore: “Sono caduto ma non 
ti ho mai abbandonato; ho conosciuto la debolezza ma non ho perso la speranza nella 
tua misericordia”. Qui sta veramente il suo segreto che oggi ci rivela e che ci lascia 
come  suo testamento più prezioso. Nei momenti belli e brutti, facili e difficili della 
sua vita, don Massimiliano ha avuto un punto fisso che si chiama Gesù: “Non ti ho 
mai abbandonato e non ho perso la speranza nella tua misericordia”. Gesù lo aveva 
unito a sé nel battesimo e lo aveva chiamato ad essere suo sacerdote ed egli ha rispo-
sto tenendolo sempre al centro del cuore, unica sicurezza e speranza della sua vita.
Ora don Massimiliano sta incontrando il suo Signore che mai ha abbandonato e noi 
lo accompagniamo con la nostra commossa e riconoscente preghiera. Le parole di 
san Paolo che abbiamo ascoltato nella prima lettura sembrano scritte anche per lui: 
“Per questo non ci scoraggiamo; ma se anche il nostro corpo esteriore si va disfacendo, 
quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti, il momentaneo, leggero 
peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata, eterna di gloria”. 
Dopo che ha conosciuto il peso della tribolazione con il corpo che si andava disfa-
cendo, ora riceva la gloria che Gesù riserva ai suoi servi fedeli e continui ad interce-
dere per noi. 
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Nella Santa Messa in occasione del  660° anniversario 
del Santuario di Monte Lussari

Monte Lussari, Santuario, 25 luglio

Eccellenze e cari Fratelli e Sorelle, 
Caifa, con un cinico calcolo politico, dichiara la condanna a morte di Gesù: 
“Non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non 

perisca la nazione intera”. Anche se innocente, Gesù doveva essere sacrificato per 
evitare che con la sua predicazione i suoi miracoli provocasse un intervento armato 
dei romani contro il popolo ebraico. L’evangelista Giovanni commenta che Caifa, 
senza volerlo, pronunciò una grande profezia sul significato della morte di Gesù. 
Egli stava consegnandosi liberamente alla morte a favore di tutti i figli di Dio. Essi si 
erano dispersi a causa del peccato e Gesù, come il Buon Pastore, dava il suo sangue 
sulla croce per riunirli e formare un nuovo popolo di Dio. 
Dall’alto della croce, prima dell’ultimo respiro, egli donò anche sua Madre ai figli che 
si riunivano attorno a lui. Sul calvario nasce, così, la Chiesa formata da tanti figli di 
Dio uniti attorno a Gesù che dona loro il suo corpo e il suo sangue e attorno a Maria 
che, come ogni madre, si prodiga perché i suoi figli siano uniti e concordi.
A buona ragione, perciò, Maria merita il titolo di “Madre dell’unità”. Con questo tito-
lo la invochiamo in questa Santa Messa. La preghiamo da questo santuario di Monte 
Lussari che da 660 anni è un segno di unità posto nel cuore del continente europeo. 
E’ il “santuario dei tre popoli” che nei secoli hanno formato l’Europa; diversi tra loro 
per lingua e tradizioni ma uniti dalle comuni radici cristiane che questo santuario 
ricorda. 
Eredi di una millenaria tradizione cristiana e di tanti pellegrini che ci hanno prece-
duto nei secoli sul Monte Lussari, ci siamo oggi riuniti per testimoniare che i popoli 
europei possono avere ancora una speranza di unità e di solidarietà reciproca se si 
riconoscono tutti figli di Dio raccolti sotto la croce di Gesù e il manto della Vergine 
Madre.
Siamo qui, poi, per pregare Maria, Madre dell’unità, per tutta l’Europa che sta at-
traversando un momento delicato e decisivo che può consolidare o, al contrario, 
disgregare la sua unità.
Invochiamo, prima di tutto, l’intercessione della Madre dell’unità sulle Chiese e le 
comunità cristiane radicate dentro i popoli europei. I Vescovi che concelebrano que-
sta S. Messa ne rappresentano già quattro di grande tradizione: la Chiesa di Lubiana, 
di Capodistria, di Gurt-Klagenfurt e la Chiesa friulana, erede della Chiesa Madre 
di Aquileia. Ma tante altre Chiese cattoliche formano una grande rete di fede e di 
comunione sul territorio europeo. Ad esse si aggiungono le Chiese ortodosse e le 
comunità cristiane nate dalla Riforma. 
“Siano una cosa sola perché il mondo creda”, pregò Gesù prima di entrare in ago-
nia nell’orto del Getzemani. Se le Chiese e le comunità cristiane, che si riconoscono 
nell’unica fede in Gesù e nell’unica devozione a Maria, cresceranno nella comunione 
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tra di loro, esse saranno una sorgente feconda di unità per tutta l’Europa del terzo 
millennio. 
Affidiamo, poi, all’intercessione di Maria tutti i politici e gli amministratori che in 
questo momento sono chiamati a governare i destini dei loro popoli. Tocca a loro 
difendere e potenziare il grande progetto di un’Europa unita come una sinfonia di 
tradizioni e culture diverse irrorate dall’unica linfa vitale che è il Vangelo di Gesù. 
Quando questa linfa viene meno, cominciano a scorrere liquidi tossici che infettano 
la società fino a corrompere anche le leggi che dovrebbero salvaguardare il bene 
comune. Purtroppo non possiamo non constatare che questa intossicazione delle 
menti, dei cuori e delle coscienze è in atto con segni preoccupanti. Pensiamo all’offu-
scamento del senso della dignità della persona dal suo concepimento alla sua morte 
fisica, a certi stravolgimenti del significato della famiglia, alla miopia nel vedere i 
bisogni dei più deboli, degli “scarti” secondo il linguaggio di Papa Francesco.
Stiamo lottando per uscire dall’inquietante pandemia che ha colpito anche tutti i 
popoli europei. Invochiamo la Vergine delle Grazie perché ci liberi da questo male. 
Ed invochiamola, con altrettanta fede, perché questa prova a cui ci ha sottoposto il 
coronavirus, sia un passaggio di purificazione che rinnova nelle popolazioni europee 
la linfa della fede cristiana della quale il Santuario di Monte Lussari è da tanti secoli 
un faro luminoso posto al confine dei tre popoli. 

Esequie di don Luciano Liusso
Pasian di Prato, chiesa parrocchiale, 8 agosto

(Letture bibliche: Sap 3,1-6.9; Lc 12,35-40)

Cari Fratelli e Sorelle,
in questi mesi abbiamo trepidato vicino a don Luciano sperando che la grave 
malattia, che lo aveva colpito, fosse contrastata dalle cure mediche e che lui po-

tesse tornare al suo ministero di sacerdote. Suo grande desiderio, che mi ha più volte 
confidato, era quello di celebrare ancora la Santa Messa con i fedeli. Questa, però,  
non era la volontà di Dio per lui. Come abbiamo ascoltato nel vangelo, nel mezzo 
della notte il Signore è passato e ha preso con sé il suo servo fedele che ha trovato 
certamente pronto ad accoglierlo.
Ora siamo qui riuniti con un profondo dolore nel cuore perché don Luciano si è fatto 
benvolere e stimare da tutti e la barriera insuperabile della morte ci ha fisicamente 
separato da lui. Il nostro, però, è un dolore sereno perché don Luciano stesso ci invita 
alla speranza. La nostra speranza cristiana ce lo fa sentire ancora vicino a noi; qui 
nella sua chiesa in cui ha celebrato e pregato per diciannove anni. E’ vicino a noi non 
solo perché ci lascia un ricordo vivo e bello della sua persona ma perché, superata la 
morte, lui è passato a vivere con il suo Signore Gesù; e con lo stesso Signore Gesù sia-
mo in comunione anche noi in questa Santa Messa di esequie. Nessun male, neppure 
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la morte, rompe il legame di amore che, dopo il battesimo, ci unisce a Gesù risorto e 
tra di noi. E’ viva e reale, in questo momento, la nostra comunione con don Luciano 
e la sua con noi; tutti uniti in Gesù.
E credo che sia contento se lo faccio parlare a noi leggendo un breve testamento 
spirituale che ha scritto alcuni anni fa al temine dei giorni di esercizi spirituali nel 
santuario mariano di Loreto. Ascoltiamo il suo cuore:
“Magnificat anima mea Dominum. Non finirò mai di ringraziare Dio per quanto mi 
ha dato, nonostante la mia povertà. Tante volte nella mia vita ho visto la sua pazienza 
misericordiosa. 
Credidimus caritati. Sono stato affascinato e ho creduto all’Amore di Dio. E’ stato il 
motto che fin da ragazzo ha balenato come luce nella mia mente. Chiedo perdono per 
non essere stato diffusore di questa “caritas”. 
Porto nel cuore con immensa gratitudine i fedeli di S. Nicolò al T. O., di Socchieve, della 
cattedrale, di Pasian di Prato, con loro ho camminato nella fede del Signore Gesù ed è 
tanto quello che mi hanno dato. 
Porto nel cuore mia sorella, mia cognata, mio cognato e tutti i carissimi nipoti; a loro 
auguro di rinnovare ogni giorno l’adesione alla radice Santa della fede per costruire 
famiglie sane fondate sull’amore di Dio. Ringrazio il Vescovo Alfredo che mi è stato 
padre .
Alla comunità di S. Giacomo il mio ricordo nel Signore perché cresca nella fedeltà al 
Signore Gesù, cresca nella concordia, faccia germogliare nel cuore dei ragazzi e dei 
giovani l’entusiasmante forza dell’amore di Dio.
Grazie Lucia per quanto hai fatto per me”. (19.2.2004 Loreto).
Quando scriveva queste intense espressioni era ancora viva la sua amata Lucia. Ora 
l’ha incontrata di nuovo  e per sempre in quella profonda comunione di fede e di 
affetto che li ha uniti su questa terra. Ha ritrovato anche il suo amato Vescovo, mons. 
Alfredo Battisti, di cui è stato figlio appassionato e fedele fino alla morte.
Ho pensato giusto comunicarvi, cari confratelli e fedeli, i sentimenti e le ultime pa-
role che don Luciano ha desiderato rivolgerci dal profondo del suo cuore e della sua 
fede.
Noi gli rispondiamo con la nostra preghiera con la quale vogliamo affidarlo alle 
braccia misericordiose di Dio Padre, per intercessione della Vergine Maria. Vi invi-
to, però, a pregare non con parole nostre ma con quelle che ci ha suggerito la stessa 
Parola di Dio che abbiamo ascoltato. 
Il libro della Sapienza ci ha assicurato che “le anime dei giusti sono nelle mani di Dio 
e nessun tormento le toccherà. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici 
perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo 
e li ha graditi come l’offerta di un olocausto”. 
Sono convinto che ognuno di noi qui presente sarebbe pronto a testimoniare che 
don Luciano è stato un uomo “giusto” davanti a Dio e in mezzo a noi. E’ stato un 
sacerdote esemplare, di fede genuina, che ha amato la sua Chiesa e le comunità cri-
stiane lui affidate con cuore di buon pastore, pronto all’obbedienza filiale verso i suoi 
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Vescovi, capace di amore delicato e fraterno verso i confratelli nel sacerdozio, fedele 
e rispettoso verso le persone cercando per loro il bene del corpo e dell’anima.
Negli ultimi mesi il Signore ha voluto provarlo anche con il crogiuolo di una pesante 
malattia che lo ha costretto ad uno stato di pesante debolezza. E’ stata l’ultima purifi-
cazione che don Luciano, pur nella sofferenza fisica e morale, ha accettato con serena 
disponibilità alla volontà di Dio.
E’ stato “saggiato come oro nel crogiuolo”. Ora Gesù risorto, a cui don Luciano si era 
totalmente consacrato, lo “gradisca come un olocausto” e lo faccia sedere al suo ban-
chetto della festa eterna vicino a Maria, ai Santi e ai tanti cari fratelli e amici che lo 
hanno preceduto nella vita eterna.
Sarà un nostro sicuro intercessore per la sua Chiesa di Udine, i sacerdoti, il semina-
rio e le comunità che ha servito. 

Esequie di don Gino Paolini
Cividale, Duomo, 11 agosto

(Letture bibliche: Rom 6,3-9; Gv 12,23-26)

Cari Fratelli e Sorelle,
Dio Padre, nella sua misteriosa Provvidenza, ha chiamato a sé l’amato e stimato 
don Gino Paolini. Noi che lo abbiamo conosciuto da vicino, abbiamo sentito un 

dovere di carità riunirci per partecipare alla Santa Messa di esequie in suo suffragio. 
Come ci ha ricordato San Paolo nella prima lettura, don Gino col battesimo ha in-
contrato Gesù Cristo che lo ha unito a sè nella vita e nella morte. Questa comunione 
tra Cristo e don Gino si è rafforzata con l’Ordinazione sacerdotale grazie alla quale 
egli ha consacrato tutto se stesso alla missione di portare Cristo ai fratelli e i fratelli 
a Cristo attraverso, specialmente, la predicazione della Parola di Dio, la celebrazione 
dell’Eucaristia e il sacramento della riconciliazione. 
A questa donazione di sé don Gino è rimasto sempre fedele per ben 57 anni andando 
nelle comunità a cui  l’obbedienza ai suoi Vescovi lo inviava. Tante sono state le tappe 
del suo ministero: da cappellano a Buttrio a giovane parroco di Bueris per passare, 
successivamente, a Rualis, a S. Pietro al Natisone e a Santa Margherita del Gruagno. 
Dopo queste esperienze di parroco, gli è stata chiesta la disponibilità ad offrire il mi-
nistero della consolazione come cappellano dell’Ospedale civile di Udine. E’ giunto, 
infine, come parroco, a Galleriano, Sclaunicco e Santa Maria di Sclaunicco da dove 
ha chiesto di ritirarsi per i raggiunti limiti di età e per l’accentuarsi dei problemi di 
salute.  Ha continuato, ugualmente, a rendersi disponibile a collaborare con i nuovi 
parroci, succeduti a lui, nella celebrazione delle Sante Messe, nel sacramento della 
riconciliazione e in altri servizi. Negli ultimi mesi è stato costretto a rinunciare ad 
ogni servizio perché le sue condizioni fisiche erano molto peggiorate a causa della 
grave malattia che lo ha condotto alla morte.
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Scorrendo il percorso che don Gino ha fatto negli anni del suo sacerdozio, colpisco-
no i tanti cambi che ha accettato di affrontare in obbedienza. Essi ci rivelano che nel 
suo cuore c’era una totale disponibilità al servizio della Chiesa diocesana là dove c’era 
bisogno senza mettere davanti pretese o progetti personali. E’ stato un umile servito-
re del Signore e della sua Chiesa, sostenuto dalle virtù della fedeltà e della generosità. 
Possiamo aggiungere che nelle comunità in cui ha svolto il suo ministero sacerdo-
tale, don Gino ha lasciato nelle persone un ricordo bello della sua presenza, rimasto 
vivo anche a distanza di molti anni dalla sua partenza. Ha lasciato il ricordo della sua 
sensibilità umana, della sua disponibilità ad accogliere e ad ascoltare, della delicatez-
za e del rispetto verso la situazione di ogni persona, della saggezza e dell’equilibrio 
nel consigliare quanti mettevano nelle sue mani i loro problemi. 
Queste sono le virtù che si ritrovano nel cuore di un buon pastore e don Gino è stato 
un buon pastore a immagine di Gesù al quale aveva consacrato tutta la sua esistenza. 
Questo è stato il segreto profondo della sua vita: il suo rapporto di fede e di amore 
con il Signore Gesù con l’impegno ad essere docile strumento della sua presenza in 
mezzo ai fratelli. 
Nel vangelo abbiamo ascoltato Gesù che, pochi giorni prima della sua morte, si pre-
senta come il chicco di grano che accetta di morire sotto terra per produrre molto 
frutto. Ed egli invita gli apostoli a seguire la sua stessa strada: “Chi ama la propria 
vita la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 
Se uno mi vuol servire mi segua e, dove sono io, sarà anche il mio servitore”.
Possiamo testimoniare che per don Gino queste parole di Gesù sono state il suo 
programma di vita, Si è speso come un chicco di grano donando tutto se stesso in 
silenzio, nella discrezione, senza far rumore e attirare su di sé l’attenzione della gen-
te. Questo era il suo stile ispirato a quello di Gesù che ha servito nei fratelli e nella 
fedeltà quotidiana.
A chi lo seguirà perdendo per lui tutta la vita, Gesù promette: “Dove sono io sarà 
anche il mio servitore”. Questa è la grazia finale che vogliamo invocare per don Gino 
in questa nostra Santa Messa di esequie per la sua anima. Gesù risorto lo accolga tra 
gli apostoli e tra tutti i pastori della Chiesa che sono stati suoi servi fedeli. Abbia la 
gioia, nella sua umiltà, di sentirsi “onorato” da Dio Padre in eterno.  

Esequie di don Gianni Arduini
Nimis, chiesa parrocchiale, 25 agosto

(Letture bibliche: Apoc 14,13; Mt 25,31-46)

Cari Fratelli e Sorelle,
don Gianni Arduini ha concluso il suo pellegrinaggio terreno che la Prov-
videnza di Dio gli aveva assegnato e ci ha lasciati. L’ultimo tratto di questo 

pellegrinaggio è stato per lui molto faticoso e sofferto sia nel corpo che nell’anima, 
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come sanno le persone che con affetto e dedizione gli sono state vicine e lo hanno 
sostenuto e alle quali desidero, in questo momento, esprimere un sentimento di sin-
cera riconoscenza. Per quanto abbiamo potuto intuire ha vissuto un tempo di croce 
pesante per la progressiva debolezza che lo aveva preso e un tempo di purificazione 
interiore che lo ha preparato all’incontro finale con il Signore Gesù nel quale ha 
creduto, al quale era stato consacrato col battesimo e al quale si era offerto con l’or-
dinazione sacerdotale. 
Mentre don Gianni incontra faccia a faccia Gesù risorto e gli presenta tutta la sua 
vita e i suoi 54 anni di ministero sacerdotale vogliamo essergli ancora vicini con la 
nostra preghiera fraterna e con l’offerta in suo suffragio di questa S. Messa di esequie 
che abbiamo scelto di celebrare in questa chiesa parrocchiale di Nimis da dove era 
iniziata la sua vita cristiana e dove torna per riposare in pace. 
Nella mente e nel cuore di ognuno di noi tornano i ricordi personali di don Gianni 
uniti ad un sentimento di dolore, di amicizia, di riconoscenza. In questo momento, 
egli ci chiede la carità di trasformare i nostri ricordi e i nostri sentimenti in preghiera 
di suffragio che è il più bel dono d’amore che possiamo offrirgli, sostenuti dallafede 
e dalla stessa speranza nella vita eterna.
Le letture della Parola di Dio che abbiamo poco fa ascoltato, possono illuminare e 
dare voce alla nostra preghiera. Il libro dell’Apocalisse ci ha rivolto questa consolante 
promessa: “Beati i morti che muoiono nel Signore. Si – dice lo Spirito – essi riposeranno 
dalle loro fatiche perché le loro opere li seguono”. 
Per quanto abbiamo conosciuto don Gianni, possiamo credere che va incontro al 
Signore raccomandato dalle opere che ha compiuto. Sono state, infatti, opere buone 
perché ci accorgiamo che sono tra quelle che Gesù richiede ai suoi discepoli alla fine 
della loro vita terrena, come abbiamo ascoltato nel testo del Vangelo. Don Gianni ha 
avuto una particolare attenzione e sensibilità per chi era in condizione di debolezza, 
di povertà, di emarginazione; una sensibilità e una solidarietà che ha dimostrato nei 
molti anni vissuti nella parrocchia di San Giovanni al Natisone e maturata ancor di 
più nel delicato servizio di Presidente della Fondazione “Casa Immacolata”, prose-
guendo l’opera dell’indimenticato don Emilio De Roia. Là ha accolto e sostenuto, 
con l’aiuto di preziosi collaboratori, giovani giunti da lontano senza alcuna sicurezza 
o adulti provati da pesanti vicende della vita. Gesù afferma: “Tutto quello che avete 
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli l’avere fatto a me”. Con questo bigliet-
to da visita don Gianni si presenta adesso davanti a Gesù che scruta il profondo del 
cuore, anche dove noi non arriviamo a vedere.
Nel profondo del cuore di don Gianni il Signore riconoscerà anche la sua fede e la 
sua sensibilità spirituale. Era una sensibilità genuina che lo ha portato a maturare 
una forte sintonia con la spiritualità della Comunità di Taizé che egli ha personal-
mente frequentato e ha portato qui da noi sia negli anni di servizio a San Giovanni 
al Natisone che in quelli di Presidenza a “Casa Immacolata”. Alla spiritualità di Taizé 
ha condotto molti giovani offrendo loro una strada di grande qualità evangelica per 
la loro formazione umana e cristiana. So che molti, dopo anni, gli sono ancora rico-
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noscenti.
Dice lo Spirito nell’Apocalisse: “Coloro che muoiono nel Signore, accompagnati dal-
le loro opere buone, riposeranno dalle loro fatiche”. Questa è la grazia più bella che 
possiamo invocare per don Gianni in questa S. Messa di esequie. Il Signore Gesù lo 
accolga come suo discepolo fedele, perché lui lo ha riconosciuto in chi era povero ed 
emarginato. Veda il suo cuore onesto e buono, lo purifichi dalle debolezze che tutti 
portiamo con noi e lo accolga nel suo riposo eterno di luce, pace e consolazione per-
fetta, accompagnato dalla Vergine Maria Immacolata che don Gianni ha ogni anno 
venerato nella Casa a lei dedicata. Caro don Gianni, riposa in pace.

Nella Santa Messa di ordinazione presbiterale 
di don Michele Frappa e don Christian Marchica

Udine, Cattedrale, 6 settembre

Cari Fratelli e Sorelle, 
don Michele Frappa e don Christian Marchica sono stati appena presentati al 
Vescovo e a tutti noi come candidati all’ordinazione presbiterale. Li ha presen-

tati il rettore del seminario a nome di coloro che li hanno conosciuti e accompagnati 
più da vicino nella loro formazione e a nome di tutta la Chiesa Madre. 
Potremmo chiedere subito a loro: come mai voi due siete giunti qui oggi, a differenza 
di tanti altri giovani, anche vostri amici? 
Provo a rispondere a nome loro pensando di poter interpretare il loro pensiero, visto 
che ci conosciamo da anni. Non sono qui, prima di tutto, per una scelta loro; perché 
fare il prete è sembrato a loro un buon modo per realizzarsi. E’ l’obbedienza che li ha 
portati davanti al Vescovo e a tutti noi; l’obbedienza a Gesù il quale, quando erano 
ancora più giovani, è entrato nei loro pensieri e nei loro desideri più intimi con una 
chiamata forte e personale a diventare suoi sacerdoti a servizio della sua Chiesa. Toc-
cato da questa chiamata, ognuno di loro due ha liberamente obbedito a Gesù e per 
seguire la sua volontà ha chiesto di entrare in seminario e dedicare anni della propria 
vita a prepararsi al ministero presbiterale. Sono qui, quindi, per obbedienza a Gesù e 
alla sua chiamata. Ed essa, tra poco, diventerà per loro definitiva, quando il Vescovo, 
assieme ai presbiteri, imporrà su di loro le mani invocando l’effusione dello Spirito 
Santo e li consacrerà col sacro Crisma. 
All’inizio della S. Messa abbiamo pregato: “Concedi a questi diaconi della tua Chiesa, 
eletti al ministero presbiterale, di perseverare nel servizio della tua volontà”. Abbiamo 
chiesto per loro la grazia di essere per sempre fedeli e perseveranti nel mettere al 
primo posto la volontà di Gesù che li ha voluti al ministero presbiterale.
In concreto, cosa significherà per loro essere obbedienti a Gesù come sacerdoti dio-
cesani? A quali servizi saranno chiamati a dedicarsi? Saranno consegnati loro dei 
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grandi servizi (o ministeri) che, in nome di Gesù, offriranno ai fratelli. Li troviamo 
elencati in modo completo nelle prime due pagine del libretto che abbiamo tra le 
mani.
Per ragioni di tempo non mi soffermo a commentarli. Mi limito solo a sottolineare 
che per essere sacerdoti fedeli a Gesù  non sarà sufficiente per don Michele e don 
Christian assicurare ai fratelli i grandi ministeri che sono posti nelle loro mani con 
l’ordinazione presbiterale. Dovranno metterci anche tutto il cuore; viverli con amore.
Ci illumina, in questo, S. Paolo che, come abbiamo ascoltato all’inizio della seconda 
lettura, scrive ai cristiani di Roma: “Fratelli, non siate debitori di nulla a nessuno se 
non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge”.
E’ una straordinaria sintesi della vita cristiana. Quando un uomo o una donna ri-
cevono il battesimo contraggono un debito verso gli altri fratelli: quello “dell’amore 
vicendevole”. E’ un debito che non hanno mai finito di pagare fino al termine dei loro 
giorni perché si paga con la vita, donando tutto se stessi.
Col battesimo anche don Christian e don Michele hanno contratto questo debito che 
oggi, però, acquista per loro una forma più precisa: si chiamerà “carità pastorale”. 
Dal momento dell’ordinazione essi avranno verso i fratelli l’impegno di amarli con 
cuore di pastori o, meglio, col Cuore di Gesù, Buon Pastore, facendo sentire loro la 
Carità stessa di Gesù che sulla croce, col Cuore squarciato, ha pagato il suo “debito 
d’amore” verso di noi, poveri peccatori.
In tanti modi  potranno donarsi ai fratelli con il Cuore di Gesù, con la sua Carità 
pastorale. Ma ce ne sono alcuni che dovranno tenere sempre al primo posto nei loro 
interessi. Mi riferisco ai tre grandi ministeri che Gesù, per mezzo della Chiesa, con-
segna ad ogni presbitero.
Sono inviati ad annunciare, senza mai stancarsi, la Parola di Dio e ad annunciarla 
con passione come vero dono di amore perché quella Parola ha riscaldato, prima di 
tutto il loro cuore.
Con l’ordinazione sacra diventano ministri del sacramento della Riconciliazione. A 
loro Gesù consegna il suo Perdono perché, con cuore pieno di misericordia e di de-
licatezza, lo offrano a chi confessa loro le dolorose ferite dei peccati.
Infine, presiedendo ogni giorno la celebrazione della Santa Eucaristia, avranno tra 
le mani il Corpo e il Sangue di Cristo Gesù per donarlo, unico Pane di Vita eterna, 
ad ogni battezzato e a tutta la comunità. In quel momento, veramente con quel Pane 
consegneranno anche tutto il loro cuore perché compiranno il più grande atto di 
carità verso i fratelli e verso la Chiesa.
Concludo queste brevi riflessioni con le quali spero di aver aiutato tutti noi ad ac-
compagnare con fede don Michele e don Christian nell’Ordinazione presbiterale che 
adesso iniziamo.
Preghiamo perché lo Spirito Santo riempia il loro giovane cuore della Carità pasto-
rale del Buon Pastore che sarà il grande “debito” che avranno da oggi in avanti nella 
Chiesa. 
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In occasione del pellegrinaggio diocesano a Castelmonte
Castelmonte, Santuario, 8 settembre

Cari Fratelli e Sorelle, 
nella seconda lettura san Paolo ci ha posto questa domanda: “chi ci separerà dall’a-
more di Cristo?”. Se qualcuno ricorda, avevamo meditato sulla stessa domanda 

dell’apostolo nei primi vespri dei Santi Patroni. Oggi, nel nostro santuario di Madone 
di Mônt, la completiamo aggiungendo, con ferma fede: “chi ci separerà dall’amore di 
Maria, nostra Madre?”.
L’amore di Gesù e l’amore di Maria per gli uomini sono un unico, inseparabile amore. 
Così ci ha rivelato il miracolo della trasformazione dell’acqua in vino alle nozze di Cana. 
Gesù e Maria tra loro in perfetta sintonia e un’unica compassione li muove a soccorrere 
le nostre necessità.
Il popolo cristiano da sempre ha sentito di essere protetto da questo amore misericor-
dioso e invincibile; l’amore del Figlio e della Madre. Ne è prova questo santuario che, 
ininterrottamente, da tanti secoli accoglie pellegrini che spontaneamente vengono ad 
affidare la propria vita, con tutte le sue prove, e la vita dei loro cari all’amore materno di 
Maria.Contemplano la sacra immagine nella quale Maria fissa il suo tenero sguardo su 
quello di Gesù. Si sentono accolti dentro quel dialogo silenzioso e divino di sguardi che 
li riempie di speranza.
La nostra esistenza sulla terra è attraversata da prove e da sofferenze; è spesso “una valle 
di lacrime”, come preghiamo nella Salve Regina. Anche in questo momento non man-
cano le difficoltà e i dolori nel corpo o nel cuore, che colpiscono la nostra persona o le 
persone a cui siamo vicini per legami di sangue o di affetto e amicizia. 
Non mancano neppure le prove che stanno creando disorientamento e paure nella vita 
sociale. Immediatamente ci viene da pensare alla pandemia provocata dal Coronavirus 
che, pur con meno virulenza, continua a tenere col fiato sospeso e a mettere in  difficoltà 
la vita delle famiglie, la scuola, l’economia, le nostre comunità cristiane. 
In conseguenza, anche, di questa epidemia, avvertiamo più difficoltà nella pastorale del-
le parrocchie e della diocesi. Vogliamo continuare ad attuare il Progetto diocesano delle 
Collaborazioni pastorali, ma ci nascondiamo che sentiamo di avere il fiato più corto. 
Siamo qui a Castelmonte, nella terra di Maria, santificata dalle preghiere e dalle lacrime, 
di tanti credenti, per rinnovare assieme la nostra fede e la nostra speranza con le parole 
di Paolo: “Né morte, né vita, né presente, né avvenire potrà mai separarci dall’amore di 
Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore”. All’amore di Cristo ci orienta il cuore di Maria 
che “con gli occhi suoi misericordiosi” ci ha sempre presenti, come la mamma che non 
perde di vista il suo piccolo. 
L’angelo, in sogno, rivela a Giuseppe: “Maria darà alla luce un figlio e lo chiamerai Gesù; 
egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Il Figlio inviato da Dio e che Maria 
avrebbe partorito veniva in mezzo agli uomini con un’unica missione: “salvare il popolo 
dai suoi peccati”. Il peccato è l’unica forza di male che può separarci dall’amore di Cristo 
e di Maria. Lo hanno capito i pellegrini che sono accorsi a Castelmonte chiedendo il 
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sacramento della Riconciliazione. Qui hanno trovato sempre un ministro del Perdono 
di Cristo pronto ad accoglierli e ad assolvere i loro peccati. Spesso hanno trovato santi 
confessori come, ad esempio, fra’ Arcangelo da Rivai, di cui si sta pensando alla causa 
di beatificazione. 
Il Signore benedica e ricompensi la comunità dei frati cappuccini che, con grande fe-
deltà, continua ad accogliere i penitenti pentiti che invocano la riconciliazione con Dio 
e con i fratelli. Li incoraggio a continuare in questo prezioso ministero perché Castel-
monte resti un’oasi spirituale di guarigione dei cuori e di vittoria di Cristo e della Vergi-
ne Maria sul male del peccato che allontana dall’amore di Cristo e dei fratelli.
In questa Santa Messa chiediamo il dono dello Spirito Santo - per il quale Maria ha 
pregato con gli apostoli nel Cenacolo - perché rinnovi in ognuno di noi un profondo de-
siderio di conversione dai propri peccati. Chiediamo questo dono di Cristo risorto per 
tutta la nostra Chiesa diocesana perché solo se ci riconciliamo con Dio e con i fratelli 
potremo realizzare il nostro Progetto diocesano: “Siano una cosa sola perché il mondo 
creda”.
Poniamo nella mani di Maria tutti questi nostri desideri e queste nostre intenzioni di 
preghiera perché le mostri a Gesù con la sua intercessione potente e misericordiosa. 

Esequie di don Dino Pezzetta
Osoppo, chiesa parrocchiale, 15 settembre

(Letture bibliche: Ger 1,3-10; Sal 139/138; Mt 18,1-5)

Cari Fratelli e Sorelle,
don Dino Leonardo Pezzetta (don Dino per tutti) ci ha lasciati, spegnendosi 
in un soffio, senza fare rumore. Le parole che in questa S. Messa di esequie 

mi sento di dire non vogliono essere la rievocazione dei suoi 58 anni di sacerdozio 
durante i quali don Dino ha intensamente impegnato i ricchi talenti ricevuti dalla 
Provvidenza in compiti ed esperienze numerose, ricche e varie. 
In questo momento, don Dino è in comunione con noi e credo non gradisca dal suo 
Vescovo un ricordo di questo genere; che, per altro, potrà essere realizzato in  altre 
ed opportune occasioni. Si aspetta, piuttosto, che, con affetto fraterno e riconoscen-
te, lo raccomandiamo al Signore Gesù e alla sua infinita misericordia con la nostra 
preghiera di suffragio. 
La nostra preghiera, pur nella sofferenza del distacco, è serena e fiduciosa perchè 
sappiamo che don Dino era ben preparato al passo della morte, anche se si è spento 
come un soffio su una candela. Incontrandolo più volte in questi anni, l'ho sempre  
trovato lucidamente cosciente della precarietà delle sue condizioni di salute. Ma me 
ne parlava con serenità, senza abbattimenti e ripiegamenti su se stesso. Il suo cuore 
di prete era preso da interessi più forti di quello di salvaguardare il suo corpo. Ri-
servava poche parole allo stato di salute per passare a parlarmi con passione del suo 
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impegno pastorale, del cammino della diocesi, del futuro della Chiesa. Sentivo in lui 
il cuore del servo di Cristo e della Chiesa che, fin che Dio gli dava forze, si dedicava 
con passione e intelligenza a quel ministero cui da giovane si era sentito chiamato.
Per questo motivo credo lui stesso abbia proposto come prima lettura del suo fu-
nerale la vocazione del profeta Geremia, che abbiamo appena ascoltato; il profeta 
riconosce di essere stato scelto da Dio fin dal grembo della madre. Quando giunge 
all’età di capire quale sia la chiamata divina ha un momento di smarrimento perché 
si sente troppo giovane. Ma, subito, si affida con speranza alla promessa di Dio e si 
consacra totalmente all'annuncio della Parola del Signore. 
Penso che don Dino si rispecchiasse in Geremia. Anche lui si è sentito avvinto in 
giovane età dalla Parola del Vangelo e ad essa si è dedicato in ogni modo: nella predi-
cazione, nella formazione dei diaconi e dei laici, nella riflessione teologica. L'ha fatto 
con grande fedeltà e amore per Gesù Cristo e per le persone alle quali sentiva di non 
aver nulla di meglio da donare.
Non è mai venuta meno in lui, come dicevo, la passione per il Vangelo, per la Chiesa 
e per i fratelli. Ha vissuto questa vocazione con sincerità e schiettezza anche se non 
gli è mancata qualche sofferenza. 
Pur essendo dotato di spiccata intelligenza e di cultura, nel profondo di se stesso era 
animato da un cuore semplice che si affidava con semplicità a Dio. Mi ha fatto riflet-
tere, in questo senso, il Vangelo che ha suggerito per il suo funerale. E’ il brano in 
cui Gesù invita a farsi bambini per entrare nel Regno dei cieli. Credo di aver intuito 
che egli si sentiva così davanti al suo Signore. Ce lo rivela anche un passo del suo 
testamento in cui esprime il desiderio - che egli stesso capisce, un po’ originale - che 
nella lapide della sua sepoltura sia posta la foto di quando era piccolo con la dicitura: 
"È ritornato alle origini". E aggiunge: "Questa vorrebbe essere l'ultima mia predica sul 
senso della vita mia e di tutti gli esseri umani che insieme a me hanno camminato in 
questa storia". 
Così don Dino desiderava attraversare la morte e andare incontro a Gesù: come un 
bambino che torna nel seno del Padre. Lo capiamo anche da un altro testamento 
spirituale che scrisse nel 50° anniversario di sacerdozio, nel quale immaginava di 
inviarci un messaggio dal cielo nel 100° di sacerdozio. Scrive:  "Appena mi affacciai 
a quest’altro mondo, [..] lui, l'Amico di una vita a braccia aperte mi veniva incontro 
sorridente, come il padre del figlio prodigo che rientra un po' frastornato in famiglia". 
Preghiamo per il nostro caro don Dino perché, al termine di un lungo e faticoso mi-
nistero nella vigna del Signore, trovi le braccia aperte di Gesù, Amico di una vita, e, 
come bambino, incontri il volto sorridente del Padre della misericordia.
Lì ci attenda per accoglierci, quando sarà anche la nostra ora, col suo sorriso buono 
e sincero, accanto a Gesù e al Padre della misericordia. 
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Esequie di mons. Secondo Miconi
Zompitta di Reana del Rojale, chiesa parrocchiale, 29 settembre

(Letture bibliche: Ger 1,3-10; Sal 139/138; Mt 18,1-5)

Cari Fratelli e Sorelle,
nell’Antico Testamento troviamo una bella espressione che descrive la morte 
di un uomo giusto: “Morì vecchio e sazio di giorni”. Morì, cioè, sereno e in pace 

perché la Provvidenza divina gli permise di vivere a lungo, consacrando tanti giorni 
alla volontà di Dio.
Oggi questo elogio possiamo rivolgerlo anche all’amato e stimato mons. Secondo 
Miconi: è morto sereno e “sazio di giorni” come un uomo giusto che ha speso 96 
anni di vita e ben 71 di sacerdozio secondo la volontà del Padre. La sua serenità tra-
spariva dagli occhi e dal sorrisocordiale che mi è rimasto impresso fin dalla prima 
volta che l’ho incontrato e che ho ritrovato sul suo volto anche nell’ultima visita che 
ho potuto fargli nella Fraternità sacerdotale quando ormai la debolezza fisica lo co-
stringeva a letto. 
Ci ha lasciato un breve testamento spirituale che mi sembra doveroso ricordare in 
questa S. Messa di esequie nella quale lo presentiamo alla misericordia di Dio con 
la nostra preghiera. Dalle parole del testamento cogliamo il suo animo delicato che 
conserva la memoria di tutte le persone che, come scrive, “gli hanno voluto bene e 
a cui lui ha voluto bene”.  Ringrazia, così, i genitori, i fratelli e la sorella Imelda e la 
sua famiglia per averlo ospitato; ringrazia i cristiani di tutte le comunità a cui ha 
dedicato il suo ministero sacerdotale, da Basaldella, ad Attimis, a Forgaria e, infine, a 
Magnano in Riviera; ricorda con riconoscenza Mons. Battisti, i compagni di scuola, 
gli amici e, in particolare, le suore di S.Giuseppe di Pinerolo con cui ha condiviso 
anni di feconda collaborazione dopo il terremoto. 
Vuole, poi, congedarsi da questa vita terrena in pace con tutti e, per questo, chiede il 
perdono alle persone che avesse offeso e assicura il suo a tutti.
Leggendo il testamento di don Secondo mi è rimasta però, particolarmente impressa 
una frase semplice ma molto bella: “Muoio felice di essere stato un sacerdote con tanti 
difetti ma sempre un sacerdote cattolico”. La ricordo in questo momento del suo fu-
nerale perché è una grazia dello Spirito Santo poter consegnare la propria esistenza 
al Signore con la gioia nel cuore; una gioia che lo ha accompagnato in tutta la sua 
lunga vita e che lo ha reso un uomo e un sacerdote cordiale, sereno, accogliente con 
le persone e con i confratelli, generoso.
Sicuramente, così, lo ricordano i cristiani che lo hanno avuto loro pastore e, in modo 
tutto particolare, i fedeli di Magnano in Riviera in mezzo ai quali ha vissuto ben 35 
anni e con i quali ha affrontato la tremenda prova del terremoto e le pesanti fatiche 
della ricostruzione materiale e morale del dopo terremoto. Più volte ho sentito da 
lui stesso raccontare di quegli anni difficili e intensi che gli erano rimasti impressi 
nel cuore. E ho sentito altri raccontare di lui, della sua dedizione, della vicinanza 
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alle persone, della costanza nel ricostruire la chiesa e gli altri edifici distrutti. Grandi 
alleate di don Secondo e della comunità di Magnano in Riviera, sono state le suore 
di San Giuseppe di Pinerolo che egli, giustamente, ricorda con affetto e riconoscenza 
nel testamento.  
Torno, però, un momento a quella frase che mi ha colpito: “Muoio felice di essere 
stato sacerdote e sacerdote cattolico”. Poche parole ma che ci rivelano il segreto più 
profondo dell’esistenza di don Secondo e della serenità profonda che lo ha sempre 
accompagnato. Era un uomo che, fin da ragazzo, aveva imboccato la strada giusta 
per la sua vita; aveva seguito la chiamata di Gesù ad essere suo sacerdote nella Chie-
sa. Su questa strada ha camminato sempre con gioia, con fedeltà, con amore per la 
Chiesa e per i fedeli a lui affidati. Su questa strada è rimasto fino alla consumazione 
dei suoi giorni e ha riconsegnato se stesso al Signore Gesù come un servo fedele. E’ 
morto felice perché ha donato tutti gli anni di vita per uno scopo grande: quello della 
vocazione che Dio aveva pensato per lui. E’ una vera grazia vivere e morire in questo 
modo, contenti di aver camminato sulla strada giusta, senza pentimenti.
La gioia di don Secondo, anche di fronte alla morte, tocca anche il nostro cuore. Con 
la nostra fraterna preghiera lo consegniamo a Gesù, Buon Pastore a cui egli si era 
totalmente consacrato e all’intercessione della Vergine Maria alla quale lui si  affida 
nell’ultima frase del suo testamento. 
Con le parole di S. Paolo, ascoltate nella prima lettura, chiediamo che per l’eternità 
“niente più separi don Secondo dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù”. 

In occasione del "Voto cittadino" 
Udine, Basilica della B.V. delle Grazie, 25 ottobre

Cari Fratelli e Sorelle, 
il voto cittadino che rinnoviamo durante la S. Messa in onore della Beata Vergi-
ne delle Grazie, assume quest’anno un forte significato. Come i cittadini di Udi-

ne del 1555 ci troviamo anche noi vittime di un’epidemia che non ci dà tregua. Dopo 
il rallentamento estivo i contagi sono ripartiti senza controllo nonostante i tentativi di 
arginarli con ripetuti decreti ministeriali e altri protocolli, certamente necessari. Non 
possiamo nascondere che ci sentiamo tutti in uno stato di insicurezza per la salute no-
stra e dei nostri cari e per le prospettive future della nostra vita. Come i nostri antenati 
del 1500 siamo, di fatto, in balia di un microrganismo insidioso e imprevedibile che la 
scienza non ha ancora armi per sconfiggere.
In questa situazione che ci coinvolge tutti, siamo venuti davanti alla venerata Icona 
della Beata Vergine delle Grazie per rinnovare ancora una volta il voto cittadino. Con-
cluderemo la S. Messa con la preghiera di supplica che ho scritto e ho ripetuto tutte 
le sere durante i mesi faticosi del lock down. Nel momento in cui le nostre risorse 
umane mostrano pesantemente i loro limiti sentiamo tutti che avremmo bisogno di 
una grazia straordinaria di liberazione ottenuta da Maria, nostra Madre celeste. Con-
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temporaneamente sentiamo, anche, che per implorare questa grazia ci viene chiesta 
tanta fede in Maria e in Gesù, suo Figlio, presso il quale Lei sempre intercede, come 
nel miracolo delle Nozze di Cana. 
Ma abbiamo ancora questa fede o ci rendiamo conto che il nostro cuore si è disabi-
tuato a credere e a pregare? Questa pandemia, che ci sta mettendo in ginocchio, ci 
stimola a ritrovare e a purificare la nostra fede che era più forte nei nostri antenati 
quando essi hanno deciso di venire in questo santuario a fare un voto a Maria, guidati 
dal Vescovo e dalle autorità civili?
Mi pongo queste domande anche nella mia lettera pastorale che verrà diffusa doma-
ni e che avrà per titolo: “I loro occhi riconobbero il Signore. Per una Chiesa purificata 
dalla tribolazione”. Ho deciso di scriverla per suggerire a tutti di vivere questo tempo 
tribolato come una prova che può purificarci e portarci a ritrovare che cosa sia vera-
mente essenziale per la vita. Essenziale è, sicuramente, la salute fisica, essenziali sono 
i rapporti tra di noi e più essenziale ancora è la fede in Dio.
Con profonda sincerità, possiamo riconoscere di meritare il rimprovero che Gesù 
rivolse a Pietro dopo averlo salvato, con gli altri apostoli, dalla tempesta sul lago: 
“Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. Chiediamo allo Spirito Santo: “Aumenta 
la nostra poca fede”. E rivolgiamoci con cuore umile alla Beata Vergine delle Grazie 
implorando la sua intercessione per essere liberati dal male. Chi tra noi ha la grazia 
di avere una fede più forte preghi intensamente anche per gli altri e per la salvezza di 
tutti.
Mentre invochiamo: “Liberaci dal male”, preghiamo anche perché questo tempo di 
prova sia provvidenziale occasione per purificare i nostri interessi e farci apprezzare 
i tesori per i quali val la pena di spendere la vita. Abbiamo la risposta nelle parole di 
Gesù appena ascoltate: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore e amerai il prossimo 
tuo come te stesso”. Ecco ciò che vale: salvaguardare l’amore nella nostra vita personale 
e sociale. 
Questo è impegno che riguarda tutti; ma permettete che riservi un pensiero parti-
colare a quella realtà, unica nel suo genere, che ha come vocazione propria quella di 
vivere e di diffondere l’amore. Mi riferisco alla famiglia: comunità originaria creata 
dall’amore tra un uomo e una donna che si espande nei figli e che è tenuta unita da 
una fedeltà che regge nella buona e nelle cattiva sorte. 
Come ho fatto in altre occasioni, sulla scia delle chiare affermazioni del Magistero 
della Chiesa, torno a ripetere l’invito a sostenere e proteggere  la famiglia, insidiata da 
virus di natura diversa dal Covid-19. In questo senso, ritengo particolarmente indovi-
nata l’iniziativa del Governo regionale di promulgare una legge organica a favore dei 
diritti originari della famiglia e a sostegno della sua missione di generare ed educare 
figli di cui anche il Friuli ha drammatico bisogno.
Le famiglie sono fari di luce e fonti di calore che tengono vivo l’amore nella società 
che, altrimenti, rischia di congelarsi nell’individualismo.
Continuiamo, cari fratelli e sorelle, la S. Messa rivolti a Maria implorando la sua inter-
cessione per ottenere quelle grazie che ho suggerito e di cui abbiamo vitale bisogno.
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Nella solennità di Tutti i Santi
Udine, Cattedrale, 1 novembre

Cari Fratelli e Sorelle, 
mi soffermo, per una breve meditazione, sulla prima delle tre letture della Sacra 
Scrittura che la liturgia propone nella festa di Tutti i Santi. Si tratta di un brano del 

libro dell’Apocalisse nel quale S. Giovanni racconta una delle grandi visioni che ebbe la 
grazia di vivere. Proprio citando questa visione inizio anche la mia lettera pastorale, che 
ho reso pubblica in questi giorni, intitolata: «I loro occhi riconobbero il Signore”. Per una 
Chiesa purificata dalla tribolazione». 
S. Giovanni contempla il paradiso abitato da una moltitudine immensa di persone. Esse 
provengono da diverse nazioni, razze e culture ma hanno qualcosa in comune: indossa-
no la stessa veste candida e cantano a gran voce lo stesso inno di lode a Dio all’Agnello, 
che è Gesù immolato sulla croce e risorto da morte. Un anziano spiega all’apostolo che 
quegli uomini e donne sono passati attraverso una grande tribolazione e hanno lavato 
la loro veste nel Sangue dell’Agnello, rendendola candida e splendente.
Questa moltitudine, che Giovanni vede, è formata dai martiri che hanno subito la tri-
bolazione della persecuzione fisica e hanno unito il loro sangue a quello che Gesù ha 
versato dalla croce. Tra questi martiri intravvediamo, oggi, i volti miti del fedele sacre-
stano della cattedrale di Nizza e delle due donne che si erano recate lì a pregare, giovedì 
scorso, all’inizio della giornata. Su di loro si è avventata una mano d’uomo armata da 
quell’odio diabolico che non sopporta il nome di Cristo e che non può nascere da nes-
suna sincera religione, anche se l’assassino gridava, in lingua straniera, il nome di Dio. 
Sappiamo che continua ad aumentare in diverse parti del mondo il numero dei cristiani 
che subiscono persecuzione fino alla morte per la loro fede. Spesso vengono ignorati dai 
grandi mezzi di comunicazione a meno che non capitino eventi clamorosi come è suc-
cesso nella cattedrale di Nizza. La Chiesa oggi li ricorda tutti perché, con il loro inerme 
sacrificio, partecipano alla vittoria che Gesù, Agnello immolato sulla croce e risorto da 
morte, ha realizzato sul Principe del male che continua a trovare alleati nella sua azione 
di odio e di morte.
La moltitudine di persone, che Giovanni contempla in paradiso, non è formata, però, 
solo dai cristiani che hanno sopportato il martirio violento sul loro corpo ma anche da 
quelli che lo hanno vissuto in un’altra forma. Ci sono, infatti, anche i martiri della carità. 
Sono tutti quei cristiani che si sono consumati nel dono di se stessi ai fratelli sino alla 
fine dei loro giorni, che hanno fatto della loro vita un sacrificio di amore. Alcuni sono 
stati dichiarati ufficialmente santi dalla Chiesa per la loro carità eroica. Ma se ci soffer-
miamo a pensare un momento, affiorano certamente alla nostra memoria tanti altri che 
Papa Francesco definisce: “santi della porta accanto”. Tutti possiamo ricordare con ri-
conoscenza i volti miti e sereni di parenti, amici, sacerdoti, suore, laici che hanno speso 
i loro giorni e le loro forze in un amore fedele e silenzioso che ha fatto tanto del bene 
anche a noi. In questa S. Messa li preghiamo perché sono anch’essi tra la moltitudine di 
santi che sta davanti al Trono di Dio e dell’Agnello. Hanno la veste bianca perché l’han-
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no lavata, giorno dopo giorno, nel Sangue di Cristo che è la sorgente del vero amore di 
cui sono nutriti. Chi si lava e si purifica nell’amore di Gesù diventa candido e splendente 
come lo è Lui.
Tutti questi santi ci mostrano la strada su cui val la pena di camminare per rendere 
preziosa la nostra esistenza terrena. E’ la via dell’amore di Gesù che possiamo ricevere 
anche stamattina dall’eucaristia e portare, poi, a chi ci sta vicino. 
Questa è la direzione giusta anche per superare la tribolazione della pandemia che ci sta 
addosso. Non la vinceremo lasciandoci paralizzare dalla paura e chiudendoci sempre 
più in noi stessi. La sconfiggeremo crescendo nell’amore, nella solidarietà reciproca, 
rafforzando – pur con le dovute attenzioni – rapporti sinceri tra noi, tenendo il cuore 
aperto a chi ha più bisogno. In questo modo usciremo dalla pandemia più purificati da 
tanti individualismi ed egoismi. Usciremo più santi. 

Esequie di don Giobatta Del Negro
Paularo, chiesa parrochiale, 10 novembre

(Letture bibliche: 2 Cor 4,14-5,1; Gv 12,23-26)

Cari Fratelli e Sorelle, 
anche per don Titta è giunto il momento di ammainare la vela e di entrare nel 
porto della pace eterna dopo una navigazione durata 84 anni, di cui 58 donati, 

con grande generosità a Dio e alla Chiesa nel sacerdozio.
Ha oltrepassato la soglia della morte nella solitudine di un ospedale, lontano dagli 
affetti delle persone che gli hanno voluto tanto bene. Così impongono le limitazioni 
sanitarie a cui siamo costretti a causa della pandemia. Ma sono sicuro che ognuno 
di noi, in questo momento, vuole farsi sentire vicino a don Titta. Per questo ci siamo 
riuniti qui nella sua chiesa di Paularo dove ha ricevuto la fede e i sacramenti e dove si 
è speso per 29 anni, prima come amministratore e poi come parroco. Qui possiamo 
essergli veramente vicini nella comunione dei Santi e il nostro affetto, che si trasforma 
in preghiera di suffragio, può farli veramente del bene. Giunge davanti a Gesù accom-
pagnato dal nostro amore e dalla nostra preghiera.
Don Titta lascia in eredità a ciascuno di noi un po’ di se stesso, della sua fede genuina 
e della sua calda umanità, proprio come il chicco di grano che ha portato frutti nel 
cuore di tante persone che hanno avuto la gioia di incontrarlo.
Lascia la sua eredità di fede e di amore alle amate nipoti a cui si è dedicato come un 
secondo padre, assieme ai loro familiari. A loro va la nostra sentita riconoscenza per 
come si sono prese cura dello zio nel tempo della sua debolezza. 
I confratelli sacerdoti conservano sicuramente in loro un ricordo vivo perché da lui si 
sono sentiti voluti bene con cuore fraterno e, insieme, con sincerità e schiettezza, ma 
sempre col desiderio costruttivo di creare comunione. 
Dai racconti che ho ascoltato da lui stesso, ho capito che lungo gli anni di vita e di 
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ministero don Titta ha fatto raccolta di tanti amici perché l’amicizia e la passione 
educativa erano nelle corde del suo cuore. Più volte mi ha parlato con entusiasmo 
degli anni di servizio tra i ragazzi dell’Istituto Friulano per la Gioventù e del Centro di 
Formazione Professionale e delle amicizie che, dopo tanto tempo, ancora conservava.
E poi ci sono gli anni di parroco qui a Paularo e, successivamente, anche a Dierico. 
Quando sono venuto qui a fargli visita o a celebrare ho portato con me l’impressione 
di un autentico pastore che, come dice Papa Francesco, “aveva fatto proprio l’odore 
del gregge” portando sempre tra le persone “il profumo di Cristo” grazie alla sua fede 
genuina.
Questi brevi cenni non esauriscono certamente la descrizione del bene che don Titta 
lascia in mezzo a noi. Ognuno potrebbe aggiungere qualcosa.
C’è, però un’ultima eredità che porto nel profondo del mio animo, che non posso 
tacere e che molti, sono certo, capiranno. Tutte le volte che ho incontrato don Titta, 
dopo l’incidente che lo ha costretto in carrozzella, sono ripartito con un sentimento 
di profonda serenità che mi aveva trasmesso col suo sorriso e col suo volto disteso. 
Quando gli chiedevo come stava, più volte mi ha risposto con animo pacato: “Ho fatto 
la mia parte; ora sono solo nelle mani del Signore e della sua volontà”. 
In quegli incontri ho colto la sua fede profonda e fede purificata dall’ultima croce che 
l’imperscrutabile Provvidenza gli aveva chiesto. Ho scelto come prima lettura il brano 
della seconda lettera di S. Paolo ai Corinzi che abbiamo ascoltato perché mi sembra la 
fotografia dell’ultimo tratto di cammino terreno di don Titta: “Il momentaneo, leggero 
peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi 
non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili 
sono di un momento, quelle invisibili, invece, sono eterne”. Nei miei dialoghi con don 
Titta al Gervasutta e in casa della nipote mi sembrava veramente che egli avesse, con 
profonda speranza e serenità, ormai lo sguardo fisso sulle “cose invisibili” che lo atten-
devano; come il servo che ha esaurito il suo compito di dedicarsi ai fratelli e aspetta 
il suo Signore che passi e gli tenda la mano per portarlo con sé. Questa è l’ultima, 
preziosa eredità che don Titta ci lascia. Per essa va a lui ancora il nostro grazie mentre, 
forti della fede e dell’amore che ci ha mostrato, lo raccomandiamo alla misericordia 
del Padre perché adesso possa contemplare col suo bel sorriso le “cose invisibili” per 
cui ha speso tutta la sua vita. 

Esequie di don Remo Bigotto
Rivignano, chiesa parrocchiale, 20 novembre

(Letture bibliche: 1 Gv 3,14-16; Mt 11,25-30)

Cari Fratelli e Sorelle, 
pochi giorni prima della sua morte ho incontrato per l’ultima volta don Remo 
Bigotto nella comunità dei sacerdoti anziani (la Fraternità) in cui mi ero recato 
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per celebrare la S. Messa del primo venerdì del mese. Chiamato dall’infermiera si è 
risvegliato per qualche istante, mi ha guardato e il suo viso, ormai prosciugato da ogni 
energia, si è illuminato con un sorriso che è durato il tempo di un’Ave Maria e di una 
benedizione. Così mi ha salutato prima di passare all’altra sponda, nella vita eterna. 
Porto vivo nel cuore il ricordo di quel sorriso che don Remo mi ha donato perché 
– permettete che lo dica – l’ho sentito come un sorriso “santo” che mi comunicava, 
serenità, umiltà, affidamento da figlio nelle braccia di Dio Padre. Era il distillato della 
sua lunga esistenza terrena. Gli 86 anni di vita e i 61 di sacerdozio di don Remo si 
riassumevano in quel sorriso che, per altro, tutti noi abbiamo visto tante volte sul suo 
volto e che ci ha fatto del bene all’anima.
Non mi soffermo a parlare della vita di don Remo che è stata occupata in tanti compiti 
e responsabilità che i Vescovi gli hanno chiesto. Il discorso diventerebbe lungo per-
ché, indubbiamente, la Provvidenza di Dio gli aveva donato molti talenti di intelligen-
za, di versatilità, di carica umana ed egli li ha messi a frutto per il bene della Chiesa 
diocesana, del seminario e delle parrocchie in cui è stato parroco. Auspico, solo, che si 
trovino le occasioni e i modi per raccontare gli aspetti più importanti della personali-
tà umana e sacerdotale di don Remo Bigotto, valorizzando anche le testimonianze di 
tante persone che lo hanno frequentato e stimato. E’ doveroso ricordarlo perché è sta-
to uno di quei  sacerdoti che, senza clamori ed esibizionismi, ha incarnato le migliori 
tradizioni spirituali e pastorali del presbiterio e della Chiesa friulana. 
Torno, invece, a quel sorriso con cui mi ha salutato per l’ultima volta perché, mentre 
uscivo dalla sua stanza, mi ha richiamato subito alla memoria l’inno di giubilo di 
Gesù che abbiamo ascoltato nel vangelo: “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascoste queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli”. 
Mi è facile credere che queste straordinarie parole Gesù possa oggi ripeterle anche a 
don Remo mentre lo accoglie tra quei piccoli e poveri di spirito che gli riempivano il 
cuore di gioia e lo portavano a dare gloria al Padre. Il rapporto di amore tra il Signore 
e don Remo raggiunge, così, la sua pienezza.  Questo rapporto è stato il suo segreto 
più profondo, l’anima del suo generoso apostolato, la sorgente della sua serenità che 
lo rendeva così umano e accogliente verso tutti.
Possiamo intuirlo anche leggendo l’intervista che nel 60° anniversario di sacerdo-
zio egli ha concesso a don Simone Baldo a cui aveva donato il battesimo, e la prima 
comunione e da cui ha ricevuto la grazia finale dell’unzione degli infermi. Merita di 
essere letta questa intervista perché è un vero testamento spirituale.
Alla domanda: “Chi è Dio per lei?”, don Remo risponde: “E’ il motivo della mia vita 
e il senso della mia esistenza”. La sua serena disponibilità, con cui ha accolto tutti i 
compiti che l’obbedienza gli ha chiesto lungo i 60 anni di sacerdozio, la spiega così: “E’ 
molto importante il rapporto con se stessi: l’accettazione della propria vita, delle proprie 
difficoltà, il non sentirsi un essere estraneo ma una persona amata da Dio. Bisogna cer-
care di guardare alla propria vita non attraverso la paura e la sensazione di non riuscire 
ma fidandosi che è il Signore che ci tiene per mano. Non bisogna sentirsi soli di fronte al 
proprio destino ma accompagnati da Dio”. Assicura di non aver alcun rimpianto per 
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aver donato tutta la vita a Cristo e alla Chiesa col sacerdozio perché: “La gioia di stare 
vicino al Signore e di fidarsi di lui è tutto nella vita”.
Da queste sue parole, così intense, comprendiamo che don Remo è stato uno dei 
discepoli che hanno accolto l’invito del Signore: “Venite a me voi che siete stanchi e 
oppressi e io vi darò ristoro. Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete 
ristoro per la vostra vita”. Ha trovato nel suo rapporto con Gesù e nell’affidarsi al suo 
amore il ristoro e il riposo che lo ha sostenuto nelle fatiche della vita e del ministero. 
Dal cuore di Gesù ha imparato ad essere mite e umile, accogliente, delicato, sincero e 
misericordioso verso i fratelli.
Questa S. Messa di suffragio è, prima di tutto, un ringraziamento a Dio per aver do-
nato alla nostra Chiesa questo sacerdote e un grazie affettuoso a don Remo per la 
testimonianza che ci lascia con la sua vita sacerdotale. Lo consegniamo, poi, a Cristo 
risorto per intercessione di sua Madre Maria che con lui ho invocato nel nostro ulti-
mo incontro.
Gli chiediamo anche di restarci vicino nella Comunione dei Santi, ottenendo grazie 
di santificazione per i confratelli sacerdoti, nuove vocazioni presbiterali per la nostra 
Chiesa e un po’ del suo spirito evangelico a tutti coloro che lo hanno conosciuto e 
amato. 

Esequie di don Elia Piu
Marano Lagunare, chiesa parrocchiale, 26 novembre

(Letture bibliche: 1 Gv 3, 14-16; Mt 12,35-40)

Cari Fratelli e Sorelle, 
ho sempre pensato che, per un cristiano, la consolazione più grande al momen-
to della sua morte sia quella di presentarsi davanti a Gesù mostrandogli di aver 

incarnato nella propria vita una pagina del vangelo.
Pensando alla vita sacerdotale del carissimo don Elia Piu, mi è venuto subito alla 
mente il brano evangelico che abbiamo appena ascoltato nel quale Gesù invita i suoi 
discepoli ad essere dei servi che svolgono fedelmente il compito che è stato loro affi-
dato, sempre in attesa del loro Signore quando torna, di giorno o di notte, e bussa alla 
loro porta  per chiamarli con sé. In queste parole del Signore possiamo riconoscere 
quasi la fotografia dei 65 anni di ministero di questo nostro amato e stimato sacerdo-
te. Dentro la Chiesa è stato un servo fedele.
Potremmo raccontare, in questo momento, tante esperienze vissute con don Elia. 
Ognuno di voi, cari fedeli di Marano, avrebbe le sue da ricordare e troverete le occa-
sioni per farlo. Credo, però, che siate tutti pronti a confermare che, tra voi, don Elia 
è stato un servo di Cristo e della Chiesa, fedele fino all’esaurimento delle forze e dei 
giorni che la Provvidenza aveva stabilito per lui. 
Il servo sta dove il padrone lo mette e fin quando il padrone vuole; e si dedica con fe-
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deltà e generosità ai suoi doveri senza aspettarsi ricompense e senza avere altre aspet-
tative o progetti nella sua testa. A don Elia la volontà di Dio ha chiesto, dopo sette 
anni di cappellano a S. Giorgio Maggiore di Udine, di dedicarsi alla parrocchia di 
Marano. Ed egli si è veramente incarnato in questa comunità cristiana che è diventata 
la sua famiglia e la sua vita. 
S. Paolo scrive: “Mi sono fatto giudeo con i giudei.. debole con i deboli., tutto a tutti per 
salvare ad ogni costo qualcuno” (1 Cor 9, 20-22). Possiamo aggiungere che don Elia si 
è fatto “maranese con i maranesi” per portarne il più possibile alla fede in Gesù e per 
mantenere vive le grandi tradizioni cristiane di questa comunità. 
Anche quando nel 2014, ormai anziano, decise di passare la guida della comunità ad 
altri pastori e di ritirarsi nella Fraternità sacerdotale, abbandonò solo fisicamente Ma-
rano. Nelle mie periodiche visite a quella comunità di sacerdoti anziani, ricordo che 
don Elia mi aspettava con quel suo sguardo un po’ da bambino per avere notizie della 
sua Marano che continuava a portare fedelmente nel cuore e nella preghiera. 
Cari cristiani, veramente avete avuto tra di voi per 52 anni un servo di Cristo fedele e 
un pastore buono che ha consumato la vita per le sue pecore senza pensare a se stesso.
Questa sua spiritualità evangelica, don Elia ce la rivela anche dal suo testamento che 
sento mio dovere ricordare in questo momento perché contiene le ultime  preziose 
parole che egli rivolge ai suoi cristiani e anche a noi suoi confratelli.
Scrive: “Personalmente non sono stato padrone né di un metro quadrato di terra, né 
di un mattone. Non ho debiti né crediti di sorta. Per cui non ho nulla da lasciare ad 
alcuno”. I pochi soldi che lascia devono servire a far celebrare le S. Messe che non è 
riuscito lui a celebrare prima della sua morte. Chiede inoltre che siano usati per le 
spese del suo funerale  che, però, precisa: “Sia senza fiori, senza banda, il più semplice 
possibile e con la sepoltura fatta in terra”. 
In queste parole ultime di don Elia riecheggia l’invito di Gesù ai suoi discepoli: “An-
date senza sacca, né pane, né denaro”. Ha concluso la sua esistenza terrena spoglio di 
tutto come il servo fedele di Cristo che si è dedicato interamente alle persone e alla 
comunità a lui affidata senza accumulare beni, senza avere interessi personali, senza 
cercare ricompense perché la sua ricompensa l’aspettava solo dal suo Signore. 
Dove ha trovato la forza interiore per vivere questa fedeltà? E’ ancora lui a suggerirci 
la risposta in un’altra espressione che è una vera perla preziosa. Scrive: “Ho sempre 
considerato la mia vita un segno dell’amore di Dio in mezzo agli uomini. La considero 
veramente ben spesa se qualcuno ha saputo cogliere in me la sua presenza e se lo ho 
aiutato a sentirsi più disponibile nell’amore verso i fratelli”. Nella prima lettura San Gio-
vanni ci ha detto: “In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli  ha dato la 
sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”. Anche don Elia 
ha vissuto l’esistenza terrena come un impegno d’amore. Aveva conosciuto l’amore di 
Gesù per lui specialmente nella vocazione e nella consacrazione sacerdotale ed essere 
segno di questo amore in mezzo ai fratelli è stato il suo più profondo programma di 
vita, l’energia che lo ha sostenuto nel suo lungo e fedele ministero.
Ora, in questa Santa Messa di esequie, con tanta fede e affetto presentiamo il caro don 
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Elia al Signore Gesù perché lo accolga tra i servi che lui stesso serve nel banchetto 
della vita eterna.
Don Elia riposerà nel cimitero della sua Marano e continuerà ad essere intercessore 
presso la misericordia di Dio per tutti. 

Esequie di don Elio Nicli
Rive d'Arcano, pieve di San Martino vescovo, 28 novembre

(Letture bibliche: 2 Tim 2,8-13; Mt 25,1-13))

Cari Fratelli e Sorelle, 
ho scelto per la Santa Messa di esequie del nostro don Elio Nicli la parabola 
evangelica delle dieci vergini perché mi sembra ci aiuti ad entrare nell’anima 

profonda della sua vita sacerdotale. In questo momento mi immagino che don Elio, 
attraverso la morte fisica, si sia unito alla compagnia delle cinque vergini sagge che, 
con la lampada accesa, entrano assieme allo Sposo alla festa di nozze.
Quella lampada, che le vergini portano in mano, rappresenta la luce della fede cristia-
na che  don Elio si è impegnato a tenere sempre bene accesa durante i suoi 58 anni di 
ministero sacerdotale. E’ stata questa la passione più grande che coltivava nel cuore, 
che nutriva la sua spiritualità e che ha cercato di trasmettere a tutti coloro che hanno 
avuto rapporti con lui.
Ha sentito come compito fondamentale, ricevuto al momento dell’ordinazione pre-
sbiterale, quello di conservare e di far conoscere le autentiche verità della fede rivelate 
da Gesù Cristo, trasmesse dagli apostoli e conservate dalla Tradizione secolare della 
Chiesa. Questo impegno gli è costato anche sofferenza perché si rendeva conto che 
viviamo un tempo di confusione anche sulle verità principali della fede cristiana che 
per lui erano veramente tutta la sua vita e ciò che di più bello poteva donare ai fratelli 
attraverso il suo ministero.
Tenendo alta nella sua vita la lampada accesa della fede cristiana, ha diffuso la luce 
di Cristo attorno a sé, seguendo l’invito del Maestro: “Siate la luce del mondo senza 
nascondervi ma offrendo a tutti Colui che è Via, Verità e Vita”.
Don Elio è stato, così, come un faro che ha diffuso la vera luce di Cristo nelle comu-
nità cristiana in cui ha operato: a Venzone nei primi anni di ministero e poi parroco a 
Trasaghis e coadiutore ad Arta Terme, finché le forze glielo hanno permesso. 
Ha illuminato con la luce di Cristo anche le coscienze di tante persone che si sono 
rivolte a lui come confessore e consigliere spirituale. In questi anni ho raccolto molte 
testimonianze di sacerdoti, religiose e laici che erano profondamente riconoscenti nei 
confronti di don Elio per come aveva saputo illuminarli e guidarli grazie alla solidità 
di dottrina, la capacità di discernimento spirituale e la sua umanità intelligente e ac-
cogliente. 
Attraverso il ministero di esorcista, esercitato per anni su incarico del Vescovo, è en-
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trato anche nelle parti più oscure dell’animo umano per portare la guarigione e la li-
berazione della grazia di Cristo là dove il maligno aveva generato malattie e influenze 
spirituali. A chi esercita questo impegnativo ministero è chiesta una profonda vita 
spirituale, equilibrio personale e tanta carità verso il prossimo; virtù che don Elio 
aveva maturato nel suo sacerdozio.
Gli acciacchi di salute lo hanno convinto a vivere gli ultimi anni ospite della Frater-
nità sacerdotale dove, finché ha potuto, ha continuato il suo ministero di confessore 
e guida spirituale.
Per quel tanto che era possibile intuire, il periodo finale di vita è stato per don Elio un 
tempo di sofferenza e di ultima purificazione della sua fede e della sua vita interiore. 
Quando ci vedevamo nelle mie visite alla comunità dei sacerdoti anziani, mi salutava 
ormai con qualche breve cenno di intesa come se fosse sempre raccolto in sé stesso e 
nel suo rapporto con il Signore.
L’inno delle feste dei santi pastori canta così: “Conservando le grazie della consacra-
zione ricevuta, con i fianchi cinti, si impegnarono a tenere in mano le lampade accese. 
E così, sempre vigilanti e in attesa del momento in cui il Signore avrebbe bussato alla 
porta, si avviarono prontamente a seguirlo oltre il confine della morte”. 
In questa S. Messa di esequie possiamo ripetere anche per don Elio queste consolanti 
parole. Nel momento in cui il Signore Gesù  ha bussato alla sua porta e lo ha chiamato 
a seguirlo nel banchetto eterno, lo ha trovato in vigilante attesa. Per quello che pos-
siamo capire con la nostra piccola mente umana, siamo convinti che egli era pronto, 
con la lampada della fede accesa e purificata, come le vergini sagge della parabola 
evangelica. 
Chiediamo per lui la grazia finale di poter contemplare con gioia piena quel Mistero 
che S. Paolo ci ha ricordato nella prima lettura e su cui don Elio ha fondato la vita e 
il ministero sacerdotale: “Gesù Cristo risorto dai morti, salvezza e gloria eterna per chi 
crede in lui. Se moriamo con lui, con lui anche vivremo”. Per lui è vissuto e si è speso 
tra i fratelli. Con Lui è morto e con Lui viva in eterno.
Don Elio ci resta vicino dalla Comunione dei Santi e intercederà per la sua Chiesa di 
Udine e, in particolare, per le persone che ha accompagnato e illuminato con la parola 
e l’esempio.

Esequie di don Giuseppe Ribis
Valle di Reana del Rojale, chiesa parrocchiale, 30 novembre

(Letture bibliche: 2 Cor 5,1.6-10; Mt 25,1-13)

Cari Fratelli e Sorelle, 
il caro don Giuseppe Ribis ha concluso il suo lungo pellegrinaggio durato 89 
anni, di cui ben 63 spesi per il servizio a Cristo e alla sua Chiesa nel ministero 

sacerdotale. Dalla Fraternità Sacerdotale, in cui don Giuseppe è stato accolto e soste-
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nuto negli ultimi anni della sua esistenza terrena, il Signore lo ha chiamato ad oltre-
passare la soglia della morte e ad andare con lui come le cinque vergini sagge della 
parabola che abbiamo ascoltato nel Vangelo.
Seguendo il desiderio suo e dei parenti, ci siamo riuniti nella chiesa del suo paese di 
origine, Valle, dove don Giuseppe ha ricevuto il dono della fede e del battesimo, ha 
avuto la sua prima educazione cristiana e ha scoperto e seguito la vocazione al sacer-
dozio.
Qui celebriamo la S. Messa di esequie grazie alla quale offriamo a Dio Padre, unita 
al sacrificio di Cristo, anche la vita sacerdotale di don Giuseppe prima di seppellire il 
suo corpo mortale vicino ai suoi  cari perché riposi in pace in attesa della risurrezione 
finale dei morti.
Abbiamo ascoltato le parole dell’apostolo Paolo: “Tutti dobbiamo comparire davanti 
al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando 
era nel corpo, sia in bene che in male”. 
Con la nostra preghiera comunitaria vogliamo, in questo momento, accompagnare 
don Giuseppe mentre compare davanti a Gesù di cui è stato ministro per tanti anni. 
Lo affidiamo alla misericordia del Signore chiedendo che riconosca e accolga le tante 
opere di bene che questo sacerdote porta con sé perché alla fine ci accompagnano 
solo le opere buone.
Crediamo che don Giuseppe abbia accumulato molte opere di bene lungo un ministe-
ro sacerdotale che, oltre che lungo, 63 anni, è stato anche molto intenso e vario perché 
l’obbedienza lo ha portato in tante comunità e con diversi incarichi pastorali.
Negli anni giovanili ha fatto l’esperienza di cappellano a Faedis, Venzone e Rodda. 
Successivamente ha avuto la responsabilità di parroco sempre a Rodda e, poi, a Maia-
no e a Campoformido. L’ultimo tempo del suo ministero don Giuseppe lo ha dedicato 
ad una meritoria opera di consolazione cristiana presso i fratelli e le sorelle anziane 
delle case di riposo di “Sereni Orizzonti” e della “Quiete”. 
Quando le forze gli sono venute meno, pur con qualche sofferenza visto il suo caratte-
re sempre vivace e attivo, ha accettato di entrare nella Fraternità Sacerdotale dove più 
volte ho avuto la possibilità di incontrarlo nelle mie periodiche visite. 
Credo di poter dire che anche gli ultimi anni vissuti in questa comunità di confratelli 
anziani sono stati preziosi per don Giuseppe. Il clima fraterno e accogliente che si 
respira tra quelle mura gli ha  fatto bene al cuore e lo ha sempre più rasserenato; era 
facile vederlo con il sorriso sul volto. I quotidiani momenti comunitari di preghiera e 
di celebrazione della S. Messa lo hanno, poi, aiutato a vivere più in profondità la pro-
pria fede e a purificare la  vita spirituale e il suo rapporto con il Signore Gesù.
In questo modo, per quanto ci è dato di intuire, possiamo pensare che don Giuseppe 
era pronto, con la lampada della fede accesa e con nel cuore il desiderio, secondo le 
parole di Paolo, di “concludere l’esilio e di abitare presso il Signore”.
Questa è la grande grazia che anche noi invochiamo per lui in questa S. Messa con 
tutto l’affetto che ci lega a don Giuseppe. Lo affidiamo anche all’intercessione di Ma-
ria, Madre dei sacerdoti, dell’apostolo Andrea che oggi la Chiesa festeggia e di San 
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Giovanni Battista, Patrono della parrocchia di Valle. Ce ne sarà certamente molto ri-
conoscente e ricambierà pregando per noi con l’amore puro che hanno quanti vivono 
nel Signore.

Esequie di don Efrem Tomasini
Martignacco, chiesa parrocchiale, 2 dicembre

(Letture bibliche: 2 Cor 5,1.6-11; Gv 14,1-6)

Cari Fratelli e Sorelle, 
don Efrem ci ha riuniti nella sua chiesa di Martignacco, attorno all’altare nel 
quale ha fedelmente celebrato per 50 anni, per dargli il nostro ultimo saluto 

cristiano. I cristiani salutano i loro cari che passano oltre la morte facendo loro un 
grande dono di fede e di amore: la S. Messa di esequie con le preghiere di suffragio per 
la loro anima. Questo è il dono che vogliamo offrire anche al nostro caro don Efrem 
con questa S. Messa. Uniamo l’offerta dei suoi 94 anni di esistenza terrena e i ben 70 
anni di sacerdozio all’offerta che Cristo fa di sé stesso al Padre. 
Con quali sentimenti e con quali parole vogliamo raccomandare alla misericordia 
di Dio don Efrem? Ognuno di noi lo faccia nel suo cuore mettendo nella preghiera i 
ricordi che porta con sé di questo sacerdote; i motivi per cui in questo momento sente 
doveroso dire grazie al Signore per quanto da don Efrem ha ricevuto. 
La comunità cristiana di Martignacco ha un lungo elenco di opere di bene che il suo 
parroco, per 50 anni, ha compiuto in mezzo al popolo che gli era stato affidato. Non 
inizio neppure a nominare queste opere spirituali e materiali perché sarebbe troppo 
lunga la lista e ci saranno altre occasioni per ricordarle. 
I confratelli sacerdoti hanno anch’essi motivi per dire il loro grazie a Dio e a don 
Efrem per il bene da lui, in tanti modi, ricevuto in seminario, da giovane insegnan-
te, o in parrocchia a Martignacco. E’ stato una figura di riferimento dentro il nostro 
presbiterio.
Forse, però, possiamo presentare a Dio Padre il caro don Efrem con un’espressione 
che troviamo nella stessa Parola di Dio. Parlando della morte dei grandi patriarchi e 
delle guide del popolo di Dio (Abramo, Isacco, Davide, Giobbe) la Sacra Scrittura fa 
questo elogio: “Morì vecchio e sazio di giorni”. Essi morirono “sazi di giorni” non solo 
perché avevano ricevuto dalla Provvidenza divina tanti anni di vita ma perché li ave-
vano spesi mantenendosi sempre fedeli al loro Dio, alla missione che da lui avevano 
ricevuto, guidando il popolo ad essere fedele all’alleanza, incarnandosi dentro le vi-
cende della loro gente come pastori buoni e premurosi verso ogni pecora loro affidata.
Anche don Efrem ha ricevuto in sorte da Dio tanti anni di vita e credo che oggi pos-
siamo dire che è giunto al termine del pellegrinaggio, “sazio” dei giorni che ha vissu-
to; cioè in pace con Dio, con se stesso e con le tante persone che ha amato e servito. 
Come i patriarchi e i pastori dell’Antico Testamento ha avuto come primo principio 
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la fedeltà a Cristo e alla missione che da lui aveva ricevuto nel sacerdozio e, di conse-
guenza, la fedeltà alla Chiesa e, in particolare, alla gente di Martignacco. Questa sua 
fedeltà lo ha reso per tanti anni il punto di riferimento sicuro per tutta la comunità e 
per ogni persona. Da quanto ho sentito raccontare, per ogni necessità e in ogni situa-
zione don Efrem c’era mettendo sempre a disposizione di tutti la forte personalità e 
gli indubbi talenti di intelligenza, di inventiva, di capacità di guida che aveva ricevuto. 
A queste doti univa anche una delicata sensibilità del cuore che lo rendeva attento 
alle persone che da lui si sentivano accolte, capite nelle loro sofferenze, stimate, volute 
bene con sincerità profonda. 
Pur avendo queste spiccate doti di guida, l’ago della bussola di don Efrem non si 
disorientava e non rivolgeva mai le persone verso se stesso ma sempre verso Dio e 
verso la fedeltà all’alleanza con il Signore; proprio come hanno fatto i grandi pastori di 
Israele e della Chiesa. Come ha fatto, ad esempio, San Cromazio che ricordiamo oggi 
nella liturgia e che ora don Efrem incontrerà nella comunione dei Santi. Per questo la 
chiesa è stata il centro della sua vita e, nella chiesa, le celebrazioni liturgiche curate e 
animate nel migliore dei modi coinvolgendo grandi e piccoli. 
Ci ha detto S. Paolo nella prima lettura: “Sappiamo che, quando sarà distrutta la nostra 
dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione una dimora 
non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli”. In tanti anni di quotidiano impegno, 
ricominciato fedelmente ogni mattina, anche la tenda del corpo di don Efrem alla fine 
si è consumata ed è giunto per lui il tempo di ripiegarla definitivamente e di entrare 
nel riposo che Gesù ha promesso ai quei servi che sono stati amministratori saggi e 
fedeli dei beni della salvezza in mezzo ai fratelli. 
Offriamo questa S. Messa di esequie chiedendo per don Efrem la grazia finale di tro-
vare adesso il posto suo; quello che Gesù ha per lui preparato. Lì ci attenderà col suo 
sorriso intelligente e buono e per noi intercede per rivederci tutti riuniti con lui presso 
il Signore. 
Il ricordo di don Efrem tenga anche noi orientati verso quel posto a cui lui è già arri-
vato spendendo i nostri giorni con ordine secondo la volontà di Dio. 

Esequie di don Tarcisio Bordignon
Udine, parrocchia di San Pio X, 4 dicembre

(Letture bibliche: 1 Gv 3,14-16; Mt 25, 31-46

Cari Fratelli e Sorelle, 
abbiamo ascoltato dalla parola di Gesù che verrà il giorno in cui egli siederà sul 
trono della sua gloria e tutti gli uomini saranno radunati davanti a lui. Guar-

dando coloro che stanno alla sua desta, li accoglierà con queste consolanti parole; 
“Venite benedetti del Padre mio [..] perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, 
ero straniero e mi avete accolto [..]. Tutto quello che avete fatto ad uno solo di questi miei 
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fratelli più piccoli l’avete fatto a me”. 
Siamo riuniti nella chiesa parrocchiale di S. Pio X attorno all’altare del Signore e at-
torno al corpo mortale dell’amato e stimato don Tarcisio Bordignon perché per lui è 
giunto quel giorno annunciato dal vangelo; il momento di passare attraverso la morte 
e di giungere davanti a Gesù risorto per rendergli conto dei suoi 90 di esistenza ter-
rena di cui ben 65 spesi nel ministero sacerdotale. Il male, che tanto pesantemente e 
dolorosamente ha colpito i nostri sacerdoti più anziani ospiti della Fraternità, ha avu-
to ragione anche della sua tempra forte e della tenacia di carattere che lo ha sostenuto 
sempre, anche nelle prove più difficili.
Per questa S. Messa di esequie, che col cuore pieno di fede e di affetto, offriamo alla 
misericordia di Dio Padre per il nostro don Tarcisio, ho scelto il discorso di Gesù sul 
giudizio finale, pensando di interpretare la scelta che avremmo fatto spontaneamen-
te. Sono, infatti, parole che sembrano adattarsi in maniera giusta a don Tarcisio e al 
modo con cui egli ha speso la propria vita sacerdotale. Esprimono quella che è stata la 
passione più grande del suo cuore di uomo, di cristiano e di sacerdote.
Quando si rivolgeva a lui una persona che aveva bisogno di mangiare o non aveva 
un letto su cui riposare, per don Tarcisio era semplicemente un fratello o una sorella 
da accogliere ad ogni costo, senza tanti calcoli. Chi lo ha conosciuto e ha collaborato 
con lui sa che cosa era capace di inventarsi pur di non lasciar deluso chi gli chiedeva 
aiuto. A volte la sua fantasia trovava soluzioni che erano anche al limite delle regole a 
cui, magari, non badava tanto creando di tanto in tanto qualche tensione. Tutti, però, 
possiamo dargli atto che quello che lo spingeva non era un bisogno di protagonismo, 
bensì l’urgenza di dare una risposta a chi lo implorava: ho fame, non ho casa, sono 
straniero. In questo modo ha creato attorno a sé una compagnia variegata di gente 
che, con felice espressione, aveva battezzato “i pellegrini della vita”. Don Tarcisio si 
sentiva pellegrino con loro, pronto sempre a dare una mano come si fa quando si è in 
viaggio e ci si aiuta reciprocamente per arrivare tutti alla meta, senza perdere nessuno.
Illuminati dalla fede possiamo immaginare che molti di questi “pellegrini della vita” 
lo stavano aspettando oltre il limite della morte per accoglierlo e accompagnarlo 
all’incontro con Gesù dal quale don Tarcisio possa sentirsi dire quelle grandi e con-
solanti parole: “Vieni benedetto del Padre mio, perché quello che hai fatto sulla terra a 
questi miei fratelli che erano affamati, soli, dimenticati lo hai fatto a me”. 
Una domanda, però, è doveroso farci mentre diamo l’ultimo saluto cristiano a questo 
sacerdote che lascia una traccia profonda di carità in mezzo a noi: da dove gli veniva 
la forza e il coraggio per le opere di bene, spesso temerarie, che ha compiuto per tanti 
anni? Certamente don Tarcisio aveva un carattere forte e intraprendente, senso della 
giustizia e rifiuto delle ingiustizie, fedeltà verso le persone e altre qualità. 
C’è, però, una frase di S. Giovanni, ascoltata nella prima lettura, che può farci entrare 
più a fondo nel suo cuore: “Fratelli, noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla 
vita perché amiamo i fratelli. In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che Cristo 
ha dato la sua vita per noi, quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”. Non 
capiremmo a fondo don Tarcisio se lo considerassimo solo come un benemerito fi-
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lantropo appassionato ad opere di giustizia sociale in favore dei più disagiati. E’ stato 
un cristiano e un sacerdote sostenuto da una fede robusta e da un rapporto personale 
di amore con Gesù. Da Gesù ha conosciuto e ricevuto l’amore che traboccava verso i 
fratelli, specialmente verso i più poveri e bisognosi nei quali vedeva il volto di Cristo. 
Col battesimo e con l’ordinazione sacerdotale la vita non era più in mano sua ma nelle 
mani di Gesù che era morto per lui. Per questo non aveva paura di perdere la propria 
vita e riusciva a donarla ai fratelli. In questo ha seguito l’esempio dei grandi apostoli 
della carità anche della nostra terra come San Luigi Scrosoppi e don Emilio De Roia 
a cui è stato personalmente legato. 
Continuiamo a pregare in questa S. Messa perché a don Tarcisio sia riservata la grazia 
finale di udire da Gesù risorto nella gloria: “Venite benedetti del Padre mio, ricevete il 
regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo”. 

Esequie di don Giovanni Deganis
Colloredo di Prato, chiesa parrocchiale, 5 dicembre

(Letture bibliche: 2 Cor 4,14-5,1; Gv 6,51-58)

Cari Fratelli e Sorelle, 
ci siamo riuniti nella chiesa parrocchiale di Colloredo di Prato per celebrare la 
S. Messa di esequie del nostro don Giovanni Deganis. Questa, infatti, è stata la 

sua volontà che ha manifestato nel breve testamento: l’ultimo saluto cristiano gli sia 
dato in questa chiesa per essere poi sepolto nel cimitero locale. 
E’ un desiderio umanamente ben comprensibile perché, come scrive: “in questa par-
rocchia ho trascorso quasi la metà della mia vita”. 
Don Giovanni ha ricevuto in dono dalla Provvidenza di Dio una lunga esistenza ter-
rena durata oltre 99 anni dei quali quasi 73 consacrati a Cristo e alla Chiesa esercitan-
do un fedele e impegnativo ministero sacerdotale. Leggendo il suo curriculum salta, 
infatti, all’occhio che l’esistenza e il servizio ministeriale di don Giovanni non devono 
essere stati facili e gli hanno richiesto costanza, fedeltà e anche sopportazione della 
sofferenza. 
Come sappiamo, e come ricorda egli stesso nel testamento, il suo cammino è iniziato 
in Francia dove era emigrato con la famiglia. Presso la Missione cattolica italiana 
ha cominciato la sua formazione cristiana fino ad essere ordinato presbitero. Dalla 
Francia è tornato subito, salvo brevi soste, nella terra di origine del Friuli dove ha 
prestato il servizio di cappellano in diverse parrocchie: Rivignano, Dignano, Corno 
di Rosazzo, Venzone. Successivamente gli è stato richiesto di rendersi disponibile al 
compito di parroco che ha iniziato ad Alesso per passare, poi, qui a Colloredo di Prato 
dove è rimasto dal 1966 fino al 2009, quando l’età e i problemi fisici lo hanno spinto 
ad entrare nella Fraternità sacerdotale.
Complice anche il virus che ci sta colpendo, è giunto anche per don Giovanni il mo-
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mento di lasciare questo mondo in cui ha vissuto il lungo pellegrinaggio terreno e di 
andare incontro al Signore nella vita eterna.
Come ha espresso nelle sue ultime volontà, con fede e affetto noi offriamo per lui 
questa S. Messa di esequie raccomandandolo alla misericordia del Padre di cui era di-
ventato figlio nel battesimo e ministro dei Santi Misteri con l’ordinazione sacerdotale.
Mentre, senza più veli don Giovanni è davanti a Gesù, chiediamo al Signore di guar-
dare all’animo più profondo di questo suo sacerdote, ai desideri più genuini che lo 
hanno sostenuto per tanti anni di vita e che ci fa intravvedere nel suo breve testamen-
to spirituale.
Di questo testamento ricordo alcune espressioni perché diventino il contenuto della 
nostra preghiera in suo suffragio. Scrive: “Voglio morire cattolico, secondo il Credo 
tante volte professato”. Don Giovanni ci rivela che si è sempre tenuto saldo sulla roc-
cia dell’autentica fede cristiana che lui, per primo, ha confessato e che con fedeltà ha 
insegnato ai cristiani a lui affidati. In questa fede è anche morto e preghiamo che per 
questa fede sia accolto nella Comunione dei Santi.
Aggiunge, poi: “Domando perdono a tutti; si preghi per me. Mi butto nelle braccia di 
Gesù e in quelle di Maria Santissima”. Noi siamo qui riuniti proprio per esaudire que-
sta sua ultima richiesta che ci sia qualcuno che prega per lui. La misericordia di Dio, 
accanto alla fede solida di don Giovanni, guardi alla sua sincera umiltà che lo porta 
a chiedere perdono e ad affidarsi alle braccia di Gesù e di Maria, cosciente anche di 
quelle che sono state le sue debolezze. Anzi, il testamento termina con un’invocazione 
quasi commovente: “Grazie a tutti. Vogliatemi bene anche se sono stato un mascalzo-
ne”. Non credo che possiamo condividere questa definizione che dà di se stesso ma, 
invece, accogliamo la sua umile richiesta di manifestargli il nostro amore. Il nostro 
affetto glielo facciamo sentire, in questo momento, con la preghiera che ha la potenza 
di superare la barriera della morte e di raggiungerlo mentre è davanti al Signore. 
Ricordando anche le sofferenze fisiche che stava sopportando, don Giovanni conclu-
de il testamento con queste parole: “Offro tutto a Gesù per la conversione dei peccato-
ri”. Dio Padre accolga questa offerta che don Giovanni fa di tutto se stesso e che noi 
uniamo all’offerta di Cristo che stiamo celebrando nell’eucaristia. 
San Paolo ci ha detto nella prima lettura: “Se anche il nostro uomo esteriore si va di-
sfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Il momentaneo peso della tri-
bolazione ci procura una quantità eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle 
cose visibili ma su quelle invisibili”. Dopo che il suo uomo esteriore si è disfatto, don 
Giovanni possa contemplare nella gioia piena quel santo Mistero di Dio che egli, per 
tanti anni, ha rinnovato su questo altare e ha offerto ai cristiani, grazie al suo ministe-
ro sacerdotale. Riposi in pace tra le braccia di Gesù e di Maria Santissima. 
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Nella Santa Messa del primo anniversario della morte 
di S.E. Mons. Pietro Brollo 

Tolmezzo, Duomo, 6 dicembre

Cari Fratelli e Sorelle,
ad un anno dalla sua morte ricordiamo S. E. Mons. Pietro Brollo in questa S. 
Messa di suffragio. Qui nel Duomo di Tolmezzo, sua terra natale a cui era molto 

legato, lo ricordiamo davanti a Dio pregando per la sua anima a nome anche di tutta 
la Chiesa di Udine di cui è stato figlio e pastore. 
In questo momento di fede e di preghiera ho pensato che sia edificante per tutti noi 
lasciare che sia lui stesso a parlarci. Mesi fa la sorella Pia, a nome anche degli al-
tri fratelli, mi ha consegnato un testo di Mons. Pietro che contiene una sua intensa 
preghiera personale che costituisce un vero testamento spirituale. Colgo l’occasione 
per ringraziare la famiglia Brollo di questo dono che abbiamo già distribuito a tutti i 
sacerdoti e i seminaristi. 
Questa preghiera-testamento è una finestra che Mons. Pietro apre sulla sua anima 
rivelandoci i suoi pensieri e sentimenti più intimi. Mentre invito a leggerla integral-
mente, richiamo solo alcuni passaggi che personalmente mi hanno particolarmente 
colpito.
E’ un testo che porta in calce diverse date. Mons. Pietro lo ha steso nel Natale del 1989 
e lo ha rinnovato a Belluno nel 1998, a Udine nel 2005 e a Tolmezzo nel 2012. Que-
sto significa che in questa sua preghiera egli ritrovava il filo conduttore più sincero e 
personale della sua vita.
Già nelle prime parole ci rivela questo filo conduttore: “O Signore, mi pongo di fronte 
a Te, oggi, per meditare sul momento più importante e solenne della mia vita: il mio 
passaggio a Te”. Nell’intimo del suo animo c’era un dialogo costante, umile e filiale con 
Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. In mezzo alle vicende e ai travagli che Mons. Pietro 
si è trovato a vivere, in obbedienza alla Volontà divina, egli ha conservato inalterato 
nella stanza segreta della sua anima – dove giunge solo lo sguardo del Padre -  un 
clima di preghiera quasi contemplativo.
Era sempre vivo in lui un rapporto filiale d’amore con Dio che gli apriva il cuore ai fra-
telli. Scrive: “Attraverso i miei limiti mi hai insegnato però due profonde verità: quanto 
è grande il tuo amore e quanto è degna di amore ogni persona”. 
Questo legame di amore con Dio alimentava in lui la tensione verso l’incontro ultimo 
con il suo Signore che considera “il momento più importante e solenne della sua vita”. 
Riserva tutta la prima parte della sua preghiera a questo incontro finale chiedendo 
una grazia che mi ha personalmente colpito: “Non posso sapere ora quali saranno le 
modalità con cui mi chiamerai a Te; desidero però rivolgerti una preghiera, esprimerti 
un’aspirazione profonda, che è un desiderio del cuore: quello di essere consapevole e co-
sciente quando mi dirai: vieni”. 
Ci rivela il motivo di questo desiderio del cuore: “Ritengo una grazia poter vivere in 
piena coscienza il momento in cui mi chiamerai a fare l’offerta totale di me, di tutto ciò 
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che mi hai dato, per accogliere Te come Valore Assoluto della mia vita” Mons. Pietro vi-
veva attendendo la morte senza paure ma, anzi, come il momento solenne dell’offerta 
totale della sua esistenza, della sua ultima S. Messa: “Eppure ti confesso l’ardente desi-
derio di poter celebrare con piena consapevolezza quest’ultima Messa, nella quale po-
terti dire: “consummatum est”. E’ la situazione più vera nella quale fare l’esperienza più 
profonda di Fede, vissuta nella Speranza, resa possibile dalla tua vicinanza d’Amore”. 
Chiede la grazia di vivere il momento della morte come la sua più piena “Eucaristia”; 
come, cioè, l’offerta totale e serena di sé in ringraziamento per tutto ciò che ha ricevu-
to dall’Amore del Padre. E fa un elenco di “grazie” che abbraccia tutta la sua esistenza 
umana, cristiana, sacerdotale ed episcopale “Vorrei essere cosciente per poter dire il 
mio grazie più profondo: prima di tutto a Te, mio Creatore e Salvatore ..ai miei genitori 
.. ai miei fratelli e sorelle .. a tutti i parenti .. ai miei Vescovi, parroci, sacerdoti .. ai miei 
concittadini di Tolmezzo .. ai parrocchiani di Passons, Rizzi, Ampezzo, Gemona .. al 
Seminario, ai Religiosi e Religiose .. ai tanti amici”.
Mons. Pietro coltivava l’intimo desiderio che la sua morte fosse il momento supremo 
per offrire tutta la sua esistenza avvolgendola in un grande “grazie” a Dio e a tutti co-
loro che aveva incontrato lungo il pellegrinaggio terreno. 
Tra le grazie che riconosce di aver ricevuto, ne rivela una che mi sembra veramente 
una gemma preziosa: “Non avrò capito, accolto, aiutato tanti, ma mi hai fatto un dono 
meraviglioso: di non aver mai nutrito inimicizia contro nessuno. E’ stato un dono im-
menso questo, che mi ha permesso di vivere non nell’esclusione, ma nell’accettazione e mi 
ha dato gioia e pace profonda, al di là delle difficoltà, incomprensioni e limiti del tutto 
naturali”. Traspare da queste parole il segreto dell’animo delicato e nobile di Mons. 
Pietro che, credo, tutti abbiamo conosciuto. Egli lo considera una delle più “immense” 
grazie ricevute da Dio. 
Dopo aver pregato in modo particolare per i giovani, egli conclude il suo testamento 
spirituale con le parole di Gesù: “Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la 
vostra gioia sia piena”. Testimonianza di un animo profondamente rappacificato gra-
zie al suo rapporto d’amore con il suo Signore.
Il testo di Mons. Pietro offre anche altri spunti che meriterebbero attenzione ma 
ognuno potrà leggerli personalmente.
I passaggi che ho sinteticamente ricordati sono, comunque, sufficienti per fare, a no-
stra volta, di questa S. Messa una preghiera di ringraziamento per il dono che è stato 
Mons. Pietro per la nostra Chiesa e per tutti noi. Lo affidiamo alla misericordia di Dio 
Padre, Figlio e Spirito Santo, per intercessione della Vergine Maria. E sia lui, dal cie-
lo, intercessore di grazie di cui abbiamo bisogno nel tempo impegnativo che stiamo 
attraversando. 
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Nella Santa Messa con il Movimento dei focolari 
per il centenario della nascita di Chiara Lubich

Udine, Cattedrale, 7 dicembre

Cari Fratelli e Sorelle,
mentre celebriamo la festa dell’Immacolata Concezione della Vergine Maria, ri-
cordiamo anche l’anno centenario della nascita di Chiara Lubich; lo ricordiamo 

nel giorno in cui ella visse la sua consacrazione definitiva a Dio (7 dicembre 1943), 
considerato come inizio del Movimento dei Focolari.
Di prima mattina, sola, nel Collegio Serafico dei Cappuccini a Roma, pronunciò il 
suo “sì” definitivo a Dio nella preghiera silenziosa dopo la Comunione. Ella ricorda: 
“Sullo sfondo campeggiava una Madonna Immacolata”. E’ molto significativa questa 
presenza di Maria perché viene spontaneo accostare il “sì” di Maria detto all’angelo 
nella solitudine della sua povera casa di Nazareth a quello di Chiara nella cappella dei 
Cappuccini. Vediamo due giovani donne, vergini, conquistate in modo straordinario 
dall’Amore di Dio; un amore totale, un amore sponsale generato nel loro cuore dallo 
Spirito Santo che entrava in loro e le possedeva. A Maria lo Spirito Santo annuncia: 
“Lo Spirito Santo scenderà su di te e la Potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua Om-
bra”. Chiara ricorda: “Prima della comunione ho visto, in un attimo, quello che stavo per 
fare: avevo attraversato un ponte con la mia consacrazione a Dio; il ponte mi crollava 
dietro le spalle, non sarei più potuta tornare nel mondo. Io mi sposavo, sposavo Dio. Ed 
era quel Dio che più tardi si sarebbe manifestato come abbandonato”. Maria Immaco-
lata e Chiara Lubich sono due donne possedute dallo Spirito Santo che invade il loro 
giovane cuore dell’Amore sponsale di Dio al quale sono capaci di dire “sì” per sempre. 
Così nascono i “carismi” della Chiesa; che sono quei doni imprevedibili che vengono 
dall’Amore totalmente gratuito di Dio che agisce con la potenza dello Spirito Santo. 
Il primo dono “carismatico” che Dio ha fatto all’umanità è stata Maria Immacolata 
dalla quale è nato il Salvatore degli uomini che erano rovinati dal “no” a Dio di Ada-
mo ed Eva. Ci sono, poi, sempre stati carismi suscitati dallo Spirito Santo per soste-
nere e rinnovare la Chiesa. Chiara Lubich e il Movimento dei Focolari, da lei fondato, 
sono uno dei luminosi carismi donati da Dio alla Chiesa del ventesimo secolo che, 
attraverso il Concilio Vaticano II, era chiamata ad un profondo rinnovamento.
La seconda lettura ci ha detto che coloro che ricevono un carisma sono scelti e pre-
destinati da Dio Padre prima della creazione del mondo e per puro amore gratuito. 
Essi ricevono questo dono straordinario dello Spirito Santo per essere uniti a Cristo 
ed essere coinvolti nella sua opera di salvezza. Così è stato per Maria e così è stato 
per Chiara Lubich che è stata chiamata a vivere la stessa missione della Madre di Dio. 
Il “sì” di Maria l’ha condotta fin sotto la croce di Gesù dove il Figlio di Dio, donando 
il suo Corpo e il suo Sangue, ha riunito gli uomini dispersi dal peccato e ha generato 
la Chiesa, sua Sposa. 
Chiara, raccontando il giorno della sua consacrazione, scrive: “Sposavo Dio. Ed era 
quel Dio che più tardi si sarebbe manifestato come abbandonato”. La sua donazione 
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sponsale l’ha portata sotto la croce di Gesù dove ha rivolto al Padre il suo ultimo gri-
do: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato!”. Chiara ha partecipato all’offerta 
suprema che il suo Sposo faceva al Padre per salvare gli uomini dal terribile male del 
peccato che ella aveva patito tra le macerie della seconda guerra mondiale. Accanto 
al Cuore trafitto di Gesù ha intuito che egli la chiamava a partecipare alla sua mis-
sione: “Siano una cosa sola perché il mondo creda”. La chiamava a partecipare al suo 
Sacrificio per riportare al Padre, in un unico corpo, i figli di Dio dispersi. Lì è nato il 
Movimento dei Focolari suscitato dallo Spirito Santo con il carisma dell’unità.
Mi sembra importante, in questo tempo, tenere presente quale sia stato il cammino 
spirituale che ha condotto Chiara Lubich alla fondazione del Movimento dei Focolari. 
La missione a far crescere l’unità nella Chiesa e tra gli uomini non era un suo progetto 
di uguaglianza e di fratellanza sociale, come altri movimenti politici o filosofici hanno 
cercato di attuare senza molto successo. Il suo carisma è nato sotto la croce di Cristo 
da dove egli ha donato il suo Spirito, ha diffuso il suo Amore nel cuore di coloro che 
credono in lui. Come Maria, Chiara si è unita a Gesù condividendo il suo sacrificio 
perché nella Chiesa “siano una cosa sola perché il mondo creda”.
Questo carisma dell’unità negli anni si è diffuso e si è espresso in forme e iniziative 
varie; anche nel campo sociale, economico, politico. 
C’è, però, un punto decisivo che mi permetto di ricordare a tutti e specialmente ai 
figli e figlie di Chiara, che hanno abbracciato il suo carisma e sono membri del Movi-
mento dei Focolari. Non perdiamo di vista il punto di partenza del carisma di Chiara 
Lubich. E’ partito dalla consacrazione totale a Gesù che sulla croce si è manifestato a 
lei come “abbandonato” nel supremo sacrificio di sé per ogni uomo. Questo rapporto 
con Cristo è l’eredità spirituale che lascia ai suoi figli. Questa è la sorgente che può rin-
novare continuamente il Movimento del Focolari e  tenere vivo il suo carisma dentro 
la Chiesa.

Nella Santa Messa della terza domenica di Avvento
Udine, Cattedrale, 13 dicembre

Cari Fratelli e Sorelle,
il vangelo che è stato letto ci parla della figura e della missione di Giovanni Bat-
tista. Egli si definiva: “Io sono voce di uno che grida nel deserto. Rendete diritta la 

via del Signore”. Giovanni ripeteva lo stesso invito accorato che centinaia di anni prima 
aveva rivolto al popolo ebraico il grande profeta Isaia. A coloro che si lasciavano toccare 
il cuore dalla sua predicazione, egli proponeva un battesimo nell’acqua del fiume Gior-
dano. Era un segno esteriore di purificazione che esprimeva la volontà di raddrizzare la 
direzione del cammino della propria vita per incontrare il Signore che veniva a visitare 
il suo popolo.
In questa terza domenica di Avvento, a quindici giorni dalla festa del Santo Natale, il 
grido di Giovanni Battista è rivolto anche a noi: “Rendete diritta la via del Signore”. Ci 
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indica, così, il modo per prepararci ad accogliere Gesù, il Figlio di Dio e di Maria Ver-
gine che possiamo incontrare sulla strada della nostra vita. 
In questo tempo si sente parlare molto del Natale. Se ne stanno occupando i decreti 
ministeriali con direttive che permettano di vivere le tradizionali festività natalizie com-
patibilmente con il contenimento dei contagi. Se ne occupa, come sempre, la pubblicità 
che si sta adattando al momento di pandemia. Si parla della possibilità di incontrare 
parenti e amici, abbracciarsi, condividere pranzi di festa. Tutto questo interessamento 
fa capire che tutti desiderano vivere bene il Natale; che sperano che questa festa risvegli 
nei loro cuori dei sentimenti belli di cui tutti abbiamo nostalgia: la gioia, la serenità, la 
comunione di affetti cari, la speranza nel futuro. 
I vangeli narrano che sono proprio questi i sentimenti che hanno provato coloro che 
per primi hanno incontrato Gesù neonato a Betlemme tra la paglia di una mangiatoia 
per animali: Maria, Giuseppe, i pastori, i magi. Arrivati da Gesù si sono sentiti pervasi 
dalla luce di una gioia e di una speranza che nemmeno conoscevano. Sono, però, giunti 
all’appuntamento con lui perché hanno percorso la strada giusta; come i magi, hanno 
seguito la stella come navigatore affidabile che li guidava là dove il Figlio di Dio, nato 
dalla Vergine Maria li aspettava.
Giovanni Battista, che abbiamo ascoltato nel vangelo, ripete che questo resta vero anche 
per noi oggi. Se vogliamo incontrare nella fede il Signore Gesù a Natale è necessario 
percorrere la via giusta che porta a lui. E’ necessario fermarsi un momento a lato della 
strada su cui stiamo correndo e verificare verso quale meta stiamo andando e se la di-
rezione è quella giusta.
Non mi riferisco evidentemente ai percorsi fisici che percorriamo a piedi o con altri 
mezzi di trasporto. Ci sono in tutti noi anche delle strade interiori sulle quali camminia-
mo spinti dai nostri desideri, dai nostri bisogni, dai nostri progetti e programmi. Queste 
sono le strade più importanti perché di fatto ci portano da una parte o da un’altra nella 
nostra vita, ad incontrare o a lasciare persone, ad investire i nostri talenti e le nostre ener-
gie in un certo progetto o in un altro. Sono questi percorsi interiori che possono condurci 
ad incontrare il Signore Gesù o ad andare verso altre mete seguendo stelle disorientate. 
Per prepararci veramente al Natale, sarebbe importante che trovassimo il tempo e il de-
siderio di fare una sosta al lato della nostra strada interiore per renderci conto quale di-
rezione stanno seguendo i desideri, i progetti e le scelte che stiamo attuando nella nostra 
vita. A questa sosta ci ha invitato S. Paolo nella seconda lettura: “Non spegnete lo Spirito, 
non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono”. L’apostolo insegna 
che è vitale fermarsi e rientrare in noi stessi per un sincero esame di coscienza; per va-
gliare tutto ciò che stiamo facendo, pensando e provando e distinguere con chiarezza ciò 
che è buono. La preghiera è l’esperienza unica che ci riporta dentro la nostra coscienza 
dove lo Spirito Santo illumina le confusioni interiori nelle quali spesso ci lasciamo vivere.
Il momento di incertezza e di ansia in cui ci tiene ancora la pandemia ci faccia sentire il 
desiderio di una sosta interiore per raddrizzare la nostra strada e andare verso il Signore. 
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Esequie di don Erminio Cossaro
Sant'Andrat del Cormor, chiesa parrocchiale, 16 dicembre

(Letture bibliche: 1 Gv 3,14-16; Mt 11,25-30)

Cari Fratelli e Sorelle, 
mentre siamo entrati nella novena del Santo Natale il caro don Erminio Cos-
saro è stato chiamato dal Signore Gesù ad entrare nel suo Natale vero ed eter-

no. I cristiani, infatti, definiscono la loro morte: “dies natalis”; il giorno della nascita 
definitiva. Anche don Erminio con il battesimo era rinato ad una vita nuova come ci 
ha ricordato S. Giovanni nella prima lettura: “Figlioli, noi sappiamo che siamo passati 
dalla morte alla vita perché amiamo i nostri fratelli”. Ha trascorso i suoi 76 anni di 
esistenza terrena, di cui 50 consacrati a Dio nel sacerdozio, sempre sostenuto dalla 
speranza che donandosi alla Chiesa e ai fratelli sarebbe entrato nella sua nascita eter-
na; nella comunione piena dell’amore che Gesù ci ha aperto incarnandosi nel grembo 
della Vergine Maria.
I 50 anni di ministero sacerdotale di don Erminio sono stati un vero pellegrinaggio 
di donazione di sé che ha avuto tante tappe nelle quali ha incontrato molte comunità 
cristiane nelle quali egli ha saputo inserirsi con semplicità e sacrificare se stesso. Da 
giovane sacerdote si è dedicato per 12 anni come cappellano alla parrocchia di Pau-
laro per passare subito alla responsabilità di parroco a Verzegnis, a San Lorenzo di 
Sedegliano e Rivis al Tagliamento e, infine, a Canussio, Roveredo e Romans. Negli 
ultimi tempi, il declinare delle condizioni fisiche lo hanno convinto ad accogliere l’o-
spitalità della Fraternità Sacerdotale. Finché ha potuto è rimasto, però, fedele alle sue 
comunità tornando a celebrare alla domenica grazie anche alla disponibilità di bravi 
fedeli che con generosità lo accompagnavano e lo assistevano. 
In questi ultimi anni, ho incontrato tante volte don Erminio nelle mie visite e cele-
brazioni dentro la Fraternità Sacerdotale. Non potrò mai dimenticare il volto sereno 
e il sorriso semplice e autentico con cui mi accoglieva ogni volta. La sua immancabile 
frase di saluto era: “Io sto bene, sono contento”. Avvertivo che queste parole gli salivano 
dal cuore che era in pace con il Signore, con se stesso e con la vita. 
Questo ricordo di don Erminio mi ha suggerito di scegliere per la sua S. Messa di 
esequie per la sua anima il brano di vangelo che ci riporta la preghiera di giubilo di 
Gesù: “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste 
cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Si, o Padre, perché così hai deciso 
nella tua benevolenza”. 
Il sorriso buono e trasparente che ha accompagnato don Erminio fino alla fine della 
sua esistenza terrena mi porta a pensare che abbia ricevuto la grazia di essere uno di 
quei discepoli che Gesù chiama “piccoli” e vedendo i quali si sente anche lui pieno di 
gioia e rivolge a Dio, suo Padre, una preghiera di lode e di riconoscenza. 
E’ stato un sacerdote fedele al suo ministero senza pretese di protagonismo e di fare 
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opere straordinarie. Ha amato profondamente la sua Chiesa udinese, le sue tradizioni 
e la sua lingua collaborando in modo convinto perché anche la Parola di Dio e la li-
turgia potessero esprimersi nel linguaggio familiare del popolo. 
Ha saputo condividere la vita delle persone come un pastore che con spontaneità si 
immedesima col suo gregge e lo accompagna nelle fatiche e nelle necessità di ogni 
giorno con una parola semplice, buona, di compassione e di incoraggiamento. Negli 
ultimi tempi, quando la situazione psicofisica di don Erminio era diventata fragile, 
ho visto come i parrocchiani gli fossero affezionati; un segno bello che diceva quanto 
questo sacerdote fosse entrato nel cuore dei suoi fedeli come uno di famiglia, come 
un padre e un fratello.
Con questo affetto sincero ora noi vogliamo accompagnare don Erminio mentre 
compie la tappa ultima del suo pellegrinaggio ed entra nella vita eterna dove potrà 
festeggiare il suo ultimo e definitivo Natale nella Gerusalemme del cielo.
Gesù ha detto: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore”. Per come abbiamo 
conosciuto don Erminio possiamo dire al Signore Gesù che da lui ha imparato ad 
essere mite e umile. Ora che ha finito di portare il giogo delle fatiche terrene, gli trovi 
il suo posto nella Comunione dei Santi dove speriamo anche noi di raggiungere don 
Erminio. 

Nella solennità del Santo Natale 
Udine, Cattedrale, 25 dicembre

Cari Fratelli e Sorelle,
desidero condividere con voi alcune riflessioni semplici e sincere che ci portino 
speranza e gioia in questo Santo Natale che è inevitabilmente segnato da stati 

d’animo di incertezza e di preoccupazione generati dalla situazione che stiamo condivi-
dendo tutti ormai da parecchi mesi.
Non voglio, però, usare parole mie ma, piuttosto, la Parola ispirata da  Dio stesso ed 
espressa dal profeta Isaia che, secoli prima della nascita di Gesù, annuncia al popolo 
ebreo la venuta del Messia, del Salvatore inviato da Dio: «Il popolo che camminava nelle 
tenebre ha visto una grande luce, su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce riful-
se. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia».
Con la venuta del Messia Dio avrebbe acceso la sua Luce in mezzo a uomini che bran-
colavano al buio e avrebbe fatto sgorgare la gioia e la speranza in cuori rassegnati alla 
tristezza.
Anche noi abbiamo bisogno di un faro di luce che indichi la via di uscita dalla bufera 
della pandemia che ci ha sorpreso. L’attendiamo dalla scienza e dalla medicina che, con 
straordinario impiego di energie e di mezzi economici, hanno messo a punto, in tempi 
record, dei vaccini. Mentre confidiamo in questi antidoti, tocchiamo con mano anche i 
limiti delle possibilità umane.
Per questo, oltre ai nostri sforzi, noi continuiamo ad invocare la Beata Vergine delle 
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Grazie come i cristiani e i friulani hanno sempre fatto quando sono stati minacciati 
nella salute.  Chi di noi ha più fede preghi con più costanza Maria che è sempre accanto 
al suo Figlio Gesù, come contempliamo nel presepio.
Dentro questa pandemia che si prolunga nel tempo, ci rendiamo sempre più conto che 
il virus non minaccia solo la nostra salute fisica ma anche quella psicologica, mentale 
e morale perché fa penetrare in noi stati d’animo pesanti di paura, stanchezza morale, 
ansia per il futuro, sospetto verso l’altro. È un contagio che prende il cuore e la mente 
e che, più o meno, tocca tutti mentre quello fisico riguarda solo alcuni. Se cediamo ad 
esso, il virus avrebbe veramente vinto perché arriverebbe ad ammalarci l’anima.
Come reagire a questo contagio negativo a cui, purtroppo, stanno contribuendo anche 
i mezzi di comunicazione? Abbiamo bisogno di un vaccino spirituale che ci aiuti a gua-
rire il cuore quando si intossica di paure, tristezze, chiusure in noi stessi.
Il medico che lo fornisce è nato a Betlemme 2000 anni fa e si chiama Gesù del quale 
stiamo celebrando la sua venuta nel mondo dal grembo vergine di Maria. Appena nato 
ha guarito i cuori dei pastori che erano intristiti e induriti da un lavoro ingrato e da 
tanti pregiudizi contro di loro. Incontrando quel bambino, indicato dall’angelo, hanno 
sentito scendere nel cuore una goccia di un amore tenero, buono e gratuito che non 
conoscevano: era l’Amore che scendeva da Dio e che Gesù portava tra gli uomini che 
aveva scelto come fratelli. Nei cuori dei pastori è avvenuto un miracolo: sono guariti 
dalle ferite e dalle durezze e si sono riempiti di amore e di gioia. Subito sono andati per 
le strade di Betlemme a diffondere quella gioia e ad invitare tutti ad andare da Gesù.
Di quel vaccino spirituale abbiamo bisogno anche noi per non restare intossicati dalla 
pandemia. Apriamo il cuore con la preghiera e confessiamo a Gesù e a Maria ciò che ci 
sta pesando e preoccupando. Saprà lui come far entrare in noi il suo Spirito di Amore 
e renderci forti per lottare contro le paure e le rassegnazioni, contro la tentazione a 
chiuderci in noi stessi disinteressandoci degli altri. Saprà lui far risorgere in noi il gusto 
e la volontà di aprire gli occhi verso chi ci sta vicino, di entrare nella sua solitudine per 
portare una goccia di amore e di delicata solidarietà.
Questa è la vera vittoria contro il virus di cui abbiamo bisogno adesso e avremo bisogno 
nel prossimo futuro. Saremo più forti contro questo infido parassita se torneremo a get-
tare ponti tra i cuori e se noi per primi andremo verso l’altro per portargli affetto, stima, 
solidarietà, ascolto. Cominciamo dalle persone a noi più vicine in famiglia, tra parenti, 
con i vicini di casa, con i colleghi di lavoro e così via.
Ce la faremo, però, se ci muoviamo tutti da quel punto di partenza da cui partirono i 
pastori: la culla di Gesù. Lui solo ci dona quella goccia divina di amore che potremo 
condividere con gli altri. Continuiamo, allora, la Santa Messa pregando veramente e 
chiedendo a Gesù che guarisca il nostro cuore e lo renda più forte per portare in questo 
Natale una goccia del suo amore a chi ci sta accanto.
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Nella Santa Messa di fine anno
Udine, Cattedrale, 31 dicembre

Cari Fratelli e Sorelle,
questa S. Messa ci accompagna nel passaggio dal vecchio al nuovo anno sociale. 
Nella tradizione cristiana è una celebrazione di ringraziamento a Dio espresso, 

anche, con l’inno del “Te Deum” (O Dio, ti lodiamo). Alla fine dell'anno si ringrazia 
perché, gettando uno sguardo ai mesi dell’anno trascorso, ci si accorge di aver ricevuto 
dalla Provvidenza di Dio Padre dei doni belli che hanno arricchito la nostra vita.
Può essere che, salutando il 2020, facciamo più fatica del solito a ringraziare il Signore. 
Qualcuno l’ha definito “annus horribilis”; ed effettivamente abbiamo vissuto e stiamo 
vivendo giorni pesanti, segnati da lutti, incertezze, travagli a cui non eravamo preparati. 
Senza nasconderci queste difficoltà, cerco ugualmente di suggerire qualche motivo di 
ringraziamento da rivolgere sia a Dio che alle persone che abbiamo avuto vicino. 
Ho posto a me stesso la domanda: di che cosa di quest’anno posso essere contento e 
ringraziare? 
Ho cercato una risposta nel testo del Vangelo che abbiamo ascoltato. Ha attirato la mia 
attenzione l’istantanea che S. Luca fa di Maria: “Maria, da parte sua, custodiva tutte que-
ste cose, meditandole nel suo cuore”. 
Questa giovane donna si trovava a vivere degli avvenimenti imprevedibili e più grandi 
di lei. Come li affrontava? Dalle parole del Vangelo capiamo che non si lasciava travol-
gere da ansie e da paure e neppure prendeva le cose in modo superficiale come fanno 
spesso le chiacchiere della gente. Affrontava le vicende di ogni giorno rimanendo sem-
pre in un raccoglimento profondo dentro se stessa. Era capace di fare due azioni inte-
riori che sono segno di grande maturità spirituale. Prima di tutto, “custodiva” il ricordo 
delle cose che le succedevano per non perderle dalla sua memoria. Poi, “le meditava 
nel suo cuore”. Si chiedeva, cioè, che senso avesse quello che le stava succedendo? Dove 
stava Dio nei fatti che gli capitavano? Che cosa volesse da lei? 
Grazie a questa costante meditazione, Maria non si fermava ad una spiegazione superfi-
ciale dei fatti della sua vita ma, illuminata dalla fede e dalla preghiera, vedeva più a fon-
do scoprendo la presenza misericordiosa del suo Dio anche nei momenti più difficili. 
E non mancarono, a questa mamma giovanissima, le situazioni di incertezza e di grave 
pericolo; come nel lungo viaggio da Nazareth a Betlemme all’ultimo mese di gravidanza 
ed esposta a vari rischi, o nella ricerca vana di una stanza dove partorire, o nella fuga 
frettolosa in Egitto per salvare il suo piccolo dalla rabbia omicida di Erode. 
Di Maria il Vangelo non ci riporta espressioni di disorientamento, di amarezza, di rab-
bia, di mancanza di speranza. Ci trasmette solo una straordinaria preghiera che comin-
cia con le parole che conosciamo a memoria: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio 
spirito esulta in Dio, mio salvatore”. Tra le pieghe della sua storia, spesso tribolata, la 
Vergine Maria trova motivi per un canto di lode e di ringraziamento al suo Dio che vede 
presente e suo salvatore anche nei frangenti più difficili e dolorosi.
Cari fratelli e sorelle, vorrei invitarvi a concludere il 2020, anno della pandemia, in com-
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pagnia di Maria e del suo cuore pieno di fede. In mezzo ai gravi disagi a cui questa 
violenta bufera ci sta sottoponendo, la Vergine Maria ci insegna a trovare esperienze 
arricchenti, doni ricevuti e dati per i quali possiamo, assieme a lei, ringraziare Dio e 
ringraziare le persone da cui abbiamo ricevuto del bene. 
Dobbiamo, però, imparare da lei a non osservare in modo superficiale la situazione che 
abbiamo vissuto e stiamo vivendo fermandoci a chiacchiere ripetitive, a critiche a buon 
mercato, a scambiarci reciprocamente amarezze e rassegnazioni. Maria ci insegna a tro-
vare il tempo per raccoglierci nel profondo del nostro animo in silenzio e preghiera. E’ lì 
che custodiamo i ricordi di quanto ci è successo; sono ricordi che possiamo “meditare” 
con calma e attenzione profonda. In mezzo alle vicende negative scopriremo delle perle 
preziose, delle esperienze buone e arricchenti per la nostra persona e per la comunità. 
Ci accorgeremo che, magari, le avevamo trascurate, se non dimenticate. Potrei, qui, fare 
degli esempi ma mi dilungherei troppo. Sono convinto che ognuno di noi può trovare 
i suoi motivi per dire stasera a Dio, in unione con Maria: “L’anima mia loda e ringrazia 
il Signore”. 
Questo animo aperto alla riconoscenza e alla fiducia ci renderà più forti e più solidali 
tra noi mentre entriamo nel nuovo anno che la Provvidenza ci ha donato la grazia di 
iniziare. 
 



163Atti dell'Arcivescovo

DOCUMENTI

LETTERA PASTORALE PER L’ANNO 2020/2021 
«I LORO OCCHI RICONOBBERO IL SIGNORE» (Lc 24,31)

Per una chiesa purificata dalla tribolazione
Udine, 24 ottobre, Memoria della Beata Vergine Maria delle Grazie

Prima parte

È TEMPO DI LAVARE  LA VESTE DEL BATTESIMO 
NEL SANGUE DELL'AGNELLO

1. Cari fratelli e sorelle,

I Santi purificati
da una grande tribolazione 	

1. In una delle grandi visioni riportate nel libro dell’Apocalisse, Giovanni contempla: 
“una moltitudine immensa” di uomini e donne, “avvolti in vesti candide”, che gridano 
pervasi di gioia: “La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello”.

Uno degli anziani, che stavano davanti al trono di Dio e all’Agnello, apre questo dia-
logo con Giovanni stesso: “«Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengo-
no?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tri-
bolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell'Agnello»” 1. 

Sono cioè i discepoli di Gesù che, nel battesimo, hanno ricevuto una veste nuova 
e l’hanno conservata candida e splendente fino al loro ingresso, attraverso la morte, 
nella Gerusalemme del cielo. Veste non di stoffa, ma spirituale. È l’abito delle virtù: 
della fede, della speranza e, specialmente, è l’abito della carità che lo Spirito Santo ha 
intessuto sulla loro persona, rendendoli, così, creature belle e nuove; rivestiti del suo 
stesso Amore2. 

Tale straordinario rinnovamento giunge però – si noti − solo al termine di un cammi-
no assai impegnativo: “essi vengono dalla grande tribolazione”. È attraversando questa, 
infatti, che quei battezzati “hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello, rendendole 
candide”, come candide erano le vesti di Gesù trasfigurato sul Tabor3.  

Gesù ha affrontato la “tribolazione” della passione e crocifissione per entrare nella 
gloria4. Essi lo hanno seguito, subendo liberamente la persecuzione e il martirio. Han-
no, così, unito il loro sacrificio a quello di Cristo, fino a donarsi totalmente, senza la 
paura di perdere la vita5. 

Per questa strada hanno raggiunto la meta che li fa “gridare pieni di gioia: «La salvez-
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za appartiene al nostro Dio e all’Agnello»”. La vera salvezza, infatti, è giungere al termine 
del pellegrinaggio terreno avvolti dalla veste candida dell’amore di Cristo. Grazie ad 
essa veniamo ammessi nella comunione col Padre e con l’Agnello nell’abbraccio dello 
Spirito Santo; e, ad un tempo, nella comunione perfetta di quella moltitudine di fratelli 
e sorelle che cantano lode e ringraziamento.

La pandemia: tempo di tribolazione

2. Ho introdotto la mia lettera a voi con questa pagina dell’Apocalisse perché, nei 
mesi scorsi, era spesso risuonata nel mio animo. Mi colpiva, in particolare, che i santi, 
contemplati da Giovanni, avessero dovuto attraversare una “grande tribolazione” per 
purificare, nel Sangue di Gesù, la loro veste battesimale e renderla così candida e splen-
dente del suo amore.

Noi pure, a nostra volta, continuiamo a trovarci dentro un’esperienza di tribolazione 
scatenata dal Covid-19, che ci ha colto di sorpresa e ci tiene ancora in allarme. Non 
si tratta della persecuzione o del martirio in cui si imbatterono i primi cristiani ma, 
ugualmente, di una dura prova che, in pochi giorni,  ha sconvolto gli equilibri e le abi-
tudini che ci davano sicurezza. Ci siamo trovati ad annaspare, disorientati come in un 
naufragio. 

Non è stata risparmiata neppure la Chiesa che ha subito, con non poca sofferenza, 
l’interruzione brusca di ogni forma di vita comunitaria come mai in passato era suc-
cesso. I vescovi e i preti si sono trovati nell’impossibilità di stare tra i propri fedeli; di 
poter raggiungere, con il conforto dei sacramenti e della preghiera, coloro che subivano 
la malattia e la morte, relegati in un tristissimo isolamento. 

Non credo sia esagerato affermare che continuiamo a trovarci dentro “una grande 
tribolazione” che sta mettendo a dura prova la nostra serenità interiore, la spontaneità 
nei rapporti, gli equilibri dentro le famiglie, le garanzie lavorative ed economiche, ogni 
progetto e programma per il futuro. Tutto sembra essere diventato incerto, come do-
vessimo vivere alla giornata.

... e di domande importanti
 
3. Questa pandemia tuttavia ha fatto venire a galla anche domande serie. Come non 

chiedersi infatti che cosa ci stesse succedendo, perché capitasse di morire in condizioni 
tanto desolanti, quali sicurezze restassero a cui aggrapparsi, cosa valesse veramente 
nella vita.

Sono interrogativi che ancora oggi condivido con tante persone, sentendoci tutti nel-
la stessa fragile barca della vita, senza garanzie e né facili risposte.

Ma le domande che hanno toccato e toccano più in profondità la mia anima chiama-
no in causa Dio: come vede Dio, Padre misericordioso, questa pandemia? Perché la sta 
permettendo, cosicché noi dobbiamo attraversarla? Quale fine buono ha in serbo per 
me, per la Chiesa e per tutta l’umanità?
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Gesù sta purificando la mia fede di Vescovo 

4. Cercando una non facile risposta, mi si sono tornate alla mente le parole dell’an-
ziano dell’Apocalisse  quando parla dei santi che Giovanni contempla: “Essi vengono 
dalla grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue 
dell'Agnello”. 

Le medito spesso per ricevere dalla Parola di Dio la luce necessaria per intuire il sen-
so di questa imprevedibile calamità. Stiamo dentro un tempo di tribolazione nel quale 
Gesù mette alla prova la nostra debole fede e vuole scuoterci dal torpore spirituale. 

Ci mette, un po’, nella condizione in cui si trovarono gli apostoli quando furono sal-
vati da Gesù sul lago in tempesta. Il giorno prima erano stati travolti  dall’entusiasmo 
di cinquemila persone per le quali Gesù aveva moltiplicato i cinque pani disponibili. 
Era stato facile a quel punto seguirlo e affidarsi a Lui. Ma nella notte della tempesta in 
alto mare, tutto sembrava perduto e la riva era umanamente irraggiungibile. Si senti-
vano abbandonati da Gesù dentro una barca troppo fragile per reggere a quella bufera. 
Ma Lui continuava a vegliare su di loro e metteva a dura prova la loro fede6.

Questa pandemia è simile ad una tormenta che fa scricchiolare i nostri punti di ri-
ferimento, le nostre sicurezze. Dentro di essa sento che Gesù mi sta chiedendo, come 
a Pietro, di rinnovare la fede in Lui, pur se appare più difficile trovare la sua mano cui 
aggrapparmi. 

Secondo l’espressione dell’Apocalisse, Egli mi invita a lavare la veste del mio batte-
simo nel suo sangue; a ripulire la mia fede da tiepidezze e compromessi, a risvegliare 
la speranza dal sonno di false sicurezze e, specialmente, a scrostare il mio cuore dal 
pigro egoismo perché pulsi invece del suo amore.

Anche con lo scossone della pandemia, Gesù mi sta dicendo che per un Vescovo 
non è più tempo di adagiarsi in compromessi spirituali. Credere in Lui significa non 
avere altra sicurezza che la sua mano tesa verso di me. Significa imitare i martiri, 
anche i martiri della nostra Chiesa di Aquileia, i quali hanno messo in gioco la vita, 
passando per grandi tribolazioni7.

Senza questa fede potrei ridurmi ad essere il gestore di una struttura. Gesù invece 
chiede a me, come a Pietro, di essere un missionario ardito del Vangelo che, con pro-
fonda sincerità, annuncia ai fratelli Colui al quale ha affidato ogni speranza.

Lo Spirito ci spinge a riscoprire l’“Essenziale” 

5. Con la pandemia Gesù, però, sta mettendo a prova non solo la mia fede personale 
ma anche la vita e l’opera pastorale della nostra Chiesa.

Un po’ alla volta, appaiono le conseguenze dei mesi di brusca e totale interruzione 
delle celebrazioni liturgiche, del catechismo e delle altre attività formative come di 
ogni incontro comunitario e interpersonale. Come mai era successo, e con non poca 
sofferenza, le nostre comunità si sono trovare spogliate improvvisamente di ogni ge-
nere di iniziativa e soprattutto dei rapporti tra le persone che sono la loro stessa vita.
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Terminato il lockdown, ci siamo applicati per ripartire con tanto impegno e tra non 
poche difficoltà dovute alle perduranti norme sanitarie, alle paure nel frattempo an-
nidatesi nel cuore delle persone, ad una strisciante disaffezione che si rende più evi-
dente. Nel frattempo, altre nubi minacciose stanno comparendo a rendere incerte le 
appena recuperate prospettive. 

Come vescovo e pastore, mi sto chiedendo che cosa lo Spirito Santo stia dicendo alla 
Chiesa di Udine attraverso questa prova, prolungata ed estenuante. 

E ancora una volta trovo risposta nelle parole dell’Apocalisse sopra citate. La nostra 
Arcidiocesi sta attraversando una delle grandi tribolazioni che hanno segnato la sua 
lunga storia. Come altre, anche questa può trasformarsi in occasione di provviden-
ziale purificazione, purché sappiamo comprendere i “segni dei tempi” che Gesù ci sta 
indicando8. 

6. Con la tenacia propria del clero e del popolo friulano, stiamo impegnandoci, 
ovunque, a “rivestire” le nostre comunità delle attività di cui erano state violentemen-
te spogliate. 

In questa lodevole spinta a ripartire può insinuarsi la tentazione di fare come se nul-
la di serio fosse in realtà avvenuto. Oppure, di inventare iniziative purchessia al fine di 
occupare spazi e attirare l’attenzione. 

Non è questa però la strada che ci sta indicando lo Spirito. Egli ci sta scuotendo per 
indurci ad abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è sempre fatto così” 9. Ci dice 
che il primo passo non è tornare a programmare secondo i criteri passati ma purifi-
care e trasformare la nostra mentalità e, di conseguenza, la nostra azione ecclesiale. 

Per stare attaccati al testo dell’Apocalisse, anche la nostra pastorale va “lavata nel 
sangue dell’Agnello”. Le nostre comunità devono, con passione inedita, ritrovare Colui 
che è effettivamente il “Centro” della loro vita e dei loro interessi. Questi altro non è 
che l’Agnello immolato, “Gesù Cristo e Cristo crocifisso” 10. 

La nostra regola deve tornare ad essere quella che guidava S. Paolo quando predi-
cava in una nuova città: “Non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e Cristo 
crocifisso”. La nostra missione è additare Gesù, crocifisso e risorto; Egli che, spargendo 
il suo sangue, inonda noi uomini del suo Amore, ricevuto dal Padre ed effuso dal suo 
Spirito11. 

Di questo Salvatore hanno bisogno gli uomini d’oggi, provati nel corpo dalla pande-
mia e nell’anima da spossatezze spirituali e morali ancora più corrosive. Far incontrare 
Lui è insomma l’“Essenziale” della missione della Chiesa. 

Se la prova della pandemia ci aiuterà a purificare la nostra azione pastorale ponendo 
al centro questo “Essenziale”, allora la sofferenza che essa ha arrecato si rivelerà, oso 
dirlo, provvidenziale. 

A questo ci invitava, per altro, Papa Francesco già nell’Esortazione apostolica “Evan-
gelii Gaudium” a cui rimando in nota, richiamando qui un suo passaggio cruciale: 
“abbiamo bisogno di creare spazi adatti a motivare e risanare gli operatori pastorali, 
luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere le 
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proprie domande più profonde e le preoccupazioni del quotidiano, in cui discernere in 
profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed esperienza, al fine di orientare 
al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali” 12. 

I messaggi dello Spirito confermano il nostro progetto
 
7.  Cari fratelli e sorelle,  mentre raccoglievo le riflessioni che vi ho appena confida-

to,  mi tornava, spesso, alla mente il nostro Progetto diocesano dal titolo: “Siano una 
cosa sola perché il mondo creda”. Immediatamente mi sorgeva la preoccupazione che 
il Covid-19 potesse complicare o addirittura ostacolare l’attuazione di quella provvida 
invenzione che sono le Collaborazioni pastorali. Un inevitabile rallentamento, di fatto, 
c’è stato ed è il motivo per cui stiamo rivedendo i tempi dapprima indicati. 

Ci sembra, tuttavia, che la volontà di Dio sia quella di proseguire, nonostante tutto, 
quel cammino. Non faremmo infatti il bene della nostra Chiesa se ci volgessimo “indie-
tro, dopo aver messo mano all’aratro” 13. Andando poi più a fondo, cogliamo che esiste 
una sintonia profonda tra i messaggi che, in questi mesi di prova, lo Spirito Santo ci 
sta inviando e le intenzioni del nostro Progetto pastorale. In buona sostanza, i segni e 
gli inviti dello Spirito sopra richiamati corrispondono all’obiettivo del progetto relativo 
alle Collaborazioni pastorali. Per questo ci chiedono di rilanciarlo.

8. Ricordo l’obiettivo che ci eravamo dati: “Non miriamo ad una semplice riorganizza-
zione pastorale della diocesi che [...] porterebbe con sé la triste immagine di un semplice 
riordino funzionale. Nella Chiesa ogni vero cambiamento può scaturire solo dal cuore del 
Vangelo che è Gesù stesso. [...] Gli orientamenti pastorali, contenuti in questo documento, 
tracciano una strada nuova per ‘ritornare alle fonti’, a quel grembo spirituale dal quale la 
Chiesa sa di essere perennemente generata e nel quale ritrova la linfa vitale per affrontare 
una nuova stagione evangelizzatrice” 14. 

Parole che, con la lezione appresa dal virus, ci appaiono lungimiranti. La Chiesa di 
Udine ha bisogno di purificarsi e di ritornare alle “fonti” e all’“essenziale” della sua 
vita e della sua missione. A questa purificazione coraggiosa ci sta spingendo lo Spirito 
Santo in questo tempo di prova. O la Chiesa si ritrova “pienamente in Cristo per poterlo 
offrire e testimoniare pienamente al mondo” 15 o non avrà null’altro di originale da offri-
re a questa società disorientata. 

Come non vedere che è esattamente questo lo scopo delle Collaborazioni pastorali? 
Non mi stancherò infatti di ripetere che la collaborazione che cerchiamo di avviare 
tra parrocchie vicine non è una riorganizzazione di strutture. È, invece, e anzitutto, 
una comunione tra battezzati (preti, diaconi, religiosi e laici) che si sentono chiamati 
a prendere più sul serio Gesù, crocifisso e risorto, e a purificare come i martiri la loro 
fede e speranza in Lui e la comunione di amore con Lui e con i fratelli.

Gli incontri tra preti e diaconi o nei Consigli pastorali o nei gruppi degli operatori 
pastorali come in ogni altra occasione, siano momenti in cui “si testimonia l’un l’altro la 
propria esperienza spirituale, si condivide la gioia che ognuno porta nel cuore perché ha 
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incontrato Gesù e perché può farlo conoscere a piccoli e grandi” 16. 
A questa comunione e collaborazione mira il Progetto diocesano perché solo grazie 

ad essa si rianimeranno le parrocchie e si faranno veramente missionarie. Mentre af-
frontiamo la coda – speriamo − della pandemia, lo Spirito ci dice di continuare, con 
energia nuova, lungo la strada già intrapresa che passa per la conversione dei cuori e la 
gioia di condividere assieme la perenne freschezza del Vangelo.

Tempo di esame di coscienza per il Vescovo
 
9.  Per le motivazioni fin qui esposte, come Vescovo, riconosco che per me questo “è 

un momento favorevole, un giorno di salvezza” 17 del quale approfittare per non mancare 
l’appuntamento con la grazia di Cristo. 

Frequentemente mi sento provocato ad un sincero esame di coscienza sulla qualità 
della mia fede, sulla tenuta della mia speranza e, specialmente, sull’intensità del mio 
amore per i fratelli e per la Chiesa a cui mi ha inviato. Accostandomi al sacramento 
della Riconciliazione, chiedo allo Spirito Santo la virtù dell'umiltà per consegnarmi, 
con le mie debolezze, alla misericordia del Cuore di Gesù. 

Insieme, però, avverto anche una gioia profonda perché, dopo 48 anni di prete e 20 
di vescovo, Gesù mi dà la possibilità di purificare e rinnovare ancora la mia veste batte-
simale. È come un’esperienza di giovinezza spirituale che spero un giorno abbia la sua 
pienezza nella Gerusalemme celeste.

In comunione spirituale con altri fratelli e sorelle
 
10. Avverto il desiderio di condividere con altri fratelli e sorelle il medesimo invito 

dello Spirito; l’invito a vivere questo tempo di prova come occasione propizia per un 
profondo rinnovamento spirituale. 

• Penso, prima di tutto, ai miei confratelli presbiteri. 
In un tempo di disorientamento quale questo, i nostri cristiani aspettano come non 

mai di riconoscere in noi dei testimoni che vivono dei Misteri che annunciano e cele-
brano.

Cominciamo, quindi, noi per primi a “lavare nel sangue dell’Agnello” la nostra veste 
battesimale, arricchita di nuova grazia nell’ordinazione presbiterale. Il nostro rapporto 
con Gesù, crocifisso e risorto e rivissuto nella celebrazione eucaristica, diventi sempre 
più il Centro e l’Essenziale del nostro essere e agire. 

• Rivolgo una parola ai diaconi.
Il tempo di prova in cui ci troviamo vi stimoli ad un forte impegno spirituale per 

rendere vivo Cristo Servo dentro la nostra Chiesa. Le Collaborazioni pastorali hanno 
bisogno della presenza di diaconi che, con umiltà, fanno percepire che nella Chiesa “è 
più grande colui che serve” 18. 
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• Mi permetto di rivolgere un’esortazione ai fratelli e sorelle religiosi e consacrati. 
Attraverso questa pandemia e altre difficoltà e sfide che forse non avreste pensato di 

dover affrontare, lo Spirito Santo vi guidi ad una purificazione che può addirittura far 
meglio risplendere la bellezza evangelica del prezioso carisma della vostra consacrazio-
ne. L’ offerta fedele di tutto voi stessi per il Regno dei cieli nella povertà, castità e obbe-
dienza è la testimonianza che serve per scuotere chi vive nella confusione spirituale e 
morale, generatrice spesso di  sofferenze nascoste e addirittura negate.

• Il mio affettuoso pensiero va, ancora, ai numerosi operatori pastorali.
Voi siete indispensabili collaboratori nelle parrocchie e nelle Collaborazioni pastorali 

come membri dei Consigli pastorali di collaborazione, come catechisti e animatori dei 
bambini, ragazzi e giovani, come volontari della carità, come animatori della liturgia, 
come ministri straordinari della comunione, come operatori della pastorale familiare, 
della cultura e comunicazione e altro.

Per essere abilitati, però, a questo importante servizio non basta l’incarico del par-
roco. Con più convinzione vi ripeto quanto scrivevo nella precedente lettera pastorale: 
alla nostra Chiesa non servono “funzionari di una struttura ma cristiani che sono stati 
conquistati, loro per primi, dalla gioia del Vangelo” 19. Nel clima di dispersione e disarmo 
determinato dalla pandemia, abbiamo ancor più bisogno di laici che si nutrono alla 
linfa spirituale della fede, della speranza e della carità per poi comunicarla ai fratelli.  	

Ai  fratelli e alle sorelle, che sono membri di movimenti e associazioni laicali, riuniti 
nella Consulta delle Aggregazioni Laicali, raccomando di mantenere intensa l’esperien-
za spirituale e forti i legami di fraternità all’interno delle vostre aggregazioni. Abbiamo 
bisogno di questi cenacoli come di cellule vitali nel tessuto della nostra Chiesa.

• Il mio sguardo coinvolge in modo distinto i genitori.
 Nei mesi di lockdown hanno avuto l’occasione di vivere in casa con i loro figli per 

tempi più prolungati del solito. Con ciò non sono mancate belle esperienze come, ad 
esempio, la riscoperta della preghiera in famiglia. Altre volte, con sofferenza,  sono 
venute a galla difficoltà di convivenza, distanze di sensibilità e di mentalità tra i vari 
componenti.

Sono esperienze di cui far tesoro, non tornando immediatamente alla routine di pri-
ma rimuovendo l’esperienza fatta. Può essere, invece, prezioso ripensare, all’interno 
della coppia e con i figli, agli scoprimenti e alle domande che il tempo di chiusura ha 
suscitato nella famiglia.

Una nuova grande alleanza 

11.  Confido, a questo punto, a tutti una vivida speranza che pulsa nel mio cuore. 
Leggiamo nell’Antico Testamento che quando il popolo eletto usciva da una delle sue 

grandi tribolazioni tornava puntualmente a riunirsi attorno alla Parola di Dio. Ascol-
tando quella Parola, si muoveva nei cuori la volontà di rinnovare l’alleanza con il loro 
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Signore20, riconoscendo le proprie infedeltà. 
Anch’io spero, e vi chiedo, che in ragione dell’imponente prova attraversata, e pro-

babilmente non conclusa, noi tutti  −  vescovo, sacerdoti, diaconi, religiosi, operatori 
pastorali e famiglie – riaffermiamo una grande alleanza spirituale. Prego perché ci tro-
viamo in molti a sentire un profondo desiderio di “lavare la nostra veste battesimale nel 
Sangue dell’Agnello”, di purificare la nostra fede da compromessi e mezze misure, di 
scrostare il cuore da comodi egoismi per ritrovare la sensibilità del buon samaritano. 

Ecco, questo è il primo degli impegni, rispetto al quale sostenerci l’un l’altro, donan-
doci reciproca testimonianza. La programmazione e l’organizzazione, pur importanti, 
vengono dopo. L’attivismo non raggiunge l’obiettivo se il sale si deteriora, perdendo il 
proprio sapore21.

Tenendoci per mano, dunque, rimettiamoci in cammino dietro a Gesù che non fa 
sconti: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni 
giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria 
vita per causa mia, la salverà” 22. 

Se al fondo dell’esperienza pandemica si risveglierà in noi la gioia di mettere in prati-
ca queste parole di Gesù, allora anche la grande tribolazione acquisterà un senso, sarei 
tentato di dire, provvidenziale per la nostra comunità. 

Seconda parte

IL CAMMINO DEI DISCEPOLI DI EMMAUS: 
ITINERARIO DI INIZIAZIONE CRISTIANA

12. Ci rimettiamo, dunque, in cammino dietro a Gesù, quasi tenendoci per mano e 
facendo scendere in noi le sue esigenti parole. È un pellegrinaggio da riprendere con-
tinuamente; è facile infatti stancarsi o deviare il percorso. Questo è il tempo giusto per 
obbedire al Maestro che ha una sola parola: “Seguimi!” 23, e decidere, con rinnovato entu-
siasmo, il grande passo della fede.

Dove però trovare la mappa che indica il sentiero per raggiungere Gesù? I vangeli e tutti 
i libri del Nuovo Testamento sono il riferimento sicuro da scrutare alla luce del Magistero 
della Chiesa. 

Tra le tante pagine bibliche, ho pensato di soffermarmi su quella dell’incontro dei due 
discepoli di Emmaus con Gesù risorto. 

La scelgo perché è esemplare per ogni cristiano. Non a caso la Chiesa l’ha elevata a pa-
radigma per l’itinerario dell’iniziazione cristiana; il percorso di quei due discepoli, cioè, 
nella sua tipologia è esemplare per ciascuno di noi.

Il racconto evangelico

13. Proviamo a riascoltarla ancora una volta questa pagina, come fosse la prima volta. 
 “Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome 
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Emmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme,  e conversavano tra loro di 
tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona 
si avvicinò e camminava con loro.  Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli 
disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si 
fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a 
Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». 
Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in pa-
role, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno 
consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse 
colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose 
sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino 
alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una 
visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba 
e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Disse loro: «Stolti 
e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo 
patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i 
profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più 
lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramon-
to». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la 
benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma 
egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore 
mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono 
senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri 
che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 
Essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spez-
zare il pane” 24.

Pellegrini alla ricerca di speranza

14. L’evangelista Luca narra il cammino compiuto da due discepoli di Gesù, il pome-
riggio del giorno di Pasqua, che inizia e si conclude a Gerusalemme, con la sosta più 
importante nel villaggio di Emmaus. Il Signore risorto si fa loro compagno di strada, 
anche se essi, nell’immediato, non lo riconoscono. Eppure, passo dopo passo, Egli 
riaccende nei loro cuori quella speranza che avevano visto spegnersi sul Calvario, con 
la morte di Gesù in croce. 

Quei due discepoli sono un’immagine della nostra concreta esperienza che viviamo 
giorno dopo giorno. Dal momento della nascita, anche noi ci siamo trovati dentro 
un’esistenza che è un continuo cammino di cui non sappiamo bene né la durata, né 
la direzione. A volte ci illudiamo di poterci creare qualcosa di stabile su questa terra 
con una casa di proprietà, un lavoro sicuro, la tranquillità di un conto in banca, degli 
affetti di cui fidarci sempre. In realtà i nostri giorni passano in modo inarrestabile e 
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noi con loro perché siamo in cammino e non c’è a questo mondo una dimora stabile 
in cui fermarsi. La pandemia ha risvegliato in molti, anche con una certa angoscia, la 
coscienza che la nostra esistenza è precaria come quella dei pellegrini.

Mentre camminiamo lungo il sentiero della vita siamo accompagnati, a differenza 
dagli animali,  dall’insopprimibile bisogno di trovare una speranza e un senso all’e-
sistenza. Per chi non ha fede l’unica risposta è il nulla della morte dove a turno ve-
diamo sparire qualcuno dei nostri compagni di viaggio, presto cancellati anche dalla 
memoria dei vivi. Nella nostra società sembra che ci si stia rassegnando, anche se solo 
superficialmente,  a questa triste prospettiva. 

Gesù, crocifisso e risorto dai morti, ha aperto su questo nulla della morte il ponte 
della speranza sul quale è passato Lui e possono passare anche coloro che muoiono 
affidandosi a Lui. Il Signore è entrato per primo col suo corpo crocifisso e risorto25  in  
una  “terra nuova e stabile” 26 dove è stato seguito da Maria e da tutti i santi. Questo è il 
pilastro della fede e della speranza dei cristiani, piantato da Gesù al centro della storia 
umana, con la sua Pasqua.

Condividere il cammino della vita e della fede

15. Il viaggio da Gerusalemme ad Emmaus vede non a caso protagonisti due disce-
poli. Peraltro anche quando i settantadue discepoli erano partiti alla volta della prima 
missione, Gesù li aveva mandati non da soli ma a due a due27, e aveva promesso loro: 
“dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro” 28. 

Viene spontaneo pure a noi cercare dei compagni con i quali percorrere il pellegri-
naggio della vita e condividere i giorni e le esperienze. Siamo fatti per stare in compa-
gnia e una delle sofferenze più pesanti è la solitudine; non avere nessuno accanto che 
ci risponda e ci dia attenzione. Ne sono eloquente conferma certi volti tristi di taluni 
anziani ospiti nelle case di riposo, delusi dall’inutile attesa di un familiare che si ri-
cordi ancora di loro. La solitudine imposta, nei mesi scorsi, della chiusura pandemica 
ha fatto vacillare la serenità di non poche persone, fino a creare turbamenti interiori 
anche gravi. 

Anche nell’avventura della fede è importante avere vicino dei compagni di strada, 
come capitò ai discepoli di Emmaus. L’esperienza cristiana, infatti, non è una ricerca 
solitaria, come suggeriscono altre religioni. La risposta a Gesù è sempre personalis-
sima ma, quando si inizia a seguirlo, immediatamente ci si scopre insieme ad altri 
amici, come noi sulla strada della sequela. 

Anche la prova severa che il Signore ci dà da vivere possiamo condividerla con altri 
fratelli e sorelle, tra sacerdoti e diaconi, nelle comunità religiose, nelle associazioni, 
negli organismi di partecipazione delle Collaborazioni pastorali, nelle comunità. La 
preghiera comune, l’ascolto condiviso della Parola di Dio e la testimonianza recipro-
ca aiuteranno ognuno a confermare e purificare la propria fede in Gesù e creeranno 
legami più forti tra di noi perché “Lui sarà in mezzo a noi” come tra i due discepoli di 
Emmaus.
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La tristezza per la poca fede

16. Clèopa e il suo compagno di viaggio partono da Gerusalemme oppressi da una 
pesante tristezza. “Col volto triste” 29 si imbattono in Gesù che subito non identificano. 
Con entusiasmo avevano creduto in Lui: “«Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe 
liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadu-
te»” 30. Ma l’ultima immagine di Lui era quella di un corpo straziato, senza vita, deposto 
pietosamente in un sepolcro, dove era stata sepolta anche la loro speranza. Per loro non 
era risorto come invece aveva ripetutamente promesso31.  

A dire il vero, una notizia era loro giunta che addirittura degli angeli avessero portato 
ad alcune donne l’annuncio che Lui era vivo, e una conferma era venuta anche da qual-
che apostolo32. Ma loro non se n’erano convinti perché non lo avevano personalmente 
incontrato e, dunque, la delusione e la tristezza dilagavano nel loro cuore. 

Ogni persona fa esperienza della tristezza quando vede cadere nel nulla la speranza 
riposta su persone, progetti, promesse. La desolazione più amara poi la si sperimenta 
quando, nella morte, ci vengono sottratte le persone su cui più si contava.

C’è, però, una particolare tristezza su cui desidero attirare la vostra attenzione e che 
traspare in Cléopa come sul suo compagno: quella generata dalla poca fede. Possiamo 
sperimentarla anche noi, ad esempio, quando leggere di Gesù e sentir parlare di Lui 
non ci tocca più il cuore. Magari possiamo anche presentarlo agli altri (e penso ai pre-
sbiteri, ai diaconi, ai catechisti e animatori, ai lettori ecc.) avvertendo, però, in noi un 
senso di ripetitività e di stanchezza come se parlassimo di qualcuno che ci è diventato 
estraneo. È il segno che è avvenuto in noi  un allontanamento spirituale. Si è affievolito 
il nostro rapporto di fede e di amore con Gesù. Questo lascia in noi un vuoto come di 
sepolcro. Siamo anche noi diventati “Stolti e lenti di cuore a credere” 33. 

La prova della pandemia può fare verità dentro di noi e avvertirci se nel cuore si è se-
dimentata la stanchezza e la tristezza nella fede. Se così fosse, è il tempo di un risveglio 
spirituale e di “lavare la veste battesimale della fede nel Sangue dell’Agnello”.

Gesù risorto resta un “estraneo” per chi non ha la luce della fede

17. Si può camminare con Gesù e non riuscire ad accorgersene. Succede ai due vian-
danti, i quali altro non desideravano se non incontrare il loro Maestro eppure non lo 
riconoscono. È la stessa esperienza di Maria Maddalena che, in lacrime, desiderava solo 
di imbattersi ancora nel suo Signore, eppure quando se lo trovò dinanzi lo scambiò ba-
nalmente per il guardiano del giardino34. 

Come mai si cade in questa strana confusione? Riferendosi ai discepoli in viaggio per 
Emmaus, l’evangelista precisa: “I loro occhi erano impediti a riconoscerlo” 35. Un qualche 
impedimento aveva reso i loro occhi deboli per cui non riuscivano a distinguere il volto 
di Colui che avevano frequentato per tre intensi anni ed anche in quel momento era così 
vicino a loro. Non era Gesù che li aveva abbandonati, sparendo dalla loro vita. Cammi-
nava, anzi, con loro. Per accorgersi della sua presenza, però, i loro occhi avevano bisogno 
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di una luce nuova, la luce della fede. Detto in parole semplici, Gesù risorto non si offre 
a buon mercato a qualunque curioso. Solo chi ha fede lo riconosce. 

Può succedere anche a noi di essere miopi come i due discepoli e Maria Maddalena; 
di avere i segni della presenza di Gesù nella nostra vita e non riconoscerlo. Se non sia-
mo illuminati dalla fede, possiamo leggere la Sacra Scrittura ma come un libro tra gli 
altri; partecipare alla celebrazione eucaristica ma senza avvertire che Gesù è realmente 
presente col suo Corpo e Sangue; incontrare poveri e malati ma non vedere nel loro 
volto quello di Cristo. 

Senza la fede, Gesù risorto resta un “estraneo” o, peggio, si rivela un assente. E, forse, 
anche in questo tempo di pandemia più di qualcuno può aver avuto questa sensazione 
interiore.

Attraverso la sua Parola si rivela al nostro cuore e alla nostra mente

18. Per suscitare nei due discepoli la luce della fede, Gesù risorto comincia a spiegare 
loro la Sacra Scrittura, Parola ispirata da Dio. Ci voleva quella Parola ispirata da Dio 
perché capissero che Egli aveva dovuto patire fino alla morte in croce per entrare nella 
gloria della risurrezione. Con le parole di Mosè e dei profeti Gesù rivela loro che nella 
propria umiliante morte in croce e nella risurrezione Dio aveva portato a compimento 
il suo piano di misericordia verso gli uomini peccatori, preannunciato già nell’Antico 
Testamento. 

Mentre Gesù spiegava, nei due discepoli avveniva un cambiamento profondo: “Non 
ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando 
ci spiegava le Scritture?” 36.  Ed è dal cuore che inizia la loro “conversione” interiore. La 
Parola di Dio entra nel più profondo del loro intimo e vi porta il Cuore misericordioso 
del Padre che ci è venuto incontro nel Cuore di Gesù trafitto in croce. Cominciano, 
così, ad entrare in comunione profonda con Gesù; iniziano veramente a capirlo e a 
riconoscerlo. 

Accostare e meditare la Parola di Dio è la strada offerta anche a noi per risvegliare 
una fede tiepida che ci impedisce di riconoscere Gesù nella nostra vita. Essa, però, va 
ascoltata in preghiera e invocando lo Spirito Santo perché la faccia entrare nel più pro-
fondo del nostro animo. Allora essa farà ardere anche il nostro cuore portando in noi 
il cuore e il pensiero di Gesù. “Ignorare le Scritture significa ignorare Cristo” 37 dirà un 
grande aquileiese come San Girolamo, ricordato da Papa Francesco nella bella lettera 
apostolica scritta per il 16° anniversario della morte del santo di Stridone38.

Nell’Eucaristia Gesù risorto si rivela Pane del nostro pellegrinaggio

19. Col cuore che ardeva ascoltando la Parola di Gesù, i due discepoli giungono a 
Emmaus e rivolgono al loro inatteso Compagno di viaggio un’insistente invocazione: 
“«Resta con noi, perché si fa sera»” 39. Non vogliono più staccarsi da Lui dopo la soave 
esperienza della sua Parola che, scesa nella loro anima, aveva cominciato a dipanare i 
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loro affannosi pensieri. 
Egli si mette a tavola e compie per loro i gesti dell’Ultima Cena durante la quale, 

prendendo nelle mani del pane e una coppa di vino, aveva invocato la benedizione di 
Dio Padre pronunciando le sue parole creatrici: “«Questo è il mio Corpo dato per voi. 
Questo è il mio Sangue versato per i peccati di tutti»” 40. 

Appena rivissuta la Cena eucaristica, Gesù risorto sparisce fisicamente come in tutte 
le sue apparizioni. Ma a quel punto, i due discepoli non avevano più bisogno della sua 
presenza straordinaria avendo imparato a riconoscerlo presente nell’Eucaristia. La loro 
fede aveva fatto l’ultimo passo. Sanno, ormai, che Egli sarà, fino alla fine dei giorni, 
loro compagno di viaggio e cibo di vita eterna. Mangiando il suo Corpo e bevendo il 
suo Sangue saranno  nutriti dal suo stesso amore e saranno uniti tra loro come un solo 
Corpo, la Chiesa.

Questa è l’esperienza che viene offerta anche a noi quando partecipiamo, di perso-
na, alla celebrazione dell’Eucaristia, specialmente nel giorno del Signore. E’ esperienza 
ineffabile di comunione con Gesù e con il suo amore e di comunione tra di noi, resi 
uno “in un solo Corpo e in un solo Spirito” 41.  Nell’Eucaristia, “fonte e culmine” 42 della 
vita cristiana e della Chiesa, Gesù risorto si fa “Pane dei pellegrini” 43 in cammino verso la 
Gerusalemme del cielo. 

Terza parte

LA PROIEZIONE MISSIONARIA
DELLA NOSTRA CHIESA DIOCESANA

Nasce la comunità «in uscita» 44 

20. Senza attendere l’alba, da Emmaus i due discepoli tornano di corsa a Gerusa-
lemme dove trovano gli undici apostoli e gli altri discepoli di Gesù che acclamano: 
“Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone” 45. Entrano cioè a far parte anch’essi 
di quella prima Chiesa, fondata sulla fede in Gesù crocifisso e risorto e pervasa dalla 
gioia di cantare tra gli uomini la lode a Dio Padre per il prodigio di salvezza compiuto 
in Gesù e in loro.

In quell’attimo nasce la Chiesa missionaria pervasa dal desiderio di comunicare a 
tutti la splendida notizia. Dopo pochi giorni, ricevuto lo Spirito Santo, avrebbe spalan-
cato le porte e sarebbe corsa tra gli uomini e le donne del tempo e di tutti i tempi ad 
annunciare che: “Davvero il Signore è risorto” 46. 

Preghiamo lo Spirito Santo perché, dopo l’esperienza aspra della chiusura pandemi-
ca, oggi sentiamo il bisogno di tornare fuori per una nuova azione missionaria. Nelle 
parrocchie e nelle Collaborazioni pastorali ripercorriamo le tappe del cammino dei 
discepoli di Emmaus. La nostra Chiesa di Udine ritrovi, così, il suo originario spirito 
missionario. 

Lungo i secoli il territorio friulano si è trapuntato di chiese e campanili attorno ai 
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quali si sono riuniti i cristiani di ogni epoca, fino ad oggi. Non consideriamoli come 
resti archeologici ma come pioli della tenda del Vangelo conficcati nel vissuto friulano 
per ravvivare la sua antica fede.

Formati all’ascolto della Parola e fondati sulla comunione con Gesù nell’Eucaristia, 
usciamo all’aperto percorrendo questa terra che non deve restare senza un nuovo an-
nuncio. Lo dicevo già nella lettera pastorale dello scorso anno: “Così si trasmette la fede 
in Gesù Cristo: di gioia in gioia. Un cristiano è vero missionario quando mostra agli altri la 
gioia del suo incontro con il Signore Gesù. Questa sua testimonianza fa breccia nel cuore di 
chi lo incontra e fa nascere il desiderio di scoprire il segreto di questa gioia” 47.

Nuove sfide, nuovi metodi

21. Dobbiamo, certamente, prendere atto che le conseguenze della pandemia hanno 
sconvolto e continueranno a sconvolgere i programmi e i metodi pastorali a cui erava-
mo abituati. Ma questa è la vera sfida da affrontare non stando ad aspettare che le cose 
tornino come erano prima ma, piuttosto, cercando opportunità nuove con coraggio e 
fantasia. 

Suonano quanto mai attuali gli inviti della già citata “Evangelii Gaudium”, là dove il 
Papa ci spinge ad essere “una Chiesa in uscita” che non si limita, cioè, ad aspettare che 
le persone vengano in chiesa ma che trova nuove strade per andare loro incontro invi-
tandole a partecipare alla vita della comunità.

 I fedeli laici, corroborati dal Pane e dalla Parola, possono essere missionari nei loro 
ambienti di vita familiare, sociale, lavorativa. Questa è la loro vocazione battesimale.  

Facciamo nostra, con coraggio e inventiva, l’esortazione di Papa Francesco: “La pa-
storale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del ‘si è 
fatto sempre così’. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli 
obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità” 48.

Reinterpretare in modo nuovo i binari classici della pastorale

22. In concreto, teniamo presenti gli obiettivi fondamentali dell’azione pastorale 
e missionaria della Chiesa e approfittiamo di nuove opportunità per attuarli. Ho 
richiamato questi obiettivi all’inizio di questa lettera pastorale e li troviamo anche nel 
Progetto diocesano: “Siano una cosa sola perché il mondo creda”.  Li conosciamo bene: 
annunciare opportune et importune la Parola di Dio, offrire la possibilità di vivere i 
sacramenti a partire dalla celebrazione eucaristica, sviluppare una rete di carità verso i 
meno garantiti e chi è nel bisogno. 

La situazione attuale rende difficile realizzarli con i metodi e gli schemi passati. Non 
dobbiamo, allora, cedere ad un senso di disarmo e di rassegnazione. Si aprono possibili-
tà che non avremmo previsto. Vedo che parrocchie e Collaborazioni pastorali le stanno 
già attuando. Da esse prendo qualche esempio.

Per preparare i bambini e i ragazzi alla prima confessione, alla prima comunione o alla 
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cresima, non aspettiamo di poterli riunire per classi, come succedeva prima. Formiamo 
piccoli gruppi dove sarà più facile coinvolgere i genitori.

Invitiamo i nostri cristiani a celebrare il sacramento del battesimo, della prima comu-
nione, della cresima o del matrimonio senza rimandarli a quando sarà possibile fare la 
festa esterna. Può essere una grande opportunità per riscoprire il valore del sacramento 
che non ha bisogno di festa.

Offriamo esperienze spirituali forti e ben preparate di condivisione della Parola di 
Dio, di ritiro spirituale, di adorazione eucaristica, di liturgia penitenziale e di altre forme 
di preghiera tradizionale. Rispondiamo, così, alla fame e sete spirituale che il disagio 
creato dalla pandemia può aver risvegliato in tante persone.

Il lockdown ha mostrato l'utilità dei mezzi di comunicazione. Può essere tempo per 
una nuova valorizzazione dei media cattolici per il ruolo che svolgono a rafforzamento 
di una più interattiva comunione ecclesiale ma anche di una presenza ragionevolmente 
argomentata, pure controcorrente quando serve, nell'ambito della società friulana.

CONCLUSIONE

23. Cari Fratelli e sorelle, in questa lettera pastorale ho cercato di cogliere con voi “i 
segni dei tempi” che lo Spirito ci mostra dentro la prova della pandemia. La storia seco-
lare del Friuli ci insegna che i momenti difficili vanno affrontati con grinta e perspica-
cia, in solidarietà e coesione, vincendo paure e individualismi. Questi sono i sentimenti 
che vogliamo tenere vivi in noi chiedendo la forza dello Spirito Santo, per intercessione 
di Maria, nostra Madre.

Nel suo ricordo concludo la mia lettera pastorale invitandovi a rinnovare davanti alla 
sua icona di Vergine delle Grazie, la nostra supplica perché ci ottenga la liberazione 
dal persistente contagio e aiuti a superare questo tempo di prova rafforzati nella nostra 
fede, nella comunione e solidarietà tra noi e nella passione per il Vangelo.

✢ Andrea Bruno Mazzocato
Arcivescovo di Udine
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Nomine 

• Zuliani don Renato, amministratore parrocchiale di Pasian di Prato (20.01.2020).
• Costantini mons. Carlo, anche parroco di Sammardenchia e di Cargnacco 

(12.02.2020).
• Del Zotto mons. Angelo, amministratore parrocchiale di Bicinicco, Griis e Cucca-

na, Felettis, Gonars, Fauglis e Ontagnano (28.02.2020).
• Fracasso don Franco, amministratore parrocchiale di Feletto Umberto (28.02.2020).
• Gani don Davide, amministratore parrocchiale di Talmassons (30.04.2020).
• Rivetti mons. Giovanni, amministratore parrocchiale di Medeuzza (22.06.2020).
• Balzarin don Ernesto, collaboratore pastorale nella Collaborazione pastorale di Fa-

gagna (2.06.2020).
• Calligaro don Luca, anche parroco di Santa Margherita del Gruagno (21.07.2020).
• Saracino don Federico, amministratore parrocchiale di Nimis (21.07.2020).
• Shayo padre Roman Riziki ALCP/OSS, vicario parrocchiale delle parrocchie di 

Martignacco, Nogaredo-Faugnacco, di Santa Margherita del Gruagno e di Moruzzo 
(24.07.2020).

• Greatti don Paolo, vice rettore del Seminario Interdiocesano di Castellerio 
(11.09.2020).

• Virgili don Ilario, parroco di Pasian di Prato (14.09.2020).
• Marchica don Christian, vicario parrocchiale della parrocchia di San Marco in 

Udine e assistente ecclesiastico delle Guide e Scout d’Europa di Udine (22.09.2020).
• Frappa don Michele, vicario parrocchiale di Lignano e Bevazzana (22.09.2020).
• Baldo don Simone, vicario parrocchiale di Pocenia, Torsa, Rivignano, Ariis, Cam-

pomolle, Driolassa, Flambruzzo e Teor, unite nella Collaborazione pastorale di Ri-
vignano-Teor (22.09.2020).

• Driussi don Giovanni, vicario parrocchiale di Talmassons (22.09.2020).
• Gazzetta don Marcin, parroco di Feletto Umberto (19.10.2020).
• Antonello don Daniele, anche parroco di Plaino (19.10.2020).
• Roia don Bruno, parroco di Pesariis e di Prato Carnico (24.11.2020).
• Straulino don Giovanni, anche parroco di Raspano (01.12.2020).

• In data 12.02.2020, con protocollo n. 208/Can/20, è stata nominata presidente del Mo-
vimento Ecclesiale di Impegno Culturale (MEIC) Montagnini dott. ssa Flavia.
• In data 28.07.2020, con protocollo n. 1032/Can/20, è stato nominato direttore del Mu-
seo diocesano e Gallerie del Tiepolo Bergamini prof. Giuseppe.

ATTI DELLA CANCELLERIA
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• In data 28.07.2020, con protocollo n. 1033/Can/20, è stata nominata conservatrice del 
Museo diocesano e Gallerie del Tiepolo Nobile dott.ssa Dania.
• In data 28.07.2020, con protocollo n. 1034/Can/20, è stato nominato tesoriere del Mu-
seo diocesano e Gallerie del Tiepolo Valoppi  rag. Enrico.
In data 14.09.2020, con protocollo 1311/Can/20, è stato nominato presidente dell’Azio-
ne Cattolica Italiana Savorgnan sig. Alessandro.

Altri provvedimenti

FONDAZIONE ENTE FRIULANO ASSISTENZA
  
In data 09.05.2020, con prot. n. 522/Can/20, venivano nominati
il Consiglio di Amministrazione nelle persone di:

1. CRUDER dott. Giancarlo
2. FABRIS dott. Fabrizio
3. PAPAIS Luigi
4. PETRUCCO ing. Pietro
5. SGAMBARO Michele

e l’Organo di revisione nelle persone di
1. CAINERO dott. Andrea
2. PEZZETTA dott. Marco
3. ZORATTI dott. Paolo
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MUSEO DIOCESANO E GALLERIE DEL TIEPOLO

In data 28.07.2020 con prot. n. 1030/Can/2020 viene approvato lo Statuto del “Museo 
diocesano e Gallerie del Tiepolo”
Fin dal 1902, l’Arcidiocesi di Udine ha promosso l’istituzione di un centro di raccolta 
di opere d’arte nei depositi della Curia onde evitare degrado e dispersione delle stesse. 
Nel 1963, il mio predecessore S.E. mons. Giuseppe Zaffonato inaugurò la prima sede 
del Museo nei locali del Seminario Arcivescovile di Udine.
Successivamente, il Sinodo Diocesano Udinese V, nelle sue costituzioni al n. 221, sta-
biliva che: “È istituito il Museo diocesano d’arte sacra con sede nel Palazzo patriarcale 
di Udine”. E il 29 aprile 1995 l’Arcivescovo S. E. mons. Alfredo Battisti inaugurò il 
Museo con la denominazione “Museo Diocesano e Gallerie del Tiepolo”.
Ora, vista la necessità di definire più precisamente la natura istituzionale del Museo stesso,
con questo decreto 

approvo
lo Statuto del “Museo diocesano e Gallerie del Tiepolo”

con sede nel palazzo Patriarcale, piazza del Patriarcato 1 – Udine,
che fa parte integrante di questo decreto ed è formato di 9 pagine.

Il Museo diocesano è chiamato a provvedere alla tutela, conservazione e valorizza-
zione del patrimonio d’arte antica e moderna, e comunque dei beni culturali apparte-
nenti o affidati all’Arcidiocesi e agli enti ecclesiastici dell’intero territorio diocesano.
Inoltre, è chiamato a favorire la conoscenza, lo studio e tutte le iniziative “di divulga-
zione della storia della pietà ed ecclesiastica” dell’intera comunità diocesana.

Dato a Udine, dalla residenza arcivescovile, 
il 28 luglio 2020

STATUTO

PREMESSA
L’Arcidiocesi di Udine promosse fin dal 1902 l’istituzione di un centro di raccolta di 
opere d’arte nei depositi della Curia onde evitare degrado e dispersione delle stesse e 
l’Arcivescovo Pietro Zamburlini (1897-1909) nominò i “Deputati per l’arte sacra e i 
monumenti sacri” cui affidare il compito della tutela del patrimonio artistico dioce-
sano. È solo nel 1963 che l’Arcivescovo Giuseppe Zaffonato (1956-1972) poté inaugu-
rare la prima sede del Museo, ospitato con allestimento provvisorio ma decoroso, nel 
Seminario Arcivescovile di Udine.
Il Sinodo diocesano del 1983-1988 ha inserito, al n. 221, delle sue costituzioni la 
seguente delibera: “È istituito il Museo diocesano d’arte sacra con sede nel Palazzo 
patriarcale di Udine”. Il 29 aprile 1995 l’Arcivescovo Alfredo Battisti (1974-2000) ha 
inaugurato il Museo con la denominazione ufficiale di “Museo Diocesano e Gallerie 
del Tiepolo”.
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L’Arcivescovo Andrea Bruno Mazzocato definisce ora la natura istituzionale del Mu-
seo con le disposizioni del presente Statuto.

CAPITOLO I
Erezione e forme di governo

Art. 1 – Il Museo Diocesano e Gallerie del Tiepolo (citato in questo documento come 
Museo Diocesano), in conformità alle indicazioni generali dell’Autorità ecclesiastica 
in materia, è istituito dall’Arcivescovo ed ha sede nel Palazzo patriarcale, Udine piazza 
del Patriarcato 1, con Decreto del 1° ottobre 1999, protocollo n° 380/99.

Art. 2 – Ente proprietario del Museo Diocesano, delle sue strutture e degli altri oggetti 
da esso acquisiti per donazione o per altro titolo è l’Arcidiocesi di Udine, ente dota-
to di personalità giuridica riconosciuta civilmente (Decreto Ministeriale 20 ottobre 
1986).

Art. 3 – A tutti gli effetti, anche nei rapporti con l’autorità civile competente, la rap-
presentanza del Museo Diocesano spetta al Direttore nominato dall’Ordinario dioce-
sano, a cui fa riferimento, in modo continuo e collaborativo.

Art. 4 – Il Museo Diocesano è un organismo permanente senza scopo di lucro ed ha 
durata a tempo indeterminato.

CAPITOLO II
Finalità

Art. 5 – Le finalità del Museo Diocesano vengono così formulate:
a) Il Museo Diocesano è il luogo naturale di custodia dei beni mobili artistici e litur-
gici di proprietà dell’Arcidiocesi, nonché dei beni artistici provenienti da donazioni 
private affini con la natura dell’Istituzione.
b) Il Museo Diocesano è destinato a ricevere in deposito (per l’esposizione e la custo-
dia) quegli oggetti appartenenti alle chiese e ad altri enti ecclesiastici dell’Arcidiocesi 
di Udine che rivestono interesse storico, artistico, religioso e non che possono essere 
conservati nel loro sito naturale per cessata funzionalità viva, per logoramento ir-
rimediabile, oppure per pericolo di furto o di deterioramento. Analogo servizio il 
Museo Diocesano lo offre alle famiglie religiose residenti in Arcidiocesi per gli og-
getti delle loro chiese e conventi. Gli oggetti depositati permangono di proprietà dei 
rispettivi enti ecclesiastici e conservano il loro carattere di beni culturali religiosi, che 
documentano la vita della comunità ecclesiale e fungono da strumento della didattica 
religiosa.
c) Inoltre, il Museo Diocesano è abilitato a ricevere donativi o depositi da parte di enti 
o di privati; è anche abilitato a ricevere oggetti di interesse storico, artistico, religioso 
che gli vengono offerti e acquistati dall’Arcidiocesi.
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d) Il Museo Diocesano ha il compito di promuovere ed incrementare la conoscenza 
scientifica, la valorizzazione culturale e religiosa, la potenzialità educativa degli og-
getti da esso custoditi, nonché del mondo più universale dell’arte cristiana antica e 
moderna. In modo particolare per questa finalità è a disposizione delle parrocchie, 
degli istituti religiosi, delle scuole catechistiche diocesane ed extra diocesane, come 
pure delle associazioni di artisti che concentrano il loro interesse sull’arte cristiana.
e) Il Museo Diocesano ha facoltà di promuovere e realizzare iniziative culturali e arti-
stiche, interne alla struttura ed esterne, che abbiano come finalità la valorizzazione e 
salvaguardia dei beni culturali. 
f) Il Museo Diocesano si propone come luogo di socializzazione, di esperienze condi-
vise e partecipate, al fine di favorire l’inclusione sociale e lo sviluppo della comunità.
g) Rientra nelle finalità istituzionali del Museo Diocesano anche un fattivo interes-
samento per il restauro ed il recupero di beni culturali sacri degli enti ecclesiastici 
dell’Arcidiocesi e un compito di consulenza in questo settore, a prescindere dalla ma-
teriale collocazione degli oggetti stessi.

CAPITOLO III
Raccolte

Art. 6 – Il Museo Diocesano custodisce ed espone ad oggi le seguenti raccolte:
- Dipinti su tela, su legno e su vetro.
- Sculture in legno e in materiale diverso.
- Altari lignei e lapidei.
- Affreschi.
- Incisioni e stampe.
- Paramenti sacri e stoffe.
- Reliquie.
- Arredi liturgici.
- Monete e medaglie.
- Cimeli e ricordi della vita della diocesi.
- Mobili d’epoca.
Stante il parere positivo dell’Ordinario Diocesano tali raccolte possono essere incre-
mentate per tipologia e natura.

Art. 7 – Sono consegnate al Museo Diocesano anche sale utilizzabili per mostre tem-
poranee ad esclusivo vantaggio del museo stesso.

CAPITOLO IV
Mantenimento e funzionamento del Museo Diocesano

Art. 8 – Al mantenimento ed al funzionamento del Museo Diocesano provvede, se-
condo le norme del presente Statuto, l’Arcidiocesi di Udine con mezzi propri e offerte 
di privati, con i contributi da parte dello Stato, di enti civili ed ecclesiastici.
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Art. 9 – Il Museo Diocesano dovrà garantire l’orario minimo di apertura al pubblico, 
secondo le indicazioni fornite dall’Ufficio Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici 
della Conferenza Episcopale Italiana, e comunque in linea con i limiti previsti dal 
servizio museale regionale.

CAPITOLO V
Il Direttore

Art. 10 – La gestione scientifica e culturale del Museo è interamente affidata dall’Or-
dinario Diocesano al Direttore che la svolge in accordo e collaborazione col stesso. Il 
Direttore deve avere una preparazione culturale e scientifica specifica adeguata alla 
responsabilità del suo ufficio, inoltre la sua figura è anche inquadrata secondo le nor-
me regionali vigenti.
Al Direttore spettano le seguenti funzioni:
a)	 Scientifica: definisce e segue le attività legate alle collezioni e al loro arricchimento, 
vigila e contribuisce alla conservazione, agli studi, alla sicurezza e alla valorizzazione 
delle collezioni. Stabilisce le linee guida di ricerca del Museo;
b)	  Culturale: definisce il programma generale delle attività legate alla presentazione 
delle mostre permanenti e temporanee e favorisce l’accesso del pubblico al Museo e ai 
suoi servizi;
c)	 Manageriale: coordina i differenti servizi museali.

Art. 11 – Il Direttore viene incaricato con nomina dell’Arcivescovo.

Art. 12 – All’atto della nomina il Direttore riceve in consegna la sede, le raccolte, i ma-
teriali, le attrezzature del Museo ed i relativi inventari; viene così ad assumere la piena 
responsabilità nei confronti dell’autorità diocesana e civile, sia per il funzionamento e 
l’attività del museo, sia per quel che riguarda la cura e la conservazione delle raccolte.

Art. 13 – Il Direttore rappresenta il Museo Diocesano a tutti gli effetti anche nei rap-
porti con le autorità civili, le differenti istituzioni e i partner pubblici e privati. Tiene 
i registri di carico e scarico dei materiali e quelli di entrata ed uscita dei fondi di cui 
dispone.

Art. 14 – Per quel che riguarda la conservazione delle raccolte, il Direttore ha l’obbligo 
di segnalare alle autorità locali e centrali competenti o alle rispettive soprintendenze, 
opere ed oggetti bisognosi di cure e di interventi e di riferirsi ad essi per ogni inter-
vento di restauro e conservazione.

Art. 15 – Nella sua opera il Direttore viene coadiuvato da collaboratori nominati 
dall’Ordinario diocesano, su sua proposta, e in possesso dei requisiti culturali, acca-
demici e professionali adeguati ai compiti assegnati loro.
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CAPITOLO VI
Assetto finanziario e criteri di gestione delle risorse

Art. 16 – La gestione amministrativa e gestionale è affidata al Tesoriere incaricato a 
ciò dall’Ordinario diocesano su proposta del Direttore. Il Tesoriere svolge il suo inca-
rico in accordo e collaborazione col Direttore del Museo.

Art. 17 – L’ufficio amministrativo provvederà a predisporre annualmente un docu-
mento riepilogativo delle entrate e delle uscite dove siano evidenti le risorse econo-
miche in dotazione al Museo. A fine anno dovrà essere redatto un documento di ren-
dicontazione in cui siano evidenziati i ricavi e i costi della gestione museale annuale.

Art. 18 – Il rendiconto annuale è presentato dal Direttore e dal Tesoriere del Museo 
all’Ordinario diocesano, entro il 31 marzo di ogni anno, corredato da un bilancio 
preventivo.

Art. 19 – Le entrate del Museo derivano:
-	 dai conferimenti in proprietà, uso o possesso a qualsiasi titolo di denaro o beni 
mobili ed immobili, o altre utilità impiegabili per il perseguimento degli scopi, e dai 
contributi effettuati dall’Arcidiocesi di Udine;
-	 dalle elargizioni fatte da Enti o da privati;
-	 dai contributi attribuiti dall’Unione Europea, dallo Stato, dalla Conferenza Episco-
pale Italiana o da Enti territoriali o da altri Enti Pubblici;
-	 dai ricavi delle attività istituzionali, accessorie, strumentali e connesse.
Eventuali utili e avanzi di gestione sono destinati esclusivamente per lo sviluppo delle 
attività funzionali al perseguimento dello scopo istituzionale del Museo.

CAPITOLO VII
Acquisto, donazioni, custodia delle opere

Art. 20 – Il Direttore del Museo, in dialogo con il Direttore dell’Ufficio Diocesano 
per i Beni Culturali Ecclesiastici, è tenuto a sottoporre all’Ordinario diocesano, alla 
Commissione per l’arte sacra ed eventualmente al Consiglio Diocesano per gli Affari 
Economici, tutte le proposte di acquisto, le proposte di donazione, i depositi e i le-
gati. Esclusivamente su parere favorevole dell’Ordinario diocesano potranno essere 
assunti i definitivi provvedimenti di acquisto e di accettazione. Nel caso di urgenza il 
direttore procederà d’ufficio, previo consenso dell’Ordinario diocesano.

Art. 21 – Ogni opera ed ogni oggetto che entra temporaneamente o definitivamente 
nel Museo diocesano per deposito, o per acquisto, o per dono, o per legato, o per qual-
siasi altra causa, deve essere immediatamente registrato con il numero di inventario 
attribuito e i principali dati di riconoscimento (materia, dimensione, tecnica, epoca 
e, se possibile, autore e provenienza) nel registro generale di entrata. Di ciascun og-
getto sarà in seguito redatta, a cura del conservatore e/o di specialisti interpellati qua-
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li consulenti-collaboratori del museo, una scheda inventariale provvista di adeguata 
documentazione fotografica, che vada ad integrare l’inventario validato dall’UNBCE 
della CEI.

CAPITOLO VIII
Depositi

Art. 22 – Per quanto riguarda i depositi di materiale artistico e storico nel Museo 
diocesano, il depositante conserva la proprietà degli oggetti depositati. Le condizioni 
del deposito vengono concordate con l’Ordinario diocesano e con le autorità locali 
competenti o con la rispettiva soprintendenza, curando l’osservanza delle disposizio-
ni legali relative alle rimozioni.

Art. 23 – I depositi di materiale artistico e storico nel Museo diocesano, secondo le 
norme dell’Ufficio Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici della Conferenza Epi-
scopale Italiana, sono obbligatori da parte delle chiese parrocchiali e non parrocchiali 
dell’Arcidiocesi, qualora si tratti di oggetti (sculture, quadri, dipinti, documenti di 
valore storico, suppellettile sacra, ecc.) che non hanno più, ai fini del culto e della vita 
parrocchiale e religiosa, una propria funzionalità e corrono invece il pericolo di essere 
manomessi, trafugati o lasciati in abbandono.

CAPITOLO IX
Personale impiegato

Art. 24 – L’organizzazione della struttura prevede che siano assicurati in modo ade-
guato e con continuità le seguenti funzioni fondamentali:
– direzione;
– conservazione e cura delle collezioni e del patrimonio museale;
– servizi educativi e didattici;
– sorveglianza, custodia e accoglienza;
– servizio di sicurezza;
– servizio di comunicazione;
– funzioni amministrative e gestionali.
Il fabbisogno di personale viene definito dal Direttore del Museo e dal Tesoriere d’in-
tesa con il Vicario Generale dell’Arcidiocesi.

Art. 25 – Nell’ambito dell’organico del Museo sono assicurate almeno le seguenti po-
sizioni funzionali:
a)  Direttore;
b)  Conservatore;
c)  Responsabile dei servizi educativi;
d)  Responsabile tecnico della sicurezza;
e)  Responsabile dei servizi amministrativi;
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f)  Addetti ai servizi di custodia e accoglienza;
g)  Addetti ai servizi di comunicazione;
h)  Tesoriere.
Possono essere svolte mediante affidamento a soggetti esterni, previa verifica circa 
la qualificazione del personale impiegato, le altre mansioni previste per un corretto 
funzionamento del museo.

Art. 26 - Per il miglior svolgimento dei propri compiti e per garantire un adeguato 
funzionamento del Museo, il personale è tenuto a un costante aggiornamento della 
propria preparazione. Il Museo pertanto favorisce la partecipazione del proprio per-
sonale a iniziative di formazione, aggiornamento, qualificazione.

CAPITOLO X
Rapporti con le istituzioni statali

Art. 27 – Per quanto riguarda gli edifici, gli impianti termici, elettrici ed idraulici e 
impianti di sicurezza, nonché i relativi collaudi e controlli, il Museo Diocesano dovrà 
osservare le disposizioni di legge vigente in materia.

Art. 28 – Per quanto attiene le collezioni e le raccolte, i relativi inventari e schedari, 
come pure i prestiti, saranno applicate le disposizioni di legge in materia, nonché le 
disposizioni degli Uffici competenti.

CAPITOLO XI
Fruibilità

Art. 29 – È fatto obbligo al Direttore del Museo di comunicare agli Uffici provinciali 
competenti, alle Soprintendenze interessate, come pure agli Enti turistici locali l’ora-
rio di apertura al pubblico del museo ed ogni altra utile informazione riguardante la 
vita e la fruibilità del museo stesso.

Art. 30 – Spetta al Direttore del museo accettare o respingere le richieste di apertura 
straordinaria e le richieste di visite guidate sia in orario di apertura che in giorni e 
orari diversi.

Art. 31 – L’ingresso dei visitatori è consentito previo pagamento di un biglietto di 
ingresso, secondo le tariffe indicate dal Direttore del museo su indicazione dell’Ordi-
nario diocesano. La fruibilità gratuita è regolata dal Direttore del museo.

Art. 32 – È rigorosamente vietato compiere qualsiasi atto che possa arrecare danno 
agli oggetti esposti e disturbare gli altri visitatori. 

Art. 33 – Sarà cura del Direttore del Museo, dopo opportune consultazioni con gli 
uffici competenti e con l’Ordinario diocesano, promuovere e proporre percorsi o pro-
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getti educativi sia alle parrocchie che agli enti e associazioni civili, in particolare alle 
scuole statali e private.

Art. 34 – Per il pieno adempimento degli scopi propri di un museo, le opere e gli 
oggetti di particolare pregio o delicatezza o fragilità, come le raccolte conservate nei 
depositi, potranno essere esaminate e studiate, dietro comanda, con speciali cautele 
alla presenza del Direttore o di un suo incaricato.

Art. 35 – Tutte le opere e gli oggetti in esposizione debbono, a cura del Direttore, es-
sere corredati, o singolarmente o per gruppi, di cartelli esplicativi almeno con i dati 
di autore, soggetto e datazione.

Art. 36 – Il Direttore può rilasciare permessi scritti per fotografare opere ed oggetti 
del Museo diocesano, richiedendo a chi ne fa domanda l’accettazione scritta delle 
condizioni indicate, contenente l’impegno formale a fornire al museo tre copie dei 
lavori di ricerca o scientifici realizzati, foto, filmati, ecc.

CAPITOLO XII
Prestiti

Art. 37 – Circa il prestito di beni che fanno parte delle raccolte del Museo diocesano 
a mostre e a manifestazioni sia in Italia che all’estero, l’Ordinario diocesano può con-
cedere, con i dovuti consensi, e limitatamente a musei ed enti di riconosciuto nome 
e per manifestazioni di carattere scientifico, il prestito di oggetti e di opere, sempre 
sentito il parere della Commissione diocesana per l’Arte sacra. Il Direttore del Museo 
sarà tenuto ad uniformarsi al parere delle autorità civili competenti o delle rispettive 
Soprintendenze, sullo stato dell’opera o dell’oggetto e sulla convenienza o meno agli 
effetti della buona conservazione del prestito.
Art. 38 – Le opere e gli oggetti concessi in prestito debbono essere assicurati a cura ed 
a carico degli Enti richiedenti per il valore che sarà stabilito da perizie di competenza 
e confermato dall’Ufficio Amministrativo Diocesano; la spedizione potrà aver luogo 
dopo la consegna al direttore del Museo diocesano della relativa polizza di assicura-
zione.

Art. 39 – L’ente richiedente il prestito, come condizione non rinunciabile, si impe-
gnerà a versare alla Diocesi l’eventuale contributo richiesto, deciso in pieno accordo 
dall’Ordinario diocesano e dal Direttore del museo, preso atto del parere scritto su 
verbale della Commissione diocesana per l’arte sacra.

Art. 40 – L’ente richiedente il prestito si impegnerà a fornire alla Diocesi eventuali 
pubblicazioni cartacee o digitali (non solo monografiche) riguardanti il bene ottenu-
to in prestito.
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Art. 41 – L’ente richiedente si impegnerà per iscritto, alla riconsegna a proprie spese 
del bene ottenuto in prestito, assumendosi la responsabilità e l’onere della conserva-
zione del bene stesso. La corretta conservazione del bene in oggetto sarà verificata a 
tecnici specializzati e verbalizzata.

Art. 42 – Il delicato tema dei prestiti delle opere presenti nel Museo diocesano dovrà 
essere dettagliatamente regolamentato in un documento scritto e approvato dall’Ordi-
nario diocesano e, secondo le competenze, anche dalle autorità ecclesiastiche e civili.

CAPITOLO XIII
Rapporti con il territorio

Art. 43 – In riferimento al territorio il Museo assolve una duplice funzione:
a)	 di conservazione di quanto non può più essere mantenuto in loco per motivi di 
sicurezza e di conservazione;
b)	  di valorizzazione in quanto mantiene vivi, dal punto di vista culturale, sociale e 
celebrativo, i legami tra le opere che conserva e i rispettivi luoghi di provenienza. 
In tal modo il Museo si qualifica come un’istituzione integrata con il territorio e, a suo 
modo, diffusa in esso. 

Art. 44 – Nell’ambito delle proprie competenze, il museo promuove le collaborazioni 
con soggetti ed enti pubblici e privati, finalizzati alla ideazione e realizzazione di pro-
getti di studio, ricerca e valorizzazione dei beni culturali presenti sul territorio. Pro-
muove collaborazioni con altri musei attraverso lo scambio di opere e di competenze. 
Instaura una continuativa collaborazione con le scuole di ogni ordine e grado presen-
ti nel territorio, per lo sviluppo di progetti in partenariato. Promuove il volontariato 
e stipula accordi con le associazioni che svolgono attività di salvaguardia e diffusione 
dei beni ecclesiastici.

Il presente Statuto è stato promulgato dall’Arcivescovo, 
con Decreto del 28 luglio 2020, protocollo n° 1030/Can/2020 e si compone di nove 
pagine.
						                  † S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato

Arcivescovo di Udine
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Giubilei sacerdotali

70 anni di sacerdozio
• TOMASINI  mons. Efrem

65 anni di sacerdozio
• BORDIGNON  don Tarcisio
• DE CANEVA  don Santo
• PIU  mons. Elia
• STOCCO  don Giovanni

60 anni di sacerdozio
• BARACETTI  don Elio
• BURBA  mons. Giuseppe
• COMELLI  don Adolfo
• COSTANTINI  mons. Carlo
• DE RE  don Paolo
• MAURO  mons. Saverio
• MENOSSO  don Giovanni Battista
• PAGANI  don Enrico
• PECILE  don Leonello

55 anni di sacerdozio
• D’ANDREA  don Bruno
• LARICE  don Davide
• MIZZA  don Guido
• PIGANI  mons. Gino
• QUALIZZA  mons. Marino
• ROSSO  mons. Angelo
• SIMEONI  don Giordano
• ZUANELLA  don Natalino
	
50 anni di sacerdozio
• BEVILACQUA  don Claudio
• BORLINI  don Roberto
• COSSARO  don Erminio
• DE TINA  mons. Rizieri
• DURIA  don Giuseppe
• LIUSSO  don Luciano
• MARANGONE  don Armando
• MESAGLIO  don Dario
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• TALOTTI  don Luigi
• VIGNUDA  don Domenico
• ZENAROLA  don Maurizio

 25 anni di sacerdozio
• DALLA COSTA  don  Valerio

Incardinazione

• In data 28.01.2020, con decreto prot. N 111/Can/20, è stato incardinato nell’arcidiocesi 
di Udine il presbitero Cimpoesu don Gabriel Vasile, della diocesi di Iasi (Romania).

• In data 08.09.2020, con decreto prot. n. 1265/Can/20, è stato incardinato nell’arci-
diocesi di Udine il presbitero Bruno Roia, religioso della Pia Società di San Francesco 
Saverio per le Missioni estere.

Ordinazioni sacre

• In data 05.04.2020, nella chiesa parrocchiale di Santa Maria Maggiore in Codroipo
è stato ordinato presbitero:
BALDO SIMONE, della parrocchia di Santa Maria Maggiore in Codroipo.

• In data 06.09.2020, nella chiesa cattedrale di Udine, sono stati ordinati presbiteri:
FRAPPA MICHELE, della parrocchia di Santa Maria di Pieve di Rosa in Camino al 
Tagliamento
MARCHICA CHRISTIAN, della parrocchia di Santa Cecilia vergine e martire in Pra-
damano. 

• In data 13.12.2020, nella chiesa del Sacro Cuore del Seminario di Castellerio è stato 
ordinato diacono:
DE NARDO ALEX, della parrocchia di San Michele arcangelo in Mereto di Capitolo.

Le sacre ordinazioni sono state conferite da
S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato, arcivescovo di Udine.
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UFFICIO ECONOMATO

EROGAZIONE DELLE SOMME DERIVANTI 
DALL'OTTO PER MILLE DELL'IRPEF PER L'ESERCIZIO 2019

				 
A. ESIGENZE DI CULTO E PASTORALE:     		

- Conservazione o restauro edifici di culto già esistenti o altri beni
	  culturali ecclesiastici	 186.721,87
- Sussidi liturgici	 1.000,00

		
		  187.721,86

B. ESERCIZIO E CURA DELLE ANIME       		
- Curia diocesana e centri pastorali diocesani	 433.888,56	
- Mezzi di comunicazione sociale a finalità pastorale      	 160.000,00	
- Istituto di scienze religiose            	 20.000,00	
	- Consultorio familiare diocesano           	 12.000,00
		
		 625.888,56	
 		

C. FORMAZIONE DEL CLERO   
- Formazione permanente del clero 	 10.000,00
		
		 10.000,00	

D.SCOPI MISSIONARI              		
- Sacerdoti Fidei Donum	 2.729,16
		
		 2.729,16			 

E.CATECHESI ED EDUCAZIONE CRISTIANA  		
- Iniziative di cultura religiosa nell'ambito della diocesi 	 131.000,00
		
		 131.000,00			 

F.	CONTRIBUTO AL SERVIZIO DIOCESANO 		
- Servizio diocesano per la promozione e il sostegno economico
alla Chiesa	 1.940,00
		
		 1.940,00
			 			

TOTALE DELLE EROGAZIONI	 959.279,59	
	



193Ufficio economato

UFFICIO ECONOMATO
INTERVENTI CARITATIVI:

			 
A. Opere Caritative Diocesane		
	 - In favore di extra comunitari (accoglienza profughi in diocesi)	 50.000,00	
	 - In favore di altri bisognosi (Opere Segno Diocesi)	 524.335,40	 	
	  			 
		   574.335,40 

B. Opere Caritative altri Enti		
	 - In favore di portatori di handicap e disagio adulto	 60.000,00
	 - In favore di altri bisognosi	 110.000,00

		  170.000,00

			 
C. Altre assegnazioni / erogazioni		
	 - Altre assegnazioni / erogazioni	 180.000,00
		
		  180.000,00

	
TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2019	 924.335,40
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UFFICIO ECONOMATO

SINTESI DEL BILANCIO AL 31.12.2019

STATO PATRIMONIALE

ATTIVO

Cassa	 13.385,20
Gestione lasciti	 34.285,01
Liquidità	 2.306.829,88
Titoli	 835.123,19
Immobili	 19.305.384,21
Mobili impianti e macchine	 491.024.65
Contributi regionali da riscuotere	 1.508.545,51
Manut.strord.immobili da ammort.	 3.016,00
Contributi CEI 8 per mille	 894.249,95
Crediti diversi	 36.634,70
Partite da sistemare	 145.605,93

Totale attivo 	 25.574.084,23	
Risultato dell’esercizio 	 2.856,68	

Assieme 	 25.576.940,91

PASSIVO
Fondi patrimoniali	 8.492.270,96
Gestione lasciti	 643.258,19
Manutenzione straord immobili Rosazzo	 374.008,85
Debiti diversi	 1.260.212,71
Partite da sistemare	 67.595,12
Fondo Tfr	 199.393,80
Fondi diversi	 862.745,91
Mutui passivi	 2.366.547,02
Fondo ammortamento immobili	 10.209.682,33
Fondo ammortamento mobili ecc.	 206.976,07
Contributi CEI 8 per mille	 894.249,95
	
Totale del passivo 	 25.576.940,91
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CONTO ECONOMICO

COSTI

Spese di amministrazione	 984.940,49
Manutenzione ordinaria immobili	 117.447,05
Interessi passivi	 54.857,33
Contributi erogati	 52.452,48
Ammortam. Mobili, impianti, macchine	 39.138,36

Totale costi 	 1.248.835,71

RICAVI
Tasse e tributi	 227.794,91
Proventi vari	 134.020,89
Proventi finanziari	 10.153,83
Messi binate e trinate	 13.607,00
Contributi 8 per mille 	 445.912,19
Entrate straordinarie diverse	
Affitti e Proventi diversi 	 414.490,21

Totale ricavi	 1.245.979,03
Risultato dell'esercizio	 2.856.68

A pareggio	 1.248.835,71

Il Bilancio è stato approvato dal Consiglio Diocesano per gli Affari Economici nella 
seduta del 16 giugno 2020 e dal Collegio dei Consultori nella seduta del 01 luglio 2020

L'Economo Diocesano 
mons. Sergio Di Giusto
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DIARIO DELL'ARCIVESCOVO
Gennaio

MERCOLEDÌ 1
• Ore 11.30 SANTUARIO di CASTELMONTE: presiede la celebrazione Eucaristica 

nella Solennità di Maria Santissima, Madre di Dio. 
• Ore 19.00 CATTEDRALE: presiede il Pontificale nella Solennità di Maria Santissi-

ma, Madre di Dio e consegna alle autorità il messaggio per la Pace.

LUNEDÌ  6
• Ore 10.30  CATTEDRALE:  presiede il Pontificale nella Solennità dell’Epifania del 

Signore.
• Ore 17.00 CATTEDRALE:  presiede i Vespri nella Solennità dell’ Epifania del Si-

gnore. 

MARTEDÌ 7  E MERCOLEDÌ  8
• Partecipa all’incontro della Conferenza Episcopale Triveneta.

MERCOLEDÌ  9
• Ore 9.30 CASTELLERIO: partecipa all’ incontro con i Vicari Foranei.

SABATO  11
• Ore 9.30 ZELARINO: partecipa all’inaugurazione della scuola triveneta per Diaconi 

permanenti.

DOMENICA  12
• Ore 10.00 UDINE: presso la Parrocchia di S. Paolino inaugurazione di una Comuni-

tà Casa Famiglia e a seguire alle ore 11.00 celebrazione dell’Eucarestia in occasione 
della festa patronale.

MARTEDÌ 14
• Ore 9.00 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

DOMENICA  19
• Ore 11.00 TOMBA di MERETO: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della 

Cresima.
• Ore 17.00 UDINE: presso la chiesa evangelica partecipa alla preghiera ecumenica.
• Ore 19.00 PORPETTO: presiede i Vespri nella ricorrenza della festa del patrono, S. 

Vincenzo martire.
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LUNEDÌ  20
• Ore 11.00 CATTEDRALE: celebra la S. Messa in occasione della Festa Regionale 

della Polizia locale.

MARTEDÌ  21
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i direttori degli Uffici 

Pastorali.

GIOVEDÌ  23
• Ore 9.30 CASTELLERIO: partecipa all’incontro di aggiornamento del clero.

VENERDÌ  24
• Ore 10.30  UDINE-CHIESA della PURITÀ: celebra la S. Messa per i giornalisti nella 

ricorrenza del patrono.

DOMENICA  26
• Ore 11.00 CARGNACCO: celebra la S. Messa per i caduti della battaglia di Niko-

lajewka.

MERCOLEDÌ 29
• Ore 9.00 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

GIOVEDÌ  30
• Ore 9.30 CASTELLERIO: partecipa all’incontro di aggiornamento del clero.

VENERDÌ  31
• Ore 18.00 LIGNANO: presiede la celebrazione eucaristica nella ricorrenza del pa-

trono S. Giovanni Bosco.

Febbraio

SABATO  1
• Ore 16.00 CATTEDRALE: celebra la S. Messa con i religiosi.
• Ore 19.00 SANTUARIO delle GRAZIE: celebra la S. Messa nella “Giornata della vita”.

DOMENICA  2
• Ore 11.00 FLAIBANO: celebra la S. Messa per la comunità.

LUNEDÌ  3
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i direttori degli Uffici 

Pastorali.
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MARTEDÌ  4
• Ore 16.00 CURIA: partecipa all’incontro con il Consiglio per gli Affari Economici.

GIOVEDÌ  6
• Ore 9.30 S. GIORGIO di NOGARO: partecipa all’incontro di aggiornamento con il 

clero della Bassa Friulana.

DOMENICA  9
• Ore 15.30 CASTELLERIO: partecipa al convegno elettivo dell’Azione Cattolica.
• Ore 18.30 MONTEGNACCO: celebra la S. Messa presso il Carmelo.

MARTEDÌ  11
• PORDENONE:  presiede la commissione  C.E.T.  per i Seminari diocesani.
• Ore 16.00 CATTEDRALE: celebra la S. Messa in occasione della giornata degli Am-

malati con l’UNITALSI.

MERCOLEDÌ  12
• Ore 9.00 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.
• Ore 19.00 CASTELLERIO:  conferisce il ministero del lettorato ed accolitato ad 

alcuni seminaristi.

GIOVEDÌ  13
• Ore 9.30 CASTELLERIO: partecipa al Consiglio Presbiterale.

VENERDÌ  14
• Ore 18.00 UDINE – SANTUARIO delle GRAZIE: presiede l’Eucarestia in occasione 

della Festa di S. Valentino.

DOMENICA  16
• Ore 9.30 S. PIETRO al NATISONE: celebra la S. Messa presso la Casa di riposo.
• Ore 11.00 S. PIETRO al NATISONE: celebra la S. Messa per la comunità.
• Ore 15.00 UDINE – BEARZI: partecipa al Convegno dei Catechisti.

MARTEDÌ  18
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i direttori degli Uffici Pastorali.

GIOVEDÌ  20
• Ore 9.30 CASTELLERIO: partecipa all’incontro con i Vicari Foranei.

SABATO 22 – DOMENICA 23 
•Partecipa al Bari all’incontro con la Conferenza dei Vescovi Italiani della zona del 

Mediterraneo.
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LUNEDÌ 24
• Ore 9.00 ZELARINO: partecipa alla Commissione del Diaconato permanente.
• Ore 19.00 UDINE – S. GIUSEPPE: celebra la S. Messa per Comunione e  Libera-

zione.

MARTEDÌ 25
• Ore 9.00 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

MERCOLEDÌ  26
• Ore 19.00 CATTEDRALE: celebra la S. Messa con il rito delle Ceneri.

GIOVEDÌ  27
• Ore 9.30 CASTELLERIO: partecipa al ritiro di inizio Quaresima con i sacerdoti.

SABATO  29
• Ore 10.30 LATISANA: celebra la S. Messa presso la Casa di Riposo.

Marzo

DOMENICA  1
• Ore 11.00 CASSACCO: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 17.00 CATTEDRALE: partecipa ai Quaresimali d’Arte.
• Ore 19.00 CATTEDRALE: presiede il rito di Elezione dei Catecumeni.

VENERDÌ 6
• Ore 9.00 ZELARINO: partecipa all’incontro della Conferenza Episcopale Triveneto
• Ore 20.00 CHIESA DI SANTA MARIA DELLA NEVE (Via Ronchi – Udine): presie-

de l’Adorazione Eucaristica quaresimale delle comunità cattoliche immigrate dell’Ar-
cidiocesi di Udine.

 
SABATO  7
Ore 18.30 LIGNANO SABBIADORO: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento 

della Cresima.

DOMENICA  8
• Ore 10.00 BASILIANO: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 17.00 CATTEDRALE: partecipa ai Quaresimali d’Arte.
• Ore 19.00 CATTEDRALE: presiede il rito di Elezione dei Catecumeni.

MARTEDÌ 10
• Ore 9.00 CURIA: incontra il Consiglio del Vescovo.
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Maggio

LUNEDÌ  18
• Ore 10.00 TOLMEZZO: partecipa alla congrega della Forania della Montagna.

MARTEDÌ  19
• Ore 9.30 ZELARINO: partecipa all’incontro con i vescovi del Triveneto.
• Ore 17.00 CURIA: partecipa al Consiglio per gli Affari Economici.

MERCOLEDÌ  20
• Ore 10.00 CIVIDALE: partecipa alla congrega della Forania del Friuli Orientale.

GIOVEDÌ  21
• Ore 10.00 PALMANOVA: partecipa alla congrega della Forania del Friuli Centrale.

VENERDÌ  22
• Ore 10.00 TARCENTO: partecipa alla congrega della Forania Pedemontana.
• Ore 20.00 CHIESA della PURITA’: consegna del Padre Nostro  ai Catecumeni

DOMENICA  24
• Ore 16.30 S. MARIA la LONGA: celebra la S. Messa presso la comunità “la Viarte” con 

la benedizione della cappella.

LUNEDÌ 25
• Ore 10.00 S. GIORGIO di NOGARO: partecipa alla congrega della Forania della Bas-

sa Friulana.

MARTEDÌ  26
• Ore 9.00 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

MERCOLEDÌ  27
• Ore 10.00 CODROIPO: partecipa alla congrega della Forania del Medio Friuli.

GIOVEDÌ  28
• Ore 10.00 TREPPO GRANDE: partecipa alla congrega della Forania Collinare.

VENERDÌ  29
• Ore 10.00 UDINE: partecipa alla congrega della Forania Urbana presso l’Istituto dei 

Saveriani.
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SABATO  30
• Ore 9.30 CATTEDRALE: presiede la celebrazione eucaristica del Crisma assieme ai 

sacerdoti del presbiterio diocesano, con la benedizione degli olii sacri. 
• Ore 20.30 CATTEDRALE: presiede la Veglia di Pentecoste con la Consulta laicale.

DOMENICA  31
• Ore 10.00 CATTEDRALE: presiede la celebrazione Eucaristica nella Solennità di Pen-

tecoste.
• Ore 17.00 CATTEDRALE: presiede i vesperi solenni nella Solennità di Pentecoste.

Giugno

• LUNEDÌ  1
• Ore 9.30 ARCIVESCOVADO: partecipa alla giunta del Consiglio Presbiterale.

MARTEDÌ  2
• Ore 10.30 CASTELLERIO: celebra la S. Messa  con l’ammissione di alcuni aspiranti 

al diaconato permanente.

GIOVEDÌ  4
• Ore 9.30 CURIA: partecipa all’incontro con i Vicari foranei.

SABATO  6
• Ore 11.00 UDINE – BASILICA delle GRAZIE: celebra la S. Messa con la partecipa-

zione dell’Ordine di Malta.

DOMENICA  7 
• A Roma.

MERCOLEDÌ  10
• Ore 9.00 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

SABATO  13
• Ore 11.00 GEMONA: celebra la S. Messa presso il Santuario di S. Antonio.
• Ore 17.00 PALAZZOLO dello STELLA: celebra la S. Messa nella ricorrenza di S. 

Antonio.

DOMENICA  14
• Ore 10.30 CATTEDRALE: celebra la S. Messa e conferisce i sacramenti dell’inizia-

zione cristiana ad alcuni adulti.
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LUNEDÌ 15
• Ore 15.30 EPISCOPIO: partecipa alla giunta del Consiglio presbiterale 
• Ore 18.00 EPISCOPIO:  partecipa alla Commissione delle Collaborazioni Pastorali.

MARTEDÌ 16
• Ore 17.00 CURIA: partecipa al Consiglio per gli Affari Economici.

GIOVEDÌ 18
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i Vicari foranei.
• Ore 17.00 UDINE: presso il seminario partecipa al C.D.A.

VENERDÌ  19
• Ore 20.00 UDINE: nella ricorrenza della festa, celebra la S. Messa presso la Parroc-

chia del Sacro Cuore.

SABATO  20
• Ore 8.30 CASTELLERIO: partecipa all’incontro della Comunità del Diaconato per-

manente.

DOMENICA  21
• Ore 9.30 TOLMEZZO: celebra la S. Messa per la comunità presso il Duomo.
• Ore 11.00 TOLMEZZO : celebra la S. Messa nella Pieve di S. Maria oltre But.

MARTEDÌ 23
• Ore 9.00 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

GIOVEDÌ  25
• Ore 9.30 SALA PAOLO DIACONO: partecipa all’incontro con il Consiglio Presbiterale.

VENERDÌ  26
• Ore 19.00 TALMASSONS: presiede la celebrazione della S. Messa esequiale in ricor-

do di don Enrico Pagani.

SABATO  27
• Ore 11.00 CASTELMONTE: celebra la S. Messa.

DOMENICA  28
• Ore 11.00 NIMIS : celebra la S. Messa per la comunità.
• Ore 16.00 UDINE – S. PIO X: celebra la S. Messa con gli immigrati.

LUNEDÌ  29
• Ore 18.30 EPISCOPIO: partecipa alla Commissione delle Collaborazioni Pastorali.
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Luglio

MERCOLEDÌ 1
• Ore 9.30 CURIA: partecipa al Collegio dei Consultori.

GIOVEDÌ  2
• Ore 9.30 EPISCOPIO: partecipa alla Commissione per la formazione del Clero.

SABATO  4
• Ore 16.00 ILLEGIO: presenzia all’inaugurazione della mostra d’arte.
• Ore 18.00 BUIA – S. STEFANO: celebra la S. Messa e benedice il campanile dopo il 

restauro.

DOMENICA  5
• Ore 9.30 GRIS – CUCCANA: celebra la S. Messa per la comunità.
• Ore 11.00 GONARS : celebra la S. Messa per la comunità.

MARTEDÌ  7
• Ore 9.00 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.

GIOVEDÌ  9
• Ore 11.00 SALA SCROSOPPI: partecipa all’Assemblea della “Fraternitas”.

SABATO  11
• Ore 20.30 CATTEDRALE: presiede la celebrazione dei primi Vespri dei SS. Erma-

cora e Fortunato e presenta il tema dell’ Anno Pastorale 2020-2021.

DOMENICA  12
• Ore 10.30 CATTEDRALE: presiede la celebrazione dell’Eucaristia nella Solennità 

dei SS. Ermacora  e Fortunato. 
• Ore 20.00 BASILICA di AQUILEIA: concelebrazione Eucaristica con i Vescovi della 

Regione nella Solennità dei patroni SS. Ermacora e Fortunato.

LUNEDÌ  13
• Ore 15.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i direttori degli Uffici 

Pastorali.
• Ore 18.30 SALA S. PAOLINO D’AQUILEIA: incontra l’assemblea dei delegati della 

Consulta delle aggregazioni laicali.

MARTEDÌ  14
• Ore 9.00 ZELARINO: Partecipa all’incontro della Conferenza Episcopale Triveneto.
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GIOVEDÌ 16
• Ore 9.30 UDINE – CASERMA DI PRAMPERO: partecipa alla cerimonia di saluto 

al personale in partenza per l’Afghanistan.

SABATO  18
• Ore 10.30 MORTEGLIANO: celebra la S. Messa in casa di riposo.

DOMENICA  19
• Ore 10.30 PASIAN DI PRATO: celebra la S. Messa per la comunità.

LUNEDÌ  20
• Ore 18.45 EPISCOPIO: partecipa alla Commissione delle Collaborazioni Pastorali.

MERCOLEDÌ 22
• Ore 15.30 EPISCOPIO: incontra gli educatori del seminario.

SABATO  25
• Ore 11.00 MONTE LUSSARI: celebra la S. Messa nel 660° anniversario del ritrova-

mento della statuetta misericordiosa della Madre di Dio.

DOMENICA  26
• Ore 11.15 UDINE – TEMPIO OSSARIO: celebra la S. Messa per la comunità.

DA LUNEDÌ  27 LUGLIO A SABATO 1 AGOSTO
• L’Arcivescovo è assente per un periodo di riposo.

Agosto

LUNEDÌ 3
• Ore 19.00 ROSAZZO: celebra la S. Messa in occasione degli Esercizi Spirituali dei 

“Memores Domini” di Comunione e Liberazione.

DOMENICA  9
• Ore 11.00 TORVISCOSA: celebra la S. Messa per la comunità.

LUNEDÌ 10
• Ore 19.00 RIVIGNANO: celebra la S. Messa per la comunità nella festività di S. Lo-

renzo diacono.
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MARTEDÌ 11
• Ore 10.00 MOGGIO: celebra la S. Messa presso l’abbazia in occasione della festa di S. 

Chiara.

SABATO  15
• Ore 10.30 ZUGLIO: celebra la S. Messa in occasione del “Bacio delle Croci”.
• Ore 18.30 FORNI di SOPRA: celebra la S. Messa per la comunità nella Solennità 

dell’Assunta.

DOMENICA  16
• Ore 10.30 PORZUS: celebra la S. Messa del 150° della morte della veggente.
• Ore 19.00 LIGNANO PINETA: consacra l’altare della chiesa e celebra la S. Messa.

GIOVEDÌ 20
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i direttori degli Uffici Pastorali.

DOMENICA 23
• Ore 19.00 LIGNANO: celebra la S. Messa. 

LUNEDÌ 24
• Ore 18.30 EPISCOPIO: partecipa alla Commissione delle Collaborazioni Pastorali.

GIOVEDÌ 27
• Ore 9.00 ZELARINO: incontro con i rettori dei Seminari del Triveneto.

SABATO 29
• Ore 11.30 BASILIANO: S. Messa con i diaconi e rinnovo delle promesse.

DOMENICA  30
• Ore 11.00 S. MARGHERITA DEL GRUAGNO: celebra la S. Messa con l’ingresso del 

nuovo parroco don Luca Calligaro.
• Ore 20.00 LATISANA: celebra la S. Messa per la quadriennale della Beata Vergine 

delle Grazie.

Settembre

MARTEDÌ  2
• Ore 17.00 CURIA: partecipa al Consiglio per gli Affari Economici.

SABATO  5
• Ore 10.30 RACCHIUSO: celebra la S. Messa e conferisce il sacramento della cresima, 

inoltre benedice la restaurata chiesa.
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• Ore 16.00 CERCIVENTO: inaugura i nuovi mosaici.

DOMENICA  6
• Ore 16.00 CATTEDRALE: presiede la S. Messa in occasione dell’ordinazione sacerdo-

tale di don Cristian Marchica e don Michele Frappa.

MARTEDÌ 8
• Ore 9.30 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.
• Ore 14.30 CARRARIA - CASTELMONTE: presiede il pellegrinaggio annuale della 

diocesi al Santuario della Vergine di Castelmonte.

GIOVEDÌ 10
• Ore 9.00 CURIA: incontra i Parroci Coordinatori.
• Ore 15.30 GEMONA: partecipa all’incontro di inizio anno con i catechisti a cui sarà 

presente S. Em. Mons. Fisichella che presenterà il nuovo Direttorio.
• Ore 20.30 PALMANOVA: partecipa all’incontro di inizio anno con i catechisti a cui 

sarà presente S.Em. Mons. Fisichella che presenterà il nuovo direttorio.

SABATO  12
• Ore 19.00 S. GIORGIO DI NOGARO: celebra l’Eucaristia e conferisce il sacramento 

della confermazione.

DOMENICA  13
• Ore 11.15 S. GIORGIO DI NOGARO: celebra l’Eucaristia e conferisce il sacramento 

della confermazione.
• Ore 18.00 S. GIORGIO DI NOGARO: celebra l’Eucaristia e conferisce il sacramento 

della confermazione.

LUNEDÌ e MARTEDÌ 14 - 15
• A Zelarino partecipa all’incontro dei Vescovi del Triveneto.

MERCOLEDÌ 16
• Ore 10.30 CATTEDRALE: celebra la S. Messa per l’Aeronautica nella festa della Ma-

donna di Loreto.
• Ore 20.30 PALMANOVA: incontra i catechisti della Collaborazione del Friuli centrale.

GIOVEDÌ  17
• Ore 18.00 UDINE – SALA MADRASSI: partecipa all’inaugurazione dell’inizio anno 

della S.P.E.S.
• Ore 20.30 MAIANO: incontra i catechisti  della Forania del Friuli collinare.
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VENERDÌ  18
• Ore 20.30 CIVIDALE: incontra i catechisti della Forania del Friuli orientale.

SABATO 19
• Ore 10.00 UDINE: inaugura il complesso “S. Vincenzo” in via Rivis.
• Ore 18.00 MARANO: celebra la S. Messa e conferisce il sacramento della Cresima.

DOMENICA 20
• Ore 10.30 MONTE QUARNAN: celebra la S. Messa nella chiesetta del Redentore.
• Ore 17.00 PASIAN di PRATO: celebra la S. Messa in occasione dell’ingresso del 

nuovo Parroco don Ilario Virgili.

LUNEDÌ 21
• Ore 20.30 CODROIPO: partecipa all’incontro con i catechisti della Forania del Me-

dio Friuli.

MARTEDÌ  22
• Ore 9.30 CURIA: partecipa all’incontro con il Consiglio del Vescovo.

GIOVEDÌ  24
• Ore 20.30 NIMIS: incontra i catechisti della Forania del Friuli collinare.

VENERDÌ  25
• Ore 20.30 UDINE – S.PIO X: incontra i catechisti del Vicariato Urbano.

SABATO   26
• Ore 10.00 TREVISO: partecipa alla concelebrazione per l’elezione a Vescovo di 

mons. Cevolotto .
• Ore 18.30 VARIANO: celebra la S. Messa e conferisce il sacramento della Cresima.

DOMENICA  27
• Ore 10.30 FLUMIGNANO: celebra la S. Messa e benedice il campanile restaurato.
• Ore 18.00 PORPETTO: celebra la S. Messa e conferisce il sacramento della cresima.

LUNEDÌ  28
• Ore 14.00 VENEZIA: partecipa all’incontro per la formazione del clero della diocesi 

veneta.

MARTEDÌ  29
• Ore 11.00 UDINE: celebra la S. Messa presso il Tempio Ossario in occasione della 

festa del patrono S. Michele Arcangelo della  Polizia di Stato.
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• Ore 20.30 TOLMEZZO: partecipa all’incontro con i catechisti della Forania della 
Montagna.

MERCOLEDÌ 30
• Ore 20.30 S. GIORGIO di NOGARO: partecipa all’incontro con i catechisti della Fo-

rania della Bassa Friulana.

Ottobre

• GIOVEDÌ  1
• Ore 9.30 CASTELLERIO: incontra i Parroci Coordinatori.

VENERDÌ 2
• Ore 16.00 UDINE: celebra la S. Messa con i sacerdoti della Fraternità sacerdotale.

SABATO  3
• Ore 10.30 GEMONA: celebra la S. Messa presso le Suore Francescane Missionarie.
• Ore 18.00 CIVIDALE: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.

DOMENICA  4
• Ore 10.30 BERTIOLO: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 19.00 UDINE - CATTEDRALE: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento 

della Cresima.

LUNEDÌ 5
• Ore 9.00 UDINE – Parrocchia S. Pio X: incontra i preti giovani della diocesi.
• Ore 18.00 UDINE – SUORE DELLA PROVVIDENZA: celebra la S. Messa con le 

suore della Provvidenza nella memoria di San Luigi Scrosoppi.

MARTEDÌ  6
• Ore 9.30 CURIA: incontra i Vicari Foranei.
• Ore 17.00 CURIA: partecipa al Consiglio degli Affari economici.

MERCOLEDÌ  7
• Ore 19.00 CASTELLERIO: celebra la S. Messa con la comunità del Seminario in 

occasione dell’apertura dell’anno comunitario.

GIOVEDÌ  8
• Ore 9.15 CASTELLERIO: partecipa al ritiro spirituale con i sacerdoti e i diaconi 

dell’Arcidiocesi. 
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SABATO  10
• Ore 09.30 LIGNANO: presiede le lodi in occasione dell’incontro dei catechisti neo-

catecumenali di zona.
• Ore 19.00 PALMANOVA: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.

DOMENICA  11
• Ore 11.00 CASTIONS DI STRADA: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento 

della Cresima.

LUNEDÌ  12
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i direttori degli Uffici 

Pastorali.

GIOVEDÌ  15
• Ore 9.15 CURIA-SALA S. PAOLINO:  Partecipa al Consiglio Presbiterale.

VENERDÌ 16
• Ore 14.30 UDINE: partecipa agli Stati Generali della famiglia presso l’Auditorium 

“Comelli”.
• Ore 20.30 S. GIORGIO di NOGARO: presiede la Veglia Missionaria.

SABATO  17
• Ore 09.00 UDINE-BEARZI: partecipa all’incontro con i Religiosi.
• Ore 19.00 CATTEDRALE: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cre-

sima.

DOMENICA  18
• Ore 11.00 GEMONA: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 17.00 FELETTO UMBERTO: celebra la S. Messa in occasione dell’ingresso del 

nuovo parroco don Marcin Gazzetta.  

MARTEDÌ 20
a Roma.

VENERDÌ 23
• Ore 9.00 ZELARINO: incontro con i Rettori dei Seminari del Triveneto.

SABATO  24
• Ore 15.30 UDINE: incontro con gli insegnanti di religione presso il Santuario delle 

Grazie.
• Ore 18.00 COLLOREDO di PRATO: celebra la S. Messa con il rito della Cresima.
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DOMENICA  25
• Ore 11.00 CISTERNA: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 17.00 UDINE-BASILICA delle GRAZIE: celebra la S. Messa in occasione del 

Voto cittadino.

LUNEDÌ 26
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i direttori degli Uffici 

Pastorali.
• Ore 20.30 CODROIPO: incontra i Consigli Pastorali di Collaborazione.

MARTEDÌ  27
• Ore 9.30 CURIA: partecipa all’incontro con il Consiglio del Vescovo.

MERCOLEDÌ 28
• Ore 20.30 BUIA-S.STEFANO: incontra i Consigli Pastorali di Collaborazione.

 SABATO  31
• Ore 16.30 e 18.30 CODROIPO: celebra l’Eucaristia e conferisce la Cresima.

Novembre

• DOMENICA  1
• Ore 10.30 CATTEDRALE: presiede la celebrazione eucaristica nella Solennità di tutti 

i Santi. 
• Ore 15.00 CIMITERO URBANO di UDINE: presiede la celebrazione dei Vespri nella 

Solennità di tutti i Santi.

LUNEDÌ 2
• Ore 19.00 CATTEDRALE: presiede la celebrazione eucaristica nella Commemorazio-

ne di  tutti i fedeli defunti. 

MARTEDÌ  3
• Ore 9.30 CASTELLERIO: partecipa all’ incontro con i Vicari Foranei.
• Ore 16.00 CURIA: partecipa al Consiglio per gli Affari economici.

GIOVEDÌ  5
• Ore 9.30 CASTELLERIO: partecipa all’incontro per la formazione del clero.

VENERDÌ  6
• Ore 9.30 CURIA: partecipa all’incontro con il Consiglio dei Consultori.
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 SABATO  7
• Ore 17.00 CIVIDALE: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima per 

la C.P. di Remanzacco.

 DOMENICA  8
• Ore 9.00 e 11.00 PASIAN di PRATO: celebra la S. Messa con il Sacramento della Cre-

sima.

 LUNEDÌ  9
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: incontra i direttori degli Uffici Pastorali.

 MARTEDÌ  10
• Ore 9.30 CURIA: partecipa all’incontro del Consiglio del Vescovo.

 SABATO  14
• Ore 16.30 – 18.00 SAPPADA: celebra la S. Messa e conferisce il sacramento della cre-

sima.

 DOMENICA  15
• Ore 9.30 MADONNA di BUIA: celebra la S. Messa ed il Sacramento della Cresima.
• Ore 11.00 BUIA: celebra la S. Messa ed il Sacramento della Cresima.

VENERDÌ 20
• Ore 19.00 CASE DI MANZANO: presiede il Vespro in occasione della Madonna della 

Salute. 
 
 DOMENICA  22
• Ore 10.00 UDINE-S. MARCO: celebra la S. Messa per la comunità.

  LUNEDÌ 23
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i direttori degli Uffici Pa-

storali.

VENERDÌ  27
• Ore 20.00 MORTEGLIANO: celebra la S. Messa nel 100° anniversario dell’inaugura-

zione del Duomo.

LUNEDÌ 30
• Ore 15.00 VALLE di REANA: celebra le esequie per don Giuseppe Ribis.
• Ore 19.00 POZZUOLO: celebra la S. Messa in occasione della festa del Patrono e per 

i 60 anni di sacerdozio di don Carlo Costantini.
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Dicembre

• MARTEDÌ  1
• Ore 9.30 CURIA: partecipa al Consiglio del Vescovo.
• Ore 16.00 CURIA: partecipa al Consiglio per gli Affari economici.

MERCOLEDÌ  2
• Ore 15.00 MARTIGNACCO: celebra la S. Messa di esequie di don Efrem Tomma-

sini.
• Ore 18.00 CURIA: partecipa al Consiglio  dell’Istituto sostentamento clero.

GIOVEDÌ  3
• ROMA

VENERDÌ  4
• Ore 10.30 UDINE: celebra la S. Messa presso la caserma dei Vigili del Fuoco nella 

ricorrenza della Patrona S. Barbara.
• Ore 15.00 UDINE-S. PIO X:  celebra la S. Messa di esequie per don Tarcisio Bordi-

gnon.

SABATO  5
Ore 11.00 COLLOREDO di PRATO: celebra il rito funebre per il sacerdote don Gio-

vanni Deganis.
Ore 17.30 BASALDELLA: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresi-

ma.

DOMENICA  6
• Ore 9.45 LAIPACCO: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 18.00 TOLMEZZO: celebra la S. Messa di suffragio nella ricorrenza del 1° anno 

dalla morte di Mons. Pietro Brollo.

LUNEDÌ 7
• Ore 18.00 CATTEDRALE: celebra la S. Messa per i Focolarini.

MARTEDÌ  8
• Ore 9.30-11.00 PADERNO: celebra le S. Messe con il Sacramento della Cresima.
• Ore16.00 UDINE: presso Casa Immacolata partecipa ad un incontro.
• Ore19.00 CATTEDRALE: celebra la S. Messa nel 20° di Ordinazione Episcopale.

GIOVEDÌ  10
• Ore 9.30: incontra i Vicari Foranei in modalità on-line.
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VENERDÌ  11
• Ore 9.00: incontra i preti giovani in modalità on-line
• Ore 20.00 UDINE: presiede l’Adorazione Eucaristica con i cattolici immigrati presso 

la Chiesa di via Ronchi.

DOMENICA 13
• Ore 10.30 CATTEDRALE: celebra la S. Messa.
• Ore 16.00 CASTELLERIO: presiede la celebrazione per la consacrazione a diacono 

di Alex De Nardo.

LUNEDÌ 14
• Ore 9.30 UFFICI PASTORALI: partecipa all’incontro con i direttori degli Uffici 

Pastorali.

MARTEDÌ 15
• Ore 9.30: partecipa al Consiglio del Vescovo.

MERCOLEDÌ 16
• Ore 10.30 CHIESA DELLA PURITÀ: celebra la S. Messa per l’Università
• Ore 15.00 SANT’ANDRAT: celebra i funerali di d. Erminio Cossaro
• Ore 19.00 CHIESA DELLA PURITÀ: celebra la S. Messa per l’UCID

SABATO 19
• Ore 10.30 UDINE: celebra la S. Messa presso la casa di riposo “La Quiete”.
• Ore 17.00 PRECENICCO: celebra l’Eucarestia e conferisce il Sacramento della Cre-

sima.

DOMENICA 20
• Ore 09.30 e 11.00 CASSACCO: celebra l’Eucarestia e conferisce il Sacramento della 

Cresima.
• Ore 18.00 TOLMEZZO: celebra l’Eucarestia e conferisce il Sacramento della Cresi-

ma.
GIOVEDÌ 24
• Ore 16.00 UDINE: celebra la S. Messa con i sacerdoti della Fraternità sacerdotale.
• Ore 20.00 CATTEDRALE: presiede la celebrazione Eucaristica in Nocte nella So-

lennità del Natale.

VENERDÌ 25
• Ore 10.30 CATTEDRALE:  presiede il Pontificale nella Solennità del Natale. 
• Ore 17.00 CATTEDRALE:  presiede i Vespri nella Solennità del Natale.
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SABATO  26
• Ore 10.30 SANTO STEFANO UDINESE: celebra la S. Messa per la comunità.

DOMENICA 27
• Ore 9.30 RIVALPO: celebra l’Eucarestia e conferisce il Sacramento della Cresima.
• Ore 11.00 PIEDIM: celebra la S. Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.

GIOVEDÌ 31
• Ore 19.00 CATTEDRALE: presiede la celebrazione Eucaristica con il canto del Te 

Deum di ringraziamento a fine anno.
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NECROLOGI

1. FREZZA FRANCESCO. Nato il 26 dicembre 1924 a Nimis, fu ordinato sacerdote 
il 10 luglio 1949. Dal 1949 al 1956 fu cooperatore a Faedis. Successivamente fu trasfe-
rito nella parrocchia di Segnacco, dove svolse il suo ministero come parroco per dieci 
anni. Quindi nel novembre del 1966 assunse l’incarico di parroco della parrocchia 
di Tarcento dove rimase fino all’ottobre del 2002 quando per motivi di età e di salute 
lasciò tale incarico e si trasferì a Udine come rettore della chiesa di San Giacomo. Nel 
mentre era parroco di Tarcento, nel 1994, assunse anche l’ufficio di amministratore 
parrocchiale della parrocchia di Billerio. Nel 1998, fu nominato canonico onorario 
del Capitolo della Chiesa metropolitana. Ospite della Fraternità sacerdotale, morì il 
6 gennaio 2020. Il funerale fu celebrato nella chiesa parrocchiale di Tarcento e il suo 
corpo fu sepolto nel cimitero di Tarcento.

2. DORLICH CARLO. Nato a Basaldella il 27 aprile 1939, fu ordinato sacerdote il 29 
giugno 1963.Iniziò il proprio ministero sacerdotale come cooperatore parrocchiale 
prima a Tarvisio, dalla fine del 1963 fino al 1968, e poi a San Giovanni al Natisone dal 
1968 fino al 1977. Dal 1 ottobre 1977 assunse l’incarico di parroco di Medeuzza, dove 
per 43 anni esercitò il suo ministero pastorale. Per molti anni fu anche insegnante 
di religione. Spirò presso l’Ospedale civile di Udine il 28 gennaio 2020. Il funerale fu 
celebrato nella chiesa parrocchiale di Medeuzza e il suo corpo fu sepolto nel cimitero 
di Medeuzza.

3. LESCHIUTTA RICCARDO. Nato a Cabia il 3 aprile 1943, fu ordinato sacerdote il 
25 agosto 1968 nella chiesa di Cabia. Dopo un anno di pastorale presso il Seminario 
di Castellerio, il 28 agosto 1969, fu nominato cooperatore parrocchiale di Pontebba, 
dove svolse il suo ministero fino al 1976. Con il 1 novembre 1976, assunse l’incarico 
di parroco della parrocchia di Feletto Umberto. Dal 1976 fino al giorno della sua 
morte, svolse il suo ministero nella parrocchia di Feletto. Dopo lunga malattia, presso 
la casa canonica, si spense il 19 febbraio 2020. Celebrato il funerale nella chiesa par-
rocchiale, fu sepolto nel cimitero di Feletto Umberto.

4. PAGANI ENRICO. Nato a Lestizza il 17 gennaio 1935, fu ordinato sacerdote il 29 
giugno 1960. Per nove anni fu cooperatore parrocchiale di Gemona del Friuli. Nell’ot-
tobre del 1969 assunse l’incarico di insegnante di religione presso le scuole medie di 
Talmassons. Nel 1972, fu nominato parroco della parrocchia di Talmassons. Svolse 
questo ministero di parroco di Talmassons fino al giorno della sua morte, avvenuta 
presso l’ospedale civile di Udine il 29 marzo 2020. Celebrato il funerale, fu sepolto nel 
cimitero di Talmassons.

5. ZANANDREA MASSIMILIANO. Nato il 10 dicembre 1941 a Casoni in provincia 
di Treviso, con la famiglia visse a Leonacco di Tricesimo. Fu ordinato sacerdote il 2 
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agosto 1969 e svolse per due anni il suo ministero sacerdotale come vice rettore nel 
Seminario minore di Castellerio. Nel 1971 fu trasferito ad Osoppo come cooperato-
re parrocchiale e il 1 dicembre 1976, divenne parroco di quella comunità. Successi-
vamente, dal 1981 al 1989, fu parroco della parrocchia di Cisterna e dal novembre 
del 1989 fino all’aprile del 2001, svolse il suo ministero sacerdotale come parroco di 
Bertiolo e di Pozzecco e nel gennaio del 1991 fu anche amministratore parrocchiale 
di Virco. Nel novembre del 2001 assunse l’incarico di parroco delle parrocchie di 
Gonars e Ontagnano e successivamente nel marzo del 2010 anche della parrocchia di 
Fauglis e nel dicembre del 2018 della parrocchia di Bicinicco, di Griis e Cuccana, di 
Felettis. di Mereto del Capitolo, di Santa Maria La Longa, di Santo Stefano Udinese. 
Ricoverato all’Ospedale di Palmanova in seguito ad una caduta, morì il 12 luglio 2020. 
Celebrato il funerale nella chiesa parrocchiale di Gonars, il suo corpo fu sepolto nel 
cimitero di Tricesimo.

6. LIUSSO LUCIANO. Nato il 15 aprile 1944 a Pozzecco, fu ordinato sacerdote il 19 
settembre 1970. Iniziò il suo ministero pastorale come cooperatore parrocchiale della 
parrocchia urbana di San Nicolò al Tempio Ossario. Il 1 agosto 1978 fu trasferito nella 
parrocchia di Socchieve, dove per quattro anni fu pievano. Il 1 settembre del 1982, fu 
nominato segretario personale dell’arcivescovo, mons. Alfredo Battisti, e mansionario 
del Capitolo della Metropolitana. Continuò il suo compito di segretario personale 
anche quando mons. Battisti divenne arcivescovo emerito. Per diversi anni fu anche 
assistente ecclesiastico dell’Associazione Familiari del Clero. Nell’ottobre del 2001 as-
sunse l’incarico di parroco della parrocchia di Pasian di Prato e nel giugno del 2017 
di esorcista diocesano. Nel dicembre 2019, per motivi di salute fu costretto a lasciare 
gli incarichi ministeriali, e il 5 agosto 2020 si spense presso l’Ospedale di Udine. Il fu-
nerale fu celebrato nella chiesa parrocchiale di Pasian di Prato e la sepoltura avvenne 
nel cimitero di Pozzecco.

7. PAOLINI GINO. Nato a Ipplis il 10 gennaio 1937, fu ordinato sacerdote il 29 giu-
gno 1963. Per otto anni fu cooperatore parrocchiale di Buttrio. Quindi dal 1971 al 
1978, fu parroco di Bueriis; dal 1978 al 1988 fu parroco di Rualis e dal 1988 fino al 
1991 fu parroco di San Pietro al Natisone. Inoltre dal 1991 al 1996, fu parroco della 
parrocchia di Santa Margherita del Gruagno. Lasciato il servizio pastorale come par-
roco, per quasi otto anni egli svolse il suo ministero pastorale in qualità di Cappellano 
dell’Ospedale civile di Udine. Vivendo in famiglia a Zugliano, malattia permettendo, 
come parroco in solidum esercitò il suo ministero sacerdotale nelle parrocchie di 
Sclaunicco, Galleriano e Santa Maria di Sclaunicco. Ricoverato in ospedale a Udine, 
morì il 7 agosto 2020. Celebrato il funerale nella chiesa parrocchiale di Cividale del 
Friuli, il suo corpo fu sepolto nel cimitero di Spessa.

8. BERTOLI ADELCHI. Nato a San Daniele del Friuli il 23 gennaio 1927, fu ordi-
nato sacerdote l’8 luglio 1951. Dal 1951 al 1965, fu insegnante presso il Seminario 
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minore di Castellerio. Nel 1965, andò in Inghilterra per imparare la lingua inglese e 
l’anno successivo si trasferì in Canada. Per molti anni insegnò la lingua francese e re-
ligione nel Collegio dei Gesuiti di Montreal, esercitando il suo ministero sacerdotale 
come cooperatore in una parrocchia della città. Fu anche punto di riferimento per i 
Fogolars furlans della zona. Nel febbraio del 2020 fu colpito dal coronavirus e dopo 
un ricovero di diversi mesi in ospedale si spense il 14 agosto 2020. Le esequie furono 
celebrate a Montreal in Canada. La sepoltura è avvenuta nel cimitero di Villanova di 
San Daniele.

9. ARDUINI GIAMPIETRO. Nato a Nimis il 26 settembre 1942, fu ordinato sacer-
dote il 29 giugno 1966. I primi anni di ministero sacerdotale furono vissuti come 
cooperatore parrocchiale, dal 1966 al 1969, nella parrocchia di Carlino e, dal 1969 
al 1973, nella parrocchia di Manzano. Vivendo nella canonica di San Giovanni al 
Natisone, fu per diversi anni prete-operaio e collaboratore della parrocchia di San 
Giovanni al Natisone. In questi anni fu anche referente spirituale del gruppo Taizè 
in Friuli. Ultimamente, dal 2018, fu direttore della Casa Immacolata di don Emilio 
De Roja. Dopo breve malattia, all’Ospedale civile di Udine, morì il 22 agosto 2020. Il 
funerale fu celebrato nella chiesa parrocchiale di Nimis. Il suo corpo fu tumulato nel 
cimitero di Nimis.

10. PEZZETTA LEONARDO. Nato a Osoppo il 5 maggio 1938, fu ordinato sacerdo-
te il 18 marzo 1962. Dedicò i suoi primi anni di sacerdote allo studio a Roma e suc-
cessivamente in Germania, conseguendo nel novembre del 1966 la laurea in Teologia 
dogmatica. Dal 1966 al 1970, fu docente di Teologia dogmatica presso il Seminario 
maggiore di Udine. Dal 1970 al 1976, si trasferì a Milano per motivi di studio. Nel 
1976, rientrò in diocesi e fu impegnato nel post terremoto a Osoppo. Dal 1982 al 1990 
fu parroco di Peonis e di Trasaghis e dal 1991 al 1994 fu parroco di Villalta di Faga-
gna. Dal 1994 al 2006, assunse l’incarico di parroco di Oleis e di rettore dell’Abbazia di 
Rosazzo. In questo periodo curò anche la formazione dei diaconi e fu promotore delle 
Scuole di Teologia per i laici. Da ultimo dal 2010 al 2014 fu parroco di Montenars. 
Per motivi di salute lasciò tale incarico e si ritirò ad Osoppo. L’11 settembre 2020, si 
spense presso l’Ospedale di San Daniele del Friuli. Celebrato il funerale nella chiesa 
parrocchiale di Osoppo, fu sepolto nel cimitero locale.

11. MICONI SECONDO. Nato a Zompitta il 25 ottobre 1924, fu ordinato sacerdote il 
10 luglio 1949. Iniziò il suo ministero pastorale come cooperatore parrocchiale della 
parrocchia di Basaldella dal 1949 al 1952. Trasferito nella parrocchia di Attimis fu 
cooperatore parrocchiale dal 1952 al 1959 e successivamente dal 1959 al 1961 come 
vicario. Nel dicembre del 1961 fu nominato parroco della parrocchia di Forgaria nel 
Friuli. Successivamente, nel 1971 svolse il suo ministero sacerdotale come parroco di 
Magnano in Riviera, dove rimase fino al 2006. Nel 1996 fu insignito dell’onorificenza 
pontificia di Cappellano di Sua Santità e nel 2007 il comune di Magnano in Riviera 
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gli conferì la cittadinanza onoraria. Ospite della Fraternità sacerdotale, morì il 26 set-
tembre 2020. Celebrato il funerale nella chiesa parrocchiale di Zompitta, fu sepolto 
nel cimitero locale.

12. DEL NEGRO GIOBATTA. Nato a Paularo il 16 giugno 1936, fu ordinato sacer-
dote il 1 luglio 1962. Per un anno fu cooperatore parrocchiale di Pontebba. Dal 1963 
al 1970, esercitò il suo ministero sacerdotale come dirigente educatore presso l’Isti-
tuto Friulano per la gioventù a Rubignacco. Trasferitosi nella sua Paularo, nel 1989 
divenne amministratore parrocchiale e dal 1990 fu parroco di questa parrocchia. Nel 
2004 fu nominato anche parroco di Dierico. Nel 2018 fu vittima di un grave incidente 
domestico, dal quale non riuscì mai a riprendersi e lo costrinse a lasciare il ministero. 
Ultimamente fu ospite presso la Casa di Riposo di Tolmezzo. Colpito dal Covid-19, 
fu trasferito all’Ospedale di Pordenone, dove morì l’8 novembre 2020. Celebrato il 
funerale nella chiesa parrocchiale di Paularo, fu sepolto nel cimitero locale.

13. BIGOTTO REMO. Nato a Driolassa il 3 ottobre 1934, fu ordinato sacerdote il 28 
giugno 1959. Dal 1959 al 1966, fu insegnante di materie letterarie presso il Seminario 
di Castellerio e del Seminario di Udine. Nel 1972, fu nominato Rettore del Seminario 
di Castellerio, e successivamente dal 1976, per tre anni, ricoprì l’incarico di Rettore 
del Seminario di Udine. In seguito per alcuni anni fu animatore vocazionale della 
diocesi e mansionario del Capitolo della Cattedrale. Lasciati gli incarichi diocesani, 
dal 1983 al 1987 fu parroco di Barazzetto e dal 1987 al 1989 fu parroco di Plaino. No-
minato parroco di Codroipo nel dicembre del 1989, vi rimase fino al giugno del 2005. 
Nel contempo, assunse anche l’incarico di amministratore parrocchiale di Biauzzo 
nel 1991, di Iutizzo e di Muscletto nel 1998.Per motivi di salute rinunciò agli incarichi 
parrocchiali e nell’aprile del 2006, assunse il compito di rettore dell’Abbazia di Ro-
sazzo. Nel novembre del 2011 si ritirò a Driolassa, prestando il suo servizio pastorale 
nella forania di Rivignano. Dal 2018 fu ospite della Fraternità sacerdotale. Il 17 no-
vembre 2020 morì presso l’Ospedale di Latisana. Il funerale fu celebrato nella chiesa 
parrocchiale di Rivignano. Il suo corpo fu sepolto nel cimitero di Driolassa.

14. PIU ELIA. Nato a Gonars il 22 gennaio 1931, fu ordinato sacerdote il 10 luglio 
1955. Dal 1955 al 1962, fu cooperatore parrocchiale di San Giorgio in Udine. Nel 
1962, fu trasferito come cooperatore parrocchiale della parrocchia di Marano Lagu-
nare e nel maggio del 1967 ne divenne parroco. Svolse il suo ministero pastorale come 
parroco della parrocchia di Marano fino all’ottobre del 2014. Nel 1992 fu insignito 
dell’onorificenza pontificia di Cappellano di Sua Santità, acquisendo il titolo di mon-
signore. Per motivi di età e di salute, lasciò l’incarico di parroco e si ritirò presso la 
Fraternità sacerdotale in Udine. Risultato positivo al Covid, si spense il 23 novembre 
2020. Celebrato il funerale nella chiesa parrocchiale di Marano Lagunare, fu sepolto 
nel cimitero di Marano.
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15. NICLI ELIO. Nato a Giavons il 4 dicembre 1936, fu ordinato sacerdote il 29 giu-
gno 1962. Dal 1962 al 1966 fu cappellano nella parrocchia di Venzone. Nell’agosto 
del 1966, iniziò il suo servizio pastorale come parroco di Trasaghis, dove rimase fino 
al settembre del 1984. Dall’ottobre del 1984 al 2002, fu cappellano presso l’Ospedale 
civile di Tolmezzo. Lasciato questo ministero, si trasferì ad Arta Terme come vicario 
parrocchiale. Fu nominato anche Esorcista diocesano ed esercitò questo ministero 
della consolazione dal 1995 al 2015. Nel frattempo nel 2011 si trasferì come ospite 
presso la Fraternità sacerdotale. Qui, colpito dal Covid-19, morì il 26 novembre 2020. 
Il funerale fu celebrato nella chiesa parrocchiale di Rive d’Arcano e la sepoltura av-
venne nel cimitero di Rive d’Arcano.

16. RIBIS GIUSEPPE. Nato il 6 agosto 1931 a Valle del Rojale, fu ordinato sacerdote 
il 29 giugno 1957. Dal 1957 al 1959, fu cooperatore parrocchiale nella parrocchia di 
Faedis e dal 1959 al 1962, fu cooperatore parrocchiale della parrocchia di Venzone. 
Trasferito a Rodda nel 1963 fu nominato parroco e vi rimase fino al 1972. Nel 1972 ha 
assunse la guida pastorale come parroco della parrocchia di Majano e successivamen-
te nel 1982 divenne parroco di Campoformido. Lasciata la parrocchia di Campofor-
mido nel 2001 e ritiratosi a Valle di Reana, esercitò il suo ministero sacerdotale come 
cappellano della Casa di Riposo Sereni Orizzonti e della Quiete di Udine. Dal 2011, 
per motivi di salute si ritirò nella Fraternità Sacerdotale. Qui, colpito dal Covid-19, 
morì il 26 novembre 2020. 

17. TOMASINI EFREM. Nato a Villanova di San Daniele del Friuli il 25 ottobre 
1926, fu ordinato sacerdote il 9 luglio 1950. Dopo due anni di ministero pastorale 
come cooperatore parrocchiale di Fagagna, nel 1952 fu nominato professore presso 
il Seminario minore di Castellerio, incarico che ricoprì fino al 1966. Nell’agosto del 
1966 fu nominato parroco della parrocchia di Martignacco. Svolse il suo ministero 
sacerdotale in questa comunità fino al 2016 e nel 2000 fu insignito dell’onorificenza 
pontificia di Cappellano di Sua Santità con il titolo di monsignore. Ritiratosi nella 
Fraternità Sacerdotale di Udine, si spense il 29 novembre anche lui colpito dal Co-
vid-19. Celebrato il funerale nella chiesa parrocchiale di Martignacco, il suo copro fu 
sepolto nel cimitero locale.

18. BORDIGNON TARCISIO. Nato il 31 luglio 1930 a Palmanova, fu ordinato sa-
cerdote il 10 luglio 1955. Il primo incarico pastorale fu quello di cooperatore parroc-
chiale di Latisana. Nel 1958 fu trasferito come cappellano di Cave del Predil e nel 1962 
come cappellano di Tarcento. Successivamente nel 1966, fu nominato parroco della 
parrocchia urbana di San Pio X. Nella parrocchia di San Pio X, svolse il suo ministero 
sacerdotale fino al dicembre del 2014. Ritiratosi nella Fraternità Sacerdotale in Udine, 
fu colpito dal Covid-19 e morì il 1 dicembre 2020. Il funerale fu celebrato nella chiesa 
parrocchiale di San Pio X in Udine e la sepoltura avvenne nella tomba di famiglia nel 
cimitero di Palmanova.
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19. DEGANIS GIOVANNI. Nato il 25 giugno 1921 a Rivignano, fu ordinato sacer-
dote il 21 febbraio 1948. Per un anno fu cooperatore parrocchiale a Rivignano e poi a 
Dignano. Dal 1951 al 1954 assunse l’incarico di cappellano nella parrocchia di Corno 
di Rosazzo e dal 1954 al 1959 l’incarico di cappellano nella parrocchia di Venzone. 
Successivamente fu nominato parroco di Alesso e dal 1966 al 2009 fu parroco di Col-
loredo di Prato. Nel marzo del 2009, si ritirò nella Fraternità Sacerdotale a Udine. 
Risultato positivo al Covid-19, morì il 2 dicembre 2020. Il funerale fu celebrato nella 
chiesa parrocchiale di Colloredo di Prato e il suo corpo fu sepolto nel cimitero locale.

20. COSSARO ERMINIO. Nato il 20 aprile 1944 a Sant’Andrat del Cormor, fu or-
dinato sacerdote il 5 settembre 1970. I primi anni di ministero furono svolti come 
cooperatore parrocchiale della parrocchia di Paularo, dal 1970 al 1982. Poi, dopo un 
anno come parroco della parrocchia di Verzegnis, nel 1983, fu nominato parroco di 
San Lorenzo di Sedegliano e dal 1990 anche parroco di Rivis al Tagliamento. Nel 1997 
fu trasferito come parroco di Canussio, Romans e Roveredo di Varmo. Nel 2004, per 
motivi di salute lasciò il servizio pastorale della parrocchia di Canussio e successiva-
mente nel 2018 lasciò il servizio delle parrocchie di Romans e Roveredo di Varmo. 
Ritiratosi nella Fraternità Sacerdotale a Udine, anche lui a causa del Covid-19 morì 
all’Ospedale civile di Palmanova l’11 dicembre 2020. Celebrato il funerale nella chiesa 
parrocchiale di Sant’Andrat del Comor, il suo corpo fu sepolto nel cimitero locale.


